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DELLA 
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E  DEL 

RIORDINAMENTO  DELLE  SUE  ANTICHE  LÀPIDI 

DISCORSO  INAUGURALE 

Letto  nella  pubblica  sessione  del  15  Settembre  1859  dell'Ateneo 


«  Non  ut  aliquid  novi  adjicerem,  sed  ut 
ea  quce  in  re  dispersa  atque  infinita 
viderentur  esse,  retione  et  distributione 
sub  uno  aspectu  ponerentur  ». 

T.  CICERO,  Marco  Fi  atri,  in  petit.  Consul. 


Mantenere  in  onore  le  amiche  memorie,  e  trarne  incitamento  a  nuove  opere,  che  possano 
meritare  di  essere  esse  pure  ai  posteri  ricordate,  crediamo  nobilissimo  debito  di  ogni  cittadino, 
a  cui  sia  solenne  il  nome  e  la  gloria  della  sua  Patria  (1).  Ora  a  questo  v'invita,  se  poco  la 
nostra  parola,  l'aspetto  assai  meglio  dell'aula  di  questo  nostro  Museo  ed  Ateneo,  per  le  vostre 
premure,  onorevoli  Accademici,  e  pel  generoso  concorso  del  municipale  Consiglio,  ringiova- 
nito e  rifatto,  in  guisa  da  presentarvi  quasi  vivo  e  parlante  il  ritratto  ad  un  tempo  delle 
passate  memorie  e  delle  future  speranze  delle  nostre  glorie.  Perchè  da  un  lato  queste  nostre 
antiche  lapidi  e  iscrizioni  ci  ricordano,  che  noi  non  siamo  da  jeri,  e  che  la  potenza  e  civiltà  dei 
nostri  avi  risale  ne' secoli,  fino  a  legarsi  ai  fasti  dei  primi  popoli  d'Italia  e  alla  invidiata  grandezza 
della  Romana  Repubblica  ;  e  dall'altro  i  busti  e  le  medaglie,  che  ci  richiamano  i  volti  di  alcuni 
de'  nostri,  che  in  tempi  a  noi  più  vicini  fecero  opere,  per  dottrina,  per  arte  e  per  bontà  d'  animo 
commendevoli,  ci  insegnano,  che  anche  in  epoche  d' infiacchili  costumi  chi  ebbe  cuore  ed  ingegno 
trovò  modi  di  onorare  l'umanità  e  di  ben  meritare  della  patria;  e  che  se  ora,  quando  s'aprono 
tempi  di  maggior  libertà  e  di  sperato  progresso,  le  virtù  cittadine  avessero  a  venir  meno,  non  si 
dovrebbe  dire  che  i  tempi  sieno  mancati  agli  uomini,  ma  sì  più  presto  che  gli  uomini  sieno  man- 
cati ai  tempi.  Or  sotto  questo  doppio  aspetto  presentandosi  questa  nostra  aula,  e  di  Museo 
che  reca  in  mostra  le  antiche  lapidi,  e  di  Ateneo  che  si  decora  delle  onorate  effigie  di  molti 
che  ci  precorsero  in  opera  di  lodate  virtù:  permetteteci,  che,  dacché  piacque  al  vostro  voto, 
egregi  Accademici,  e  al  volere  non  meno  dello  spettabile  Municipio,  di  affidarci  gran  parte 
della  direzione    dell'  opere  del  ben  ideato  ristauro,  noi  vi  poniamo  brevemente  solt'occhio  ciò 

(1)  Vedi  una  nostra  Memoria,  letta  nella  pubblica  sessione  dell'  Ateneo  il  2  settembre  1841,  Del- 
l' importanza  di  conservare  e  di  crescere  le  glorie  patrie. 
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che  si  è  fallo,  così  in  ordine  alla  ricollocazione  delle  lapidi,  come  alla  nuova  decorazione  del- 
l'accademica aula,  per  coglier  quindi  occasione  di  accennare  ai  nuovi  avvisamenti,  con  cui 
dovrebbe  riaprirsi  il  rinnovalo  Aleneo,  per  rispondere  ai  lempi  ed  all'  aspeliazione  che  mene 
giustamente  di  sé  un'eletta  di  cittadini  sortiti  a  rappresentare  il  senno  della  patria  ed  a  so- 
stenerne più  di  proposilo  il  decoro. 

I.  E  primieramente,  quanto  alla  più  accurata  collocazione  delle  antichi  lapidi,  già  altra  volta 
in  questo  stesso  luogo  ci  fu  dato  di  tenervi  discorso,  e  sull'importanza  di  questi  monumenti 
e  su  quanto  si  era  fatto  dai  nostri  e  rimaneva  a  noi  di  fare,  per  conservarli  a  fondamento 
solenne  di  verità  per  le  più  vetuste  patrie  memorie  (1).  E  toccando  ai  varii  punti  del  pro- 
posto argomento,  ci  avvenne  di  dovervi  accennare,  come  parecchie  fossero  nei  varii  luoghi 
della  nostra  città  e  provincia  le  antiche  lapidi ,  ma  non  poche  fosser  pur  quelle  lasciate 
disperdere  e  perire  ne' tempi,  in  cui  questi  preziosi  avanzi  d'antichità  poco  erano  conosciuti 
e  men  curati.  Di  che  erasi  generalmente  dai  dotti  coltivato  il  pensiero  di  costruire  a  questo 
uopo  pubblici  Musei,  ove  codesti  avanzi  si  raccogliesse™,  e  con  amore  ordinati  ed  illustrati 
si  porgessero  agli  studiosi  delle  patrie  memorie.  E  noi  rammentammo  con  atto  di  patria  ri- 
conoscenza, come  già  fino  dal  secolo  XVI,  il  nostro  Municipio  pensasse  di  fondare  e  adornare 
un  Museo,  e  con  parte  presa  il  12  marzo  1661  il  magnifico  Consiglio  eleggesse  tre  depu- 
tati, Giovanni  Francesco  Brambilla,  Bonifacio  Agliardi  e  Alberto  Suardi  ;  perchè  avessero 
con  diligenza  a  raccogliere  tutte  le  antichità  e  memorie  della  città,  e  a  spese  pubbliche 
le  riponessero  in  luogo  cospicuo  e  degno  per  la  gloria  perpetua  della  patria.  Che 
se  l'egregia  impresa  non  potè  così  tosto  riuscire  allo  scopo,  più  tardi,  cioè  nel  1743,  ne  era 
di  nuovo  tra  gli  altri  incaricato  il  nob.  Cav.  Conte  Francesco  Brembati,  cultore  egregio 
di  questi  studii.  Né  avendo  egli  pure  potuto  recare  a  termine  il  suo  progetto  ,  al  declinare 
del  prossimo  passato  secolo,  dietro  il  disegno  e  l'impulso  dato  dal  cultissimo  Conte  Galizioli, 
ne  assumeva  il  compimento  quell'ottimo  Conte  Carrara  sì  benemerito  delle  arti  nostre,  e  il 
valentissimo  nostro  archeologo  Giambalt.  Rota;  pel  cui  zelo  e  dottrina,  se  non  l'avessero  sgraziata- 
mente sturbato  i  tempi  poco  propizi  a  questi  studii,  sarebbesi  per  avventura  condotto  a  termine 
si  ben  ordinalo  ed  illustrato  il  nostro  Museo,  da  non  invidiare  ad  alcuna  delle  vicine  Provincie. 
E  già  il  dotto  e  sagace  archeologo,  ottenuto  che  il  Comune  destinasse  ad  uso  di  Museo  questa 
stessa  aula,  facea  opera  di  radunarvi  dai  varii  luoghi,  ove  tutt'ora  giacean  disperse,  quante  più  seppe 
delle  antiche  lapidi.  E  volendole  collocare  con  quella  non  volgare  esattezza,  che  la  sua  molta  pe- 
rizia gli  suggeriva,  e  dovendo  pur  vincere  qualche  difficoltà  che  nella  esecuzione  dell'  opera 
lo  attraversava,  vi  lasciò  correr  di  mezzo  qualche  spazio  di  tempo:  tanto  che  il  valent'uomo 
venne  al  termine  del  viver  suo  ;  e  le  lapidi  da  lui  quivi  raccolte  rimasero  per  degli  anni 
alla  rinfusa  ammonticchiate  e  confuse,  senza  che  alcuno  si  facesse  innanzi  e  desse  opera  per 
recare  a  termine  ciò  che  il  Rota  avea  sì  bene  incominciato.  Intanto  poco  oltre  il  principio  di 
questo  secolo,  nel  1818,  volendosi  fra  noi  riunire  le  due  Atcademie,  che  già  erano  degli 
Eccitati  e  degli  Arvali,  in  un  solo  Aieneo  di  scienze  e  lettere  ed  arti,  fu  trovato  opportuno  di 
destinare  a  tal'  uopo  questa  stessa  aula,  confinandone  le  lapidi  al  solo  atrio  o  vestibolo,  ove, 
come  doveva  portare  la  ristrettezza  del  luogo,  non  poterono  essere  che  troppo  confusamente 
e  grettamente  collocate.  E  poco  era  che  quelle  lapidi  fossero  mal  collocate  ;  il  peggio  fu  che,, 
o  prima  per  la  nessuna  cura  che  se  n'ebbe    o  nella  stessa  poco  diligente  collocazione,  alcuna 

(1)  Vedi  il  nostro  Commentario  pubblicato  nel  1844,  Degli  antichi  scrittori  delle  case  di  Bergamo,  e 
più  specialmente  la  Memoria  pubblicata  nel  1851,  Delle  lapidi  bergamasche  e  dei  loro  raccoglitori  e  illustratori. 
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delle  più  importanti  di  queste  lapidi  andò  smarrita  e  distrutta  :  come  fra  le  oltre  la  fa- 
mosa ara  a  Vulcano  e  quella  a  Giunone,  e  il  prezioso  marmo  che  ci  serbava  notizia  di  Un 
cotal  Servio  insignito  fra  noi  dell'  illustre  e  rarissima  dignità  di  Flamine  diale  Romano,  e  la 
rinomata  colonna  che  i  popoli  dell'antica  Venezia  dedicarono  agli  imperatori  Valerne  e  Valen- 
tiniano  :  lapidi  tutte  che  certo  il  Rota  avea  raccolte  nel  Museo,  come  egli  slesso  lasciò  scritto 
e  stampalo,  ed  altri  asserirono  sulla  sua  fede,  quando  infatti,  per  ogni  più  accurata  ricerca 
che  siesi  fatta,  non  potò  aversene  veruna  traccia,  salvo  della  colonna,  di  cui  ultimamente  si 
trovò  muralo  un  rudere,  che  abbiam  conservato  fra  le  lapidi  storiche,  e  che  ci  dà  chiara 
certezza  che  l' intera  lapide  sia  stata  effettivamente  distrutta. 

Se  però  alcuna  anche  delle  lapidi  raccolte  dal  Rota  andò  smarrita,  alcun'altra  ne  fu  pure 
trovata  di  nuovo,  ed  aggiunta  alle  lapidi  ultimamente  riunite  nel  nostro  Museo.  Come  fra  le 
altre  la  grande  lapide  di  Marco  Senorio,  che  nel  chiostro  di  san  Paolo  in  Argon  giaceva 
pressoché  dimenticata,  e  l'altra  a  Pardo  Crescenziano,  che  si  credea  smarrita  e  fu  trovala 
sotto  il  calcitruzzo  della  demolita  chiesa  di  sant'Andrea;  e  che  ora  ben  vennero  a  far  sene 
colle  altre  nel  patrio  Museo.  Come  ci  venne  assai  opportunamente  la  singolare  lapide  opisto- 
grafa,  che  fu  scoperta  scavandosi  gli  spalli  delle  vecchie  mura  vicino  al  sito  deito  di  san 
Giovanni  in  Arena,  e  che  convaliderebbe  la  congettura  del  Rota,  che  ivi  potesse  già  es- 
sere un  anfiteatro.  Colla  quale  lapide  per  ragione  di  merito  ricorderemo  anche  l' altra, 
che  più  receniemente  fu  sterrata  sulle  falde  del  poggio  di  sant'Agostino,  e.  con  lodevole  cura 
raccolta  e  conservata  nel  privato  Museo  del  Come  Sozzi,  siccome  lapide  di  importanza  sto- 
rica, se  conferma  ad  evidenza  la  fondala  asserzione  dello  stesso  Rota,  che  nel  nostro  Muni- 
cipio, non  altrimenti  che  in  altre  città  Italiane  soggette  all'impero  Romano,  avesse  luogo  la 
insigne  magistratura  esercitata  dai  Quatuorviri  con  edilizia  potestà.  Alle  quali  lapidi,  affano 
nuove  e  dallo  stesso  Rota  ignorate,  voglionsi  ora  aggiungere  le  dodici  o  che  lapidi,  che  già 
si  trovavano  in  varii  luoghi  della  Valle  Camonica,  e  che  per  gentile  condiscendenza  dei  no- 
bili figli  del  signor  Giacomo  Simoni,  che  con  amorosa  cura  aveale  raccolte  nella  sua  casa  di 
Rienno ,  dietro  lodevoli  premure  dell'  egregio  amatore  delle  nostre  memorie  il  signor 
Pietro  Mangili,  secondate  dal  voto  di  questo  Corpo  accademico  e  dell'  onorevole  Municipio, 
passavano  ultimamente  ad  arricchire  il  patrio  nostro  Museo.  L'Ateneo  di  Brescia  avrebbe  per 
avventura  potuto  pretendere  di  essere  preferito  al  nostro  nell'acquisto  di  queste  lapidi,  e  per- 
chè altre  parecchie  ne  possiede  già  di  quella  Valle,  e  perchè  la  Valle  Camonica  più  a  Bre- 
scia che  a  Bergamo  appartiene,  se  da  Carlo  Magno  fino  al  principio  di  questo  secolo  questa 
Valle  fu  provincia  con  Rrescia.  Non  di  meno  il  nostro  Municipio  deve  esser  lieto  dell'  impen- 
sato acquisto  di  queste  lapidi,  per  l'affinità  e  quasi  intimità  che  ebbe  la  Valle  Camonica  colle 
nostre  più  rimote  Valli  Seriana  e  di  Scalve.  E  quindi  innanzi,  ritenuta  sempre  la  particolare 
provenienza,  queste  importanti  lapidi  della  Valle  Camonica  faranno  parte  della  collezione  delle 
lapidi  Romane  della  Provincia  di  Bergamo. 

Ma  era  da  trovare  un  conveniente  modo  di  collocarle,  E  non  parendo  possibile  di  allo- 
garle comechè  fosse  colle  altre  che  già  erano  nel  Museo,  se  il  luogo  ad  esse  destinato  era 
già  troppo  angusto  e  affano  improprio,  giaceansi  esse  per  alcun  tempo,  parte  una  sull'al- 
tra ammucchiate  sul  suolo  del  vestibolo  di  questa  medesima  aula,  parte  nei  cortile  del- 
la vicina  casa;  e  più  tardi,  per  toglierle  all'intemperie,  venivano  ricoverate  in  un  sot- 
terraneo del  patrio  Liceo.  Né  però  era  dimenticato  il  pensiero  di  trovar  modo  che  fosse 
data  una    conveniente    collocazione    così    alle    vecchie    che    alle    nuove    lapidi.    E    il    Corpo 
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accademico  già  da  alcuni  anni,  aspettandosi  che  il  patrio  Municipio  potesse  sostenerne 
le  spese,  deputava  intanto  due  de'  suoi  membri ,  il  conte  Pietro  Moroni  e  il  come  Gu- 
glielmo Lochis,  perchè  ideassero  e  proponessero  progetti  da  poterci  riuscire.  Se  non  che 
un  altro  ostacolo  si  frapponea  alla  più  conveniente  collocazione  di  tutte  queste  lapidi  lungo 
le  pareti  di  questa  stessa  aula,  quando  con  lodevole  gara  fu  accolto  il  pensiero  di  far  che 
quivi  sorgessero  effigiali  in  marmo  i  volli  dei  più  onorevoli  nostri  concittadini.  Onde,  cre- 
scendo l'erme  e  i  busti,  che  di  mano  in  mano  si  eressero  ad  Ambrogio  Calepino,  ad  Albe- 
rico da  Rasoiate,  a  Bartolomeo  Colleone,  ad  Andrea  Pasta,  al  Mayr,  al  Donizzetti,  parea  non 
fosse  più  da  pensarsi  ad  ampliare  il  Museo,  dove  venivan  crescendo  gli  oggetti  che  gli  dà- 
van  più  presto  sembianza  di  moderno   Ateneo.  . 

Così  stando  le  cose,  avendo  noi  da  alcun  anno  rivolto  l'animo  alla  illustrazione  delle  no- 
stre lapidi,  stimammo  di  poterci  accingere  al  vagheggiato  lavoro,  non  fosse  altro  per  mostrare 
il  buon  volere  all'onorevole  Municipio,  che  si  compiacque  animarci  all'  impresa  coll'accettane  la 
dedica  dell'ideata  pubblicazione  (1).  Ed  essendoci  più  volle  occorso  di  riveder  queste  lapidi 
per  poterci  accertare  della  vera  lezione,  e  anche  per  procurarci  i  disegni,  che  ci  trasse  ac- 
curatissimi delle  più  importanti  di  esse  l'egregio  architetto  signor  Dalpino,  avvenne  che  si 
dovesse  accennare  alle  difficoltà  che  si  opponevano  alla  desiderala  loro  ricollocazione,  combi- 
nata se  fosse  possibile  con  un'  opportuna  decorazione  dello  stesso  Ateneo.  Il  succitato 
architetto  si  propose  di  darvi  un  pensiero,  e  presto  l'ebbe  incarnalo  in  un  ben  compartito  ed 
elegante  disegno,  che  per  atto  di  particolar  gentilezza  ci  volle  presentare,  con  facoltà  di  farne 
quel  meglio  che  avessimo  creduto.  Proferimmo  il  lodato  disegno  al  Corpo  accademico,  che 
trovandolo  acconcio  e  commendevole,  a  mezzo  della  Presidenza  lo  accompagnava  all'  onore- 
vole Municipio,  che  col  voto  del  civico  Consiglio  di  buon  grado  lo  approvava,  prendendo 
patte  alla  spesa  occorrente  per  l'esecuzione,  come  a  cosa  di  pubblico  decoro  (2L  Nel  mede- 
simo tempo  dallo  stesso  Municipio  ci  veniva  onorevole  invito,  perchè  volessimo  darci  cura 
che  tutta  l'opera,  massime  concernente  la  collocazione  delle  lapidi,  venisse  accuratamente  eseguila 
e  condotta  a  lodevole  termine  (3).  Ci  rechiamo  però  a  debito  di  render  pubbliche  grazie  all'ono- 
revole Municipio,  che,  volendo  compire  così  bell'opera  di  patrio  decoro,  abbia  potuto  valersi 
del  nostro  debole  concorso  in  cosa  che  ci  tornava  di  tanta  soddisfazione.  Come  ci  è  grave 
di  dover  soggiungere  una  parola  di  mesto  ricordo  dei  due  egregi  soci  il  conte  Moroni  e  il 
conte  Lochis,  che  doveano  esserci  colleghi  nel  dilicato  offizio,  ma  che,  venuti  assai  presto  in 
mala  salute  che  li  trasse  al  termine  della  vita ,  non  ebbero  quasi  campo  che  di  vede- 
re il  lavoro  incominciato.  Né  ci  terremo  da  un  distinto  encomio  al  suddetto  signor 
Dalpino,  che  non  contento  di  averci  fornito  il  disegno  del  ben  pensato  lavoro  (che  pur 
crediamo  di  unire  a  corredo  del  nostro  Discorso),  per  solo  amore  dell'  arte  e  del  pubblico 
decoro,  prestò  l'opera  sua  assidua  e  generosa  per  tutto  il  compito  dell'esecuzione  (4) 

Il  che  tutto  come  sia  riuscito  e  tornato   di    generale  soddisfazione,  giovi  ricordarlo  colle 

(li  Come  dal  grazioso  rescritto  del  50  giugno  1854,  e  dall'altro  del  13  dicembre  1859  della  Congre- 
gazione Municipale. 

(2)  Deliberazione  del  civico  Consiglio,  comunicata  dalla  Congregazione  Municipale  alla  Presidenza  del- 
l' Ateneo,  con  lettera  del  29  gennajo  1856. 

(."))  Communicazione  della  Congregazione  Municipale    del  20  febbrajo  1856. 

(4)  Lettera  del  25  maggio  1857  dello  stesso  signor  Prof.  Dalpino  alla  Deputazione  incaricata  dei  ri- 
stauri  dell'Ateneo,  e  dalla  susseguente  Nota  del  lo  giugno  1857,  della  Congregazione  Municipale  alla 
medesima  Deputazione. 
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nobili  parole,  che  il  cav.  Sacchi,  intervenuto  qual  socio  onorario  al  solenne  riaprimenio  del 
restauralo  Ateneo,  ne  lasciava  scritto  negli  Annali  di  Statistica  di  Milano  (1).  «  Nel  giorno 
15  settembre  1859  (leggeV8SÌ  nei  tieni  Annali)  celebravasi  in  Bergamo  una  festa  veramente 
cittadina.  La  magnifica  sala  dell'Ateneo  si  riapriva  riabbellita  e  nobilmente  tramutata  in  un 
Museo  di  antichità  patrie.  Interveniva  a  quel  dotto  convegno  un  eletto  uditorio,  per  festeg- 
giare la  novella  raccolta  delle  memorie  archeologiche  del  paese.  Era  il  convegno  d'ogni  ordine  di 
cittadini,  che  rivedeva  con  patrio  orgoglio  i  monumentali  ricordi  del  suo  glorioso  passato.  In  quella 
fausta  circostanza  varii  Soci  dell'Ateneo  leggevano  alcune  dotte  scritture,  e  fra  queste  era  per 
ricchezza  di  dottrina  massimamente  applaudita  una  Memoria  del  eh.  signor  Vice-Presidente 
Canonico  Finazzi.  Noi  ottenemmo  il  permesso  di  pubblicare  alcuni  squarci  di  quel  suo  ben 
pensato  lavoro  ;  e  non  possiamo  a  meno  di  far  voti  perchè  questo  sapiente  scritto  venga  fra 
breve  reso  di  pubblica  ragione  nella  raccolta  delle  Memorie  e  degli  Atti  dell'Ateneo  Bergo- 
meso  ora  ritornato  a  bella  vita  »   (2). 

II.  Or  accennatovi  come  siesi  compiuta  l'opera  di  ristauro  e  di  decorazione  di  questo  no- 
stro Ateneo,  sarebbero  da  toccarsi  alcune  particolarità  degli  eseguiti  lavori,  pur  non  volendo 
descrivervene  minutamente  tutte  le  parti.  E  quanto  alla  parte  che  riguarda  più  specialmente 
il  Museo,  non  vi  recheremo  qui  la  serie  delle  stesse  lapidi,  se  delle  più  importanti  vi  por- 
geremo appresso  il  disegno  in  apposite  tavole  litografiche,  e  di  tutte  poi,  non  esclusi  i  fram- 
menti, daremo  esattamente  copiate  dagli  originali  le  epigrafi.  Né  torrem  qui  a  provarvi  come 
confidiamo  che  sieno  genuine  ed  esatte  le  lezioni,  che  di  ciascuna  di  esse,  non  senza  stento 
e  molto  studio  di  confronti  delle  lezioni,  volgale  in  libri  e  scritture  anche  autorevoli,  ci  ri- 
sultarono dai  caratteri  spesso  sciupali  e  corrosi  delle  stesse  lapidi.  Studii  e  confronti,  che  non 
onietterem  di  notare  anche  particolarmente,  quando  la  singolare  importanza  o  difficoltà  delle 
lapidi  parrà  richiederlo.  Né  nulla  pure  verremo  qui  premettendo,  per  rilevare  o  comecchesia 
esporre  1'  importanza  storica  delle  slesse  iscrizioni  ;  se  tutto  questo  ci  siamo  proposti  di  fare 
nella  particolare  illustrazione  delle  medesime ,  che  come  prima ,  attesa  la  difficoltà  de- 
gli studii ,  ci  verrà  fatto,  pur  finalmente  daremo  mano  a  pubblicare.  Vi  basti  per  ora  che 
in  questo  Discorso,  che  sarà  come  proemio  di  tutta  questa  nostra  pubblicazione  sul  riordina- 
mento e  illustrazione  delle  lapidi  del  nostro  Museo,  noi  vi  facciamo  sommariamente  av- 
vertire alle  norme  che  si  sono  seguite  nella  predella  collocazione,  e  come  pur  finalmente,  ciò 
che  prima  si  era  invano  desideralo  e  tentato,  un  po'  più  d'ordine  e  di  luce  si  sia  messo  in 
questi  antichi  documenti,  tanto  che  qualche  non  inutile  soddisfazione  ne  possa  derivare  a 
chiunque  vi  geni  l'occhio  studioso  e  conoscente  di  patria  archeologia. 

Spartite  si  sono,  come  vedete,  tutte  le  lapidi  Romane,  che  si  conservavano  nel  nostro 
Museo,  colle  approvale  norme  delle  più  adottate  classificazioni,  jj»rimieramenle  in  gentilesche 
e  cristiane.  E  le  prime,  di  gran  lunga  più  numerose  e  per  merito  archeologico  più  impor- 
tanti, si  collocamo,  divise  in  appositi  compartimenti,  nelle  pareti  della  grande  aula  del  Museo 
in  lapidi  sacre  e  votive,  in  lapidi  storiche  ed  onorane,  e  in  lapidi  funerarie  e  sepolcrali  :  le 
seconde,  scarsissime  in  numero  né  per  valore  archeologico  gran  fatto  notevoli,  in  due  appo- 
siti scompartimenti,  senz'altra  suddivisione,  furono  come  meglio  parve    ordinate    sotto   la  ge- 

(1)  Vedi  Voi.  24  della  3.a  serie,  fase,  ottobre,  novembre,  dicembre  1859. 

(2)  La  Memoria  a  cui  si  allude  è  questo  stesso  Discorso,  che  con  poche  aggiunte  viene  qui  pubbli- 
cato quasi  a  prolusione  del  lavoro  che  seguita,  Della  nuova  collocazione  e  illustrazione  delle  nostre  anti- 
che Lapidi. 
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aerale  denominazione  di  lapi<!i  cristiane.  E  poiché  come  di  quest'  ultime,  cosi  specialmente 
delle  prime,  si  aveano  pure  alcuni  cippi  o  frammenti  anagrafi ,  questi  pure  si  son  collocati 
in  apposite  nicchie  nell'atrio  o  vestibolo  della  stessa  aula  del  Museo,  sotto  la  denominazione 
di  lapidi  anepigrafiche  e  di  frammenti. 

Or  chi  si  ponga  a  ripassar  queste  lapidi,  che  non  poche  ancor  ci  rimangono  dei  tempi 
Romani,  ove  appena  l'amore  delle  patrie  memorie  lo  faccia  curioso  di  codesti  studii,  trova 
grande  piacere  di  potersi  rifare  coll'evidenzu  di  lai  monumenti  a  quegli  antichissimi  tempi, 
da  cui  mfiovono  le  origini  della  nostra  prima  civiltà  ed  esistenza  sociale.  E  cominciando  dalle 
are  sacre  e  votive,  degna  di  grande  attenzione,  comunque  non  ricordala  dagli  scrittori  delle 
grandi  collezioni,  perchè  forse  per  essere  anepigrafica  non  fu  fatta  loro  conoscere,  è  la  gran- 
de ara  che  sorge  in  mezzo  al  vestibolo,  opera  del  miglior  tempo  Romano,  ricca  di  simboli  e 
di  emblemi,  che  ci  darebbe  forse  argomento  di  poterla  tenere  sacra  a  Nettuno.  Alla  quale 
grande  ara,  per  opportunità  di  collocazione,  serve  di  base  una  bella  tavola  coll'epigrafe  al- 
l'intorno, che  la  dice  sacra  a  Giove  e  agli  altri  Dei.  Come  sopra  la  stessa  ara,  a  comodo 
di  chi  la  voglia  esaminare,  per  la  sua  singolarità  ed  importanza,  benché  fuori  di  luogo,  fu 
posta  la  lapide  opistografa,  testé  ritrovata,  che  ci  ricorda  come  un  nostro  M.  Mamilio  Euti- 
chiano,  per  indulgenza  dell'imperatore  Gordiano,  nella  sua  elezione  al  quatriumvirato  diede 
al  popolo  uno  dei  soliti  spettacoli  gladiatorii.  Belle  pure  e  ben  conservale  sono  le  minori 
are,  che  indi  appresso  si  allogarono,  isolate  affatto  dal  muro  e  in  tutto  cospicue,  sulla  soglia 
della  grande  aula,  sacre  a  Giove,  al  Dio  invitto,  a  Minerva,  a  Diana.  E  rare  si  porgono  al- 
l'occhio dell'  intelligente  le  due  iscrizioni,  che,  fra  le  lapidi  votive  si  riportano  in  esatta  copia 
dai  marmi,  che  ci  furon  già  tolti  e  si  conservano  nel  Museo  di  Verona,  sacre  a  Panteo  ed  a 
Nettuno.  Rarissima  è  la  piccola  ara,  incastrala  fra  le  altre  nel  muro,  sacra  a  Priapo.  E  in 
generale  tutte  più  o  meno  importanti  sono  le  altre  piccole  are  o  tavolette  votive,  che  nel 
loro  riparlo  si  vedono  distribuite  nel  muro,  sacre  due  a  Giove  e  agli  altri  Dei,  quattro  a  Mi- 
nerva, una  a  Marte  e  Minerva,  quattro  a  Mercurio,  un'altra  a  Diana,  due  a  Silvano,  una  alle 
Fonti  divine.  Dove  è  notevole,  a  significare  il  senso  religioso  non  che  il  carattere  e  i  costumi 
particolari  degli  avi  nostri,  che  delle  sedici  summentovate  are  votive,  fra  le  altre  rimasteci  a 
documento  dei  sentimenti  religiosi  e  sociali  dominanti  nella  nostra  patria,  ben  cinque  sareb- 
bero sacre  a  Minerva  e  quattro  a  Mercurio,  che  erano,  come  è  noto,  gli  Dei  della  scienza, 
del  commercio  e  dell'  industria.  Come  pure  converrebbe  notare,  che  la  religiosità  degli  avi 
nostri  doveva  essere  non  pur  distinta  ma  più  del  dovere  superstiziosa,  come  Paolo  avea  trovata 
quella  degli  Ateniesi  ,  che  non  contenti  d'avere  un'ara  per  ogni  Nume,  una  pure  ne  aveano 
pel  Dio  ignoto  :  che  tale  sarebbe  appunto  stato  pei  nostri  il  già  accennato  Dio  Panieo  ;  oltrec- 
chè  avean  voluto,  die  propnio  nel  cuore  della  città,  a  piedi  pare  della  Rocca,  coll'antichissima 
ora  che  qui  si  osserva  principalissima  fra  le  altre  incastonate  nel  muro,  in  un  col  massimo 
Giove  fossero  solennemente  venerati  tulli  pur  gli  altri  Dei  e  tutte  le  Dee  che  mai  ci  potes- 
sero essere. 

Né  meno  importanti  per  la  storia  dell'antica  coltura  e  potenza  della  nostra  Patria  sono 
le  poche  ma  preziose  lapidi,  che  figurano  fra  le  storiche  ed  onorarie.  1  grandiosi  frammenti 
dell'arco  che  è  fama  fosse  dai  nostri  eretto  a  Nerone,  la  grande  e  originale  iscrizione  che 
balza  nell'occhio  dal  frontone  dell'arco  di  Druso,  e  qualche  altro  rudere  di  iscrizioni,  che  ri- 
cordano il  nome  di  Adriano,  di  Trajano,  e  di  Cesare,  fanno  conoscere  il  grado  d' importanza, 
che  teneva  la  nostra  Provincia  fra  i  domimi  dell'  Impero  Romano.  Come  non  poche   altre  la- 
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puh,  così  storielle  che  onorarie1,  ci  stanno  ;i  raro  ed  invidiabili!  documento,  per  mostrare  la 
imparzialità  dei  nostri  più  dotti  storiografi,  quando  con  cittadina  soddisfazione  vengono  rias- 
sumendo quanto  la  nostra  città  fosse  innanzi  in  lutti  i  diritti  e  privilegi,  che  l'Impero  avea 
concesso  alle  città  e  provineic  del  suo  Dominio  più  fiorenti  e  favorite.  La  copia  poi  della  fa- 
mosa lapide  di  Pudentc  grammatico  (di  cui  parlano  non  che  lutti  i  nostri  anche  gli  stranieri 
collettori,  e  che  alcuni  dei  più  vecchi,  asserendo  di  averla  veduta,  di  tempo  in  tempo  trascris- 
sero ed  illustrarono,  tino  a  die  sul  principio  del  passato  secolo  per  occasione  d'imperita  demolizione 
si  ritenne  smarrita),  se,  come  accenneremo  nella  particolare  illustrazione  di  queir epigrafe, 
le  nuove  osservazioni  del  Prof.  Mommsen  non  le  scemano  o  tolgono  Y  importanza  che  si 
credeva  avere  per  la  nostra  storia  letteraria,  vuoisi  avere  a  splendida  testimonianza  dell'antica 
coltura  dei  nostri  ai  tempi  Romani,  ed  a  prova  che  la  nostra  città,  con  raro  esempio  nelle  Pro- 
vincie, avesse  in  que'  primi  tempi  egregi  ordinamenti  di  scuole.  Le  altre  lapidi  poi,  che  abbiamo 
non  poche  fra  le  onorarie  e  funerarie,  fanno,  e  non  per  semplice  congettura  né  con  unici 
documenti  ma  ripetuti,  evidentemente  conoscere,  come  lutti  gli  ordini  e  magisteri  civili  e  re- 
ligiosi vi  fossero  assai  per  tempo  istituiti,  e  vi  avessero  distinto  grado.  Non  tocchiamo  dei 
Decurioni,  degli  Augustali,  dei  Collegi  de'  Fabri,  dei  Centonari,  dei  Dendrofori,  che  si  hanno 
parecchi  de'  nostri  marmi.  Ma  notevoli,  e  da  vantarsene  i  più  illustri  Municipii,  sono  i  marmi 
che  ci  ricordano  un  Q.  Rustio  Secondo,  un  Cluvenzio  Montano,  un  Q.  Sulpicio  Rufo,  un  Q. 
Sulpicio  Sedalo,  un  Q.  Vibio  Verecondo,  un  P.  Mario  Luperciano,  Duomviri,  Quatuorviri,  e 
Seviri  e  Giudici  de'  scelli,  e  Censori  quinquennali  e  Flamini  ;  e  Q.  Rlandio  Montano  e  L.  Blan- 
dio  Seviri  augustali  e  flaminali  ;  e  A.  Servio  Atro  fregiato  della  insigne  e  rara  dignità  di 
Flamine  Diale;  e  Cluvenzio  Macro  e  Cornelio  Miniciano  Pontefici. 

Restano  le  funerarie  e  sepolcrali,  da  cui,  se  altri  e  diversi  documenti  di  pubblico  inte- 
resse per  la  patria  storia  non  si  potesse  raccogliere,  questo  a  buon  conto  ci  vien  ricordato, 
il  nome  cioè  di  molte  e  distintissime  famiglie,  senatorie  e  consolari,  ed  alcune  anche  impera- 
torie; le  quali,  poiché  la  nostra  città  fu  fatta  Colonia  e  Municipio  Romano,  fra  noi  vennero 
e  si  stabilirono  :  la  Cornelia,  fra  le  altre,  la  Maria,  la  Furia,  la  Domizia,  la  Cecilia,  la  Vibia, 
la  Quinzia,  l'Attilia,  la  Puppia,  la  Pomponia,  la  Manilia,  la  Vettia,  la  Nonnia,  la  Mussia,  fra  le 
Consolari;  e  delle  Imperatorie,  la  Sulpicia,  la  Valeria,  la  Elia. 

Per  quanto  riguarda  le  lapidi  cristiane,  comunque  per  l' importanza  dell'  argomento,  e 
pel  debito  rispetto  alle  poche  che  se  ne  conservavano,  si  abbia  dovuto  assegnarvi  il  loro 
apposito  scomparto,  sono  però  sì  scarse  in  numero,  anche  tenuto  conto  di  alcune  co- 
pie moderne,  a  cui  si  è  credulo  di  poter  quivi  far  luogo,  che  poco  se  ne  può  cavare  di  ri- 
levante per  la  storia  della  nostra  Chiesa.  Alcuni  titoletti  però,  certamente  genuini  e  de'  primi 
tempi  cristiani,  e  specialmente  l'epigrafe  di  Massenzia,  nota  ai  nostri  storici,  ci  rendono  tanto 
più  prezioso,  quanto  più  scarso,  questo  avanzo  delle  prime  cristiane  memorie  del  nostro  Museo. 
HI.  Quanto  alla  parte  decorativa,  che  più  propriamente  costituirebbe  la  grande  Aula  di  que- 
sto Ateneo,  poiché  i  busli  qui  eretti  non  erano  l'espressione  di  una  pubblica  lestimonianza 
che  fosse  resa  generalmente  a  più  insigni  concittadini,  ma  un  tributo  di  singolare  ricono- 
scenza a  qual  di  loro  fosse  piaciuto  di  qui  onorare  di  effigie;  pareva  conveniente  che  nella 
nuova  decorazione  dell'Aula,  come  spesso  s'era  affacciato  al  pensiero  de'  soci,  una  più  gene- 
rale e  ragionala  distribuzione  di  onoranze  dovesse  aver  luogo;  talché  quivi  apparissero  di 
medaglia  o  di  busto  onorati  miti  indistintamente  i  più  illustri  concittadini,  che  per  eccellenza 
di  dottrina  o  di  lettere  o  di  arti  avessero    della    Patria   egregiamente    meritato  :   non    esclusi 
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quelli  amichi  o  moderni,  che  la  non  curanza  del  vero  merito  paresse  voler  cacciare  dalla 
memoria  de'  posteri  sconoscenti.  Veramente  nella  più  riservata  aula  di  questo  Ateneo,  dove  si 
erano  accolte  le  immagini  di  non  pochi  dei  vecchi  soci  delle  due  riunite  Accademie  degli 
Arvali  e  degli  Eccitali,  aveanvi  Tonor  del  ritratto,  con  alcuni  insigni  membri  dello  stesso  Ate- 
neo, anche  alcuni  antichi  che  di  tal  distinzione  s'erano  creduti  degni.  Ma  se  la  grande  Aula 
dell'Ateneo  dovea  decorarsi  di  busti  e  di  medaglioni,  non  dovean  per  fermo  mancare  quelli 
dei  più  lodati  e  desiderati,  che  la  Patria  potesse  vantare  fra  i  più  illustri  concittadini.  Ed 
ecco  però  effigiali  nei  medaglioni,  che  la  decorazione  dell'Aula  potea  comportare,  i  Barzizza, 
gli  Zanchi,  il  Cardinal  Longhi  e  il  Card.  Mai,  il  P.  Maffei  e  Bernardo  Tasso,  e  il  Lotto  e  il 
Moroni,  e  il  Celestino,  e  il  Calvi,  e  Fra  Damiano,  e  il  Serassi,  e  il  Quarenghi  e  il  Tadini,  e 
il  Furietti  e  il  Tassi,  e  il  Tiraboschi  e  il  Lupo.  Dei  busti  poi,  come  ve  n'erano  alcuni  posti 
ad  illustri  antichi,  ed  alcuni  pure  ad  insigni  moderni,  lasciati  questi  ultimi  nei  piedestalli  a 
loro  già  destinali,  convenne  presceglierne  i  pochi  amichi  o  moderni  che  fossero  per  fama 
eccellenti,  perchè  apparissero  conforme  al  merito  nella  nuova  decorazione  singolarmente  di- 
stinti. Però  fu  dato  al  busto,  che  qui  si  aveva  del  gran  Colleone,  quel  posto  che  più  si  sep- 
pe ragguardevole,  come  si  conveniva  al  famoso  Capitano  d'armi,  all'esimio  cultore  delle  no- 
stre arti,  e  delle  pie  opere  munificentissimo  promotore.  Ambrogio  Calepino,  il  padre  quasi 
diremmo  degli  studii  grammaticali,  lu  posto  in  alto,  di  fronte  all'altro  che  può  dirsi  padre 
della  civile  giurisprudenza  fra  noi,  Alberico  da  Rosciate.  In  cima  poi  agli  insigni  moderni, 
che  ebbero  qui  dai  privati  o  dal  pubblico  l'onore  di  un  busto,  il  Zuccaia,  la  Grismondi,  il 
Mayr  e  il  Donizzetti,  si  è  posio  1'  illustre  medico  e  letterato  che  ci  fu  Andrea  Pasta.  Ma  fra 
questi  busti  mancavano  due  nomi,  l'uno  più  antico  e  l'altro  moderno,  che  il  forastiero  si  sarebbe 
meravigliato  di  non  trovare  fra  i  pochi  più  meritevoli  di  avere  in  patria  questa  testimonian- 
za di  onore.  E  voi  li  avete  pensati  :  il  Mascheroni  e  il  Tasso.  Il  Tasso  aveva  qui  prima  co- 
spicua l'effigie  in  tela  :  ma  questa  non  era  più  conveniente  alla  nuova  decorazione  ;  oltrecchè 
non  era  dicevole  che  il  Tasso  avesse  solo  il  ritratto  in  tela,  dove  altri  di  minor  merito  ve- 
devansi  decorati  di  busto.  Il  Mascheroni  pure  aveva  nella  sala  minore  ed  ha  tuttavia  un  buon 
ritratto.  Ma  si  l'uno  che  l'altro  nella  nuova  decorazione  della  grande  aula  dell'Ateneo  doveva 
avere  e  ben  distinto  l'onore  del  busto,  chi  non  voleva  far  dire  allo  straniero  che  qui  capi- 
tasse: Come  è  egli  questo,  che  dove  sono  uomini  più  o  meno  degni  dell'onore  del  busto,  un 
Mascheroni  non  l'abbia  ?  e  come  avvenne,  che,  dove  son  busti  ed  erme  di  illustri  Bergama- 
schi, non  ci  debba  essere  innanzi  a  tutti  il  busto  e  l'erma  del  Tasso?  E  fermi  all'idea  del 
concepito  disegno,  si  era  disposto  il  luogo  ai  due  predetti  nomi.  Lorenzo  Mascheroni  starebbe 
bene  accanto  ad  Andrea  Pasta:  e  l'uno  e  l'altro  celebri  in  Italia  e  fuori,  e  l'uno  e  l'altro 
cultori  esimii  delle  scienze  naturali,  e  l'uno  e  l'altro  pur  nelle  lettere  riputatissimi,  starebbero 
bene  l'uno  accanto  all'altro  in  cima  a  codest'aula,  a  mostrare,  come  le  più  austere  scienze  si 
sposino  colle  lettere  e  colle  arti  mirabilmente.  Il  Tasso  poi,  chi  potrebbe  dubitarne  ?  fra  la 
eleita  corona  de'  più  illustri  suoi  concittadini,  si  leverebbe  alto  nel  centro,  maestro  e  donno 
dell'accademico  Consesso  ;  che  da  lui  specialmente,  più  che  da  altri  anche  più  egregi,  sarà 
glorioso  di  aver  nome  il  patrio  Ateneo.  Or  non  poteva,  onorevoli  soci ,  meglio  riuscire  la 
cosa  al  nostro  intento.  Perchè  del  Mascheroni  sapevamo,  che  per  atto  di  fraterna  concordia, 
che  al  cominciamento  de'  politici  rivolgimenti  della  Patria  avea  luogo  fra  i  nostri  ed  alcuni 
egregi  cittadini  Milanesi,  era  accolto  il  gentile  pensiero  di  mandare  come  arra  della  mutua 
fratellanza  il  busto  di  tale  fra  i  Bergamaschi,  che  potesse  far    come    a    gara   coi  più    illustri 
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concittadini  del  Beccaria  e  di  Alessandro  Manzoni.  E  fu  scelto  il  Mascheroni,  che  un  insigne 
scalpello  avrebbe  egregiamente  effigiato.  Ma  tornalo  di  nuovo  lo  straniero  Governo,  quella  fra- 
tellevole  dimostrazione  dei  cittadini  delle  due  Città  era  rotta:  né  il  busto  del  Mascheroni,  de- 
signato a  simbolo  del  memorando  patto,  osava  mostrarsi  ad  avere  il  posto  e  il  titolo  desti- 
nato. Venuto  però  il  tempo  della  riscossa,  ecco  che  in  buon  punto,  instaurala  l'aula  del  patrio 
Ateneo,  più  degno  seggio  viene  assegnato  al  grande  concittadino  ;,  e  la  Patria  e  lieta  di  asse- 
gnargli, se  non  il  primo,  certo  il  principal  luogo  fra  i  più  illustri,  che  in  quest'  ultimi  tempi 
abbiano  fra  noi  conseguilo  più  splendida  rinomanza  (I). 

Quanto  al  Tasso  più  volte  noi  avevamo  avuto  occasione  di  far  sentire  :  che  la  statua, 
che  da  tempo  nella  piazza  maggiore  gli  venne  eretta,  non  era  abbastanza  alla  sua  fama  e  al  decoro 
de' suoi  concittadini:  che  non  era  dicevole,  che  mentre  tuite  le  altre  citlà,  con  cui  egli  ebbe  qual- 
che attinenza,  facevano  a  gara  di  onorarne  la  invidiata  memoria,  la  sola  Bergamo,  che  con  affetto 
incomparabile  distingueva  col  nome  di  patria,  non  facesse  conoscere  con  distinta  riconoscenza  di 
sentirsi  degna  d'un  tanto  onore.  Insistevamo  che,  ove  si  trattasse  di  busti  e  di  statue  da  erigersi  a 
pubblica  onoranza  a  insigni  concittadini,  non  doveva,  non  poteva  mancare  il  busto  o  la  sta- 
tua di  Torquato  Tasso  (2).  Il  progetto  però  di  erigergli  in  patria  non  indegno  del  suo 
merito  un  monumento,  tra  per  l'una  o  per  l'altra  difficoltà,  anche  questa  volta  andò  fallito. 
Accoglievamo  pertanto  il  pensiero  di  trovar  modo,  che  almeno  nel  nuovo  ristauro  dell'Ateneo 
il  suo  busto  avesse  l'onore,  che  ben  gli  spettava,  di  essere  collocato  più  eminente  d'ogni  altro, 
quasi  a  centro  dell'ideata  decorazione.  Restava  di  poter  trovare  chi  ne  sosterrebbe  la  spesa. 
E  poiché  gli  uomini  di  vero  merilo  volontieri  lo  riconoscono  ed  onorano  in  altri,  un  eletto 
concittadino,  il  cav.  Benzoni,  generoso  proferiva  allo  scopo  il  suo  esimio  scalpello  ;  e  la  Patria  sarà 
riconoscente  di  vedere  il  sommo  suo  Epico  da  un  illustre  suo  artista  degnamente  rappresentato  (3). 

(1)  Il  busto  del  Mascheroni  (decretato  nel  dicembre  del  1847  da  un'  eletta  di  cittadini  Milanesi  a  se- 
gno di  gratitudine  e  di  fratellanza  ai  Bergamaschi,  per  la  famosa  proposta  iniziata  alla  Congregazione  cen- 
trale dal  loro  concittadino  il  Deputato  Nazzari),  eseguito  dall'esimio  artista  il  Prof.  Vela,  per  deliberazione 
del  civico  Consiglio,  aazichè  nell'Ateneo,  fu  trovato  più  decoroso  di  collocarlo  neh'  Aula  Municipale  ;  e  il 
posto  che  nell'Ateneo  era  destinato  al  busto  del  Mascheroni  fu  degnamente  sostituito  dal  busto  del  Colleoni. 

(2)  Vedi  Memoria  sopracitata,  Dell'  importanza  dì  conservare  e  di  crescere  le  glorie  jxitrie. 

(3)  Torquato  Tasso,  come  a  tutti  è  notissimo,  ebbe  già  in  pàtria  l'onor  di  una  statua:  ma  non  però 
quale  avea  diritto  di  aspettarselo  da' suoi  concittadini  questo  gran  principe  degli  epici  italiani.  Perciò  più 
volte  si  è  pensato  di  consecrargli  un  monumento,  che  fosse  di  lui  più  degno  e  del  pubblico.  Ma  quando 
nel  1829  si  udì  dai  nostri  che  si  trattava  di  erigere  in  Roma  e  in  i\apoli  monumenti  al  Tasso,  convoca- 
tisi i  soci  del  patrio  Ateneo,  v'ebbe  chi  fece  con  caldo  ragionamento  considerare,  non  essere  conveniente 
che  Bergamo  si  mostrasse  inferiore  a  nessun'altra  città  nel  tributare  un  attestato  di  pubblica  venerazione 
a  questo  sommo  ingegno,  che  di  lei  si  gloriava  come  di  patria  sommamente  diletta.  E  fu  quindi  proposto 
che  si  eleggesse  fra  gli  accademici  una  commissione,  che  avvisasse  ai  modi  di  adempiere  il  nobilissimo 
divisamento.  La  proposizione,  come  consta  dagli  atti  dell'Accademia,  fu  accolta  con  favorevolissima  maggio- 
ranza'di  voti.  Ed  eletti  i  membri  della  commissione,  e  dato  mano  a  varii  sperimenti,  parea  che  tutto  si  dispo- 
nesse per  l'esecuzione  del  ben  augurato  progetto.  Ma  per  non  so  quali  dificoltà  e  dispareri,  raffreddandosi  gli 
animi,  la  cosa  giacque,  e  da  quel  tempo  non  se  ne  fece  più  altro.  Il  pensiero  però  rimase  e  il  debito  ne  fu 
sempre  sentito;  ed  anche  ultimamente  era  rimesso  in  campo  da  un  parziale  legato,  che  a  questo  scopo  faceva  il 
Co.  Lochis,  e  che  il  Consiglio  Municipale  il  20  maggio  dello  scorso  anno  accettava,  assumendosi  il  cari- 
co della  sperata  esecuzione.  E  se  le  poco  favorevoli  circostanze  dei  tempi  non  concessero  di  riprendere  e 
recare  inatto  l'ideato  progetto  di  un  grandioso  monumento,  il  nostro  Tasso  si  ebbe  almeno  in  patria  a' dì 
nostri  due  nuovi  onorevoli  ricordi,  che  massime  per  le  località  in  cui  furono  posti  possono  assai  contribuire  a 
mantener  viva  ne'  cittadini  la  riconoscente  ammirazione  che  gli  è  dovuta.  Uno  è  il  busto  o  l'erma,  che  il 
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IV.  Ora  volendoci  levare  dalla  parte  materiale  di  questo  nostro  accademico  Consesso  agli 
scientifici  e  morali  intendimenti  che  si  dovrebbe  proporre,  non  è  mestieri,  o  Signori,  che  noi 
vi  facciamo  avvertire  i  felici  auspici,  sotto  cui  si  aprono  le  adunanze  di  questo  nosiro  Ate- 
neo. Perchè,  mutati  gii  ordinamenti  politici  della  nostra  Patria,  come  ogni  cosa  della  vita  ci- 
vile, nello  svolgersi  del  pensiero,  anche  le  scienze  e  le  lettere  e  le  arti  belle  e  le  meccani- 
che devono  rinvigorirsi  e  risentire  della  forza  nazionale.  E  ogni  parte  di  scientifica  disciplina, 
sciolta  da  quella  invidiosa  tutela,  che  sotto  sembianza  di  favorirla  la  soggiogava,  deve  mo- 
strare quanto  sia  forte  e  feconda  l'alleanza  della  libertà  collo  studio  della  sapienza.  E  non  è 
punto  a  dubitare  che,  se  l'amore  dell'utile  vero  ci  unisce  ed  affratella  nelle  dotte  esercitazioni 
de'  più  nobili  e  variati  studii,  i  più  non  abbiano  con  libere  menti  e  benevole  disposto  l'animo 
a  recar  spesso  in  comune,  e  non  colla  burbanza  e  diffidenza  degli  emuli  ma  colla  fidanza  e 
sincerità  degli  amici,  gli  egregi  frutti  del  loro  ingegno,  della  loro  esperienza,  della  loro  del- 
l'ina:  e  le  scienze  e  le  arti  e  le  letiere  e  i  commerci  non  meno  e  le  industrie,  e  ogni  ge- 
nere di  sociale  miglioramento  sarà  promosso  e  confortalo. 

A  che  più  caldi  gli  intendimenti,  più  forti  e  gagliardi  devono  essere  i  nostri  studii,  se 
vogliono  adoperarsi  a  rispondere  ai  nuovi  tempi.  Quanto  potea  bastare  per  avventura  agli 
studiosi  della  passata  età,  non  basta  all'  età  delle  strade  ferrate  e  del  telegrafo  :  quando  il 
mondo  si  è  slanciato  nella  carriera  de'  secoli,  e  sorge  gigante,  arditamente  mostrando,  che  se 
anche  dovesse  cader  sull'erta,  sarebbe  fiero  che  si  dicesse  di  lui:  sull'orma  propria  ei  giace! 
Però  se  ora,  pei  gloriosi  avvenimenti  che  hanno  mutato  le  condizioni  della  nostra  Patria,  noi 
abbiamo  acquistali  dei  nuovi  diritti,  noi  'abbiamo  altresì  acquistati  dei  nuovi  doveri.  E  non 
parlo  di  quel  maggior  debito  che  incombe  ad  ogni  buon  cittadino  di  vieppiù  giovare  a  quella 
Pairia,  che  ci  è  ora  resa  più  cara  e  più  veneranda,  perchè  non  più  serva  ma  libera  e  indipen- 
dente; parlo  di  quello  speciale  e  maggior  debito,  che  incombe,  illustri  colleghi,  a  coloro  che 
danno  opera  agli  studii,  di  accomodar  questi  studii  alle  nuove  condizioni  della  Patria,  sicché 
questa  riesca  anche  per  ragione  di  essi  vieppiù  grande  ed  ammirata. 

Al  quale  scopo  voi  troverete  necessario  di  allargare  la  sfera  delle  vostre  investigazioni, 
per  iscegliere  e  recare  innanzi  a  preferenza  quelle  che  meglio  e  più  pienamente  rispondono 
ai  bisogni  della  nuova  società.  Né  però  vorrete  escludere  dalle  vostre  letture    e    discussioni, 


Municipio,  valendosi  del  deposito  a  ciò  legato  dal  Conte  Guglielmo  Lochis,  allogava  all'illustre  cav.  Vela, 
collocandone  in  squisito  lavoro  della  cara  effigie  nella  maggior  sala  della  civica  Biblioteca,  perchè  come 
il  genio  del  luogo  si  porgesse  agli  studiosi  esempio  e  modello  di  animo  virtuoso  e  di  verace  sapere. 
L'altro  è  il  busto  pure  o  1'  erma  del  gran  Poeta,  che  il  chiar.  cav.  Benzoni  col  suo  egregio  scal- 
pello affettuosamente  effigiava,  e  per  mezzo  dello  scrivente  generosamente  donava,  perchè  collocato  nel  pa- 
trio Ateneo  durasse  alla  venerazione  de'  suoi  concittadini.  »  E  gentili  molto  e  generose  sono  le  parole, 
colle  quali  il  Cav.  Benzoni  corrispondeva  all'  invito  fattogli  di  dedicare  il  suo  scalpello  «  a  scolpire  l'effi- 
gie di  Torquato  Tasso,  perchè  collocata  nel  patrio  Ateneo  durasse  alla  venerazione  de' suoi  concittadini  ». 
—  «  Reverend.  Sig.  Can.  Finazzi.  Roma  21  aprile  1851.  Ho  veduto  in  disegno,  con  le  sue  rispettive 
misure,  il  luogo,  ove  s'  intende  collocare  il  busto  del  nostro  gran  Poeta  ...  Io  assumo  con  tutto  il  pia- 
cere l'esecuzione  di  questo  Busto  ...  ;  e  consacro  con  vera  soddisfazione  l'opera  mia  alla  memoria  del 
grande  Epico  .  .  .  Questo  grande,  che  tanto  nome  ci  ha  lasciato,  merita  bene  .qualche  sacrifizio,  onde 
gli  si  tributi  un  segno  di  ammirazione  proporzionato  al  suo  gran  merito.  Un  monumento  meriterebbe  !  .  .  • 
Intanto  restiamo  paghi  di  quanto  ella  per  ora  ha  disposto  .  .  .  Gradisca  la  servitù  e  i  saluti  cordia- 
lissimi dell' Aftez.  suo  G.  Benzoni  »  (Vedi  nostre  Reminiscenze,  del  1851,  Il  25  aprile  in  sant'Onofrio  in 
Roma,  o  la  visita  alle  celle,  che  furono    V  ultima  dimora  di  Torquato   Tasso). 
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ove  vi  avvenga  di  doverle  toccare,  le  materie  di  argomento  politico,  come  porta  vano  le  pini- 
rose  norme  del  vecchio  Statuto;  che  voi  però  vorrete,  o  colleglli,  in  questo  e  in  altro  rifor- 
mare ai  più  vitali  intendimenti  della  vera  sapienza  civile.  Onorevoli  accademici:  sentite  alta- 
mente della  vostra  condizione  ;  e  non  verrete  meno  alla  giusta  aspettazione  dei  vostri  con- 
cittadini. Promuovono  (fu  già  detto  con  molto  senno  in  questo  stesso  luogo)  il  ben  essere 
materiale  e  morale  della  Provincia,  oltre  l'Ateneo,  la  Camera  di  Commercio,  la  Società  indu- 
striale, la  Direzione  de'  luoghi  pii,  1'  Istituto  scolastico,  l'Accademia  delle  belle  arti.  Perchè 
a  tale  opera  comune  questi  Corpi  concorrano  colla  massima  economia  di  forza  e  col  massimo 
fervore,  è  mestieri  che  si  soccorrano  reciprocamente,  che  si  intreccino:  e  l'Ateneo,  che  do- 
vrebbe siedere  in  cima,  ò  chiamato  ad  operare  questa  fratellanza  e  a  fecondarla,  invitando 
questi  Corpi  a  proporre  studii  e  quesiti  intorno  ai  loro  bisogni. 

Nò  però  i  nostri  studii  ed  esercizi  saranno  solo  in  teoriche  discussioni,  circoscritti  agli 
angusti  conlini  di  questa  Accademia.  Perocché  triste  alla  scienza,  che  vanitosa  si  confina  ad 
essere  il  patrimonio  di  pochi  :  la  vera  sapienza  ama  diffondersi  ed  esser  volta  ad  utili  appli- 
cazioni. E  allora  i  dotti  tengono  posto  importante  nella  società,  quando  e'  sono  i  maestri  del 
popolo  ;  quando  l'agricoltore,  l'artista,  il  meccanico  d'ogni  maniera  si  vede  arricchito  delle 
speculazioni  del  sapiente,  che  sente  essergli  come  la  mente  al  piede,  come  l'occhio  al  braccio. 
In  tal  modo,  vivificando  i  miglioramenti  materiali  coll'animatrice  potenza  della  parola,  e  fa- 
cendo scorrere  a  cosi  dire  per  ogni  dove  una  vena  d'affetto,  e  impedendo  col  nerbo  della 
eloquenza  e  cogli  allettamenti  della  poesia  che  gli  animi  inaridiscano  ,  noi  adempiremo  uno 
de'  più  gravi  e  nobili  ufficii,  chiuderemo  la  bocca  a  coloro  che  tacciano  questi  nostri  studii 
di  inutilità  e  di  mollezza,  noi  faremo  vedere  che  lo  studioso  non  è  altrimenti  un  sofistico  o 
un  ciarliere,  ma, "più  che  altri  non  pensa,  cittadino  utile  ed  operoso.  E  ciò  saremo,  o  Signori, 
se  nemici  d'ogni  vana  ostentazione,  e  non  curanti  di  qual  si  voglia  insipiente  fatuità,  in  ogni 
nostra  speculazione  non  perderemo  mai  di  vista  il  popolo,  che  ha  diritto  di  aspettarsi  da  noi 
il  pane  della  scienza,  che  egli  ci  compensa  assai  bene  coi  frutti  de'  suoi  sudori  ;  se  a  guisa 
di  buoni  canali  faremo  capo  da  un  canto  alle  vere  sorgenti  della  scienza,  per  derivarla  dal- 
l'altro pei  varii  rami  della  società. 

iNè  solo  alle  arti  meccaniche  e  più  usuali  alla  vita  devono  prestar  giovamento  le  specu- 
lazioni de' sapienti;  ma,  e  in  modo  più  nobile,  alle  più  elette  creazioni  dell'umano  ingegno, 
olle  arti  belle.  Le  arti  belle,  giovi  notarlo,  si  trovano  oggi  giorno  troppo  generalniente  divi- 
se dalla  contemplazione  della  bellezza  intellettuale  nell'arte  della  parola,  che  è  quanto  dire 
nell'esercizio  del  pensiero;  così  come  le  belle  lettere  si  trovano  troppo  spesso  divise  dal  culto 
delle  scienze  ;  e  però  ani,  lettere,  scienze,  che,  come  sono,  dovrebbero  riputarsi  e  tenersi 
sorelle  gemelle,  disprezzandosi  e  inimicandosi  a  vicenda,  insteriliscono  ciascuna  sé  stessa  e 
avviliscono.  E  codesto  ricambio  di  spregi  non  è  solamente  danno  all'arte  e  alla  scienza,  ma 
alla  civiltà  veramente;  perchè  là  dove  i  diversi  ordini  sociali  non  si  sanno  comporre  insie- 
me, ivi  può  essere  in  qualche  modo  comunanza  d'uomini,  non  può  essere  società  veramente 
civile.  Or  da  chi  meglio  si  può  aspettare  che  si  avvicinino  e  si  uniscan  fra  loro  i  varii  rami 
dell'umano  sapere,  che  da  questi  accademici  Consessi,  dove  il  fiore  degli  studiosi  si  aduna, 
a  recare  innanzi,  a  discutere,  a  diffondere  con  potenza  di  affetto  e  di  parola  il  meglio  a  così 
dire,  il  più  opportuno  della  accomunala  sapienza?  Perchè  fu  detto  con  ben  pensate  parole, 
più  si  viene  ampliando  il  campo  del  sapere  e  dell'  opera  umana,  e  più  sentesi  necessario, 
nella  varietà  crescente  via  via  infondere  potente  unità  ;  la  quale,  cólta  che    sia    nello  spirito 


XVIII 

e  non  nelle  forme  esteriori,  viene  aiutando  a  sempre  più  fiorente  e  fruttifefa  varietà.  Quando 
poi  affermiamo  tutte  le  nostre  discussioni  voler  esser  rivolte  al  miglior  bene  della  società, 
non  vorremmo  che  fosse  presa  la  sola  parte  materiale  di  essa;  poiché  noi  non  possiamo  pa- 
tire che  dell'uomo  si  prenda  una  sola  metà,  e  che  si  curi  dell'uomo  la  sola  parte  men  no- 
bile, la  parte  che  ha  comune  cogli  esseri  irragionevoli.  Noi  ben  lodiamo  che  gli  studii,  le 
esperienze,  i  trovali  delle  scienze  naturali  conducano  al  miglioramento  delle  industrie,  dei  com- 
merci, delle  arti  usuali  ;  ma  il  principio  per  altro  più  eminente,  cui  vorremmo  ordinate  tutte 
le  istituzioni,  il  principio  cui  vorremmo  più  o  meno  servire  tutte  le  scienze,  tutte  le  arti, 
tutte  le  lettere,  si  è  il  morale  miglioramento  degli  uomini.  Noi  rispettiamo  il  principio  econo- 
mico; ma,  per  la  stima  che  facciamo  della  parte  più  intima  dell'uomo,  noi  lo  vorremmo  sem- 
pre subordinalo  al  principio  morale.  E  questo  principio  vogliamo  altamente  proclamalo  da 
questo  luogo  ;  perchè  ci  sta  a  cuore  la  dignità  della  scienza  ;  perchè  ci  sta  a  cuore  il  vero 
fine  dell'arti  e  delle  lettere  ;  perchè  non  accadesse  che  i  progressi  dell'arti  e  dell'  industria, 
mettendo  in  onore  la  prosperità  materiale,  minacciassero  di  cacciar  di  seggio  il  pensiero  ;  e 
l'esterna  apparenza,  l'amore  esclusivo  di  tutto  ciò  che  si  vede  e  si  tocca,  e  l'ansiosa  solleci- 
tudine del  presente,  non  tentassero  di  render  gli  uomini  smemorati  dei  secoli  che  furono  e 
che  saranno. 

E  tanto  più  di  buon  grado  noi  daremo  agli  studii  questo  nobile  indirizzo,  che  vi  siamo 
spronati  dal  polente  esempio  di  quegli  illustri  nostri  concittadini,  che  qui  ci  vediamo  d' in- 
nanzi onorati  d'  effìgie.  Conciosiachè  sia  proprio  dell'anime  sublimi,  che  il  bene  operalo  e 
l'onore  acquistalo  da  loro,  e  copiosamente  diffuso  ne'  prossimi,  passi  e  duri  ne'  più  lontani. 
Però  volete,  egregi  concittadini,  inspirarvi  agli  esempi  di  quelli  fra  i  nostri,  che  posero  ga-- 
gliardemente  1'  ingegno  ad  emulare  i  più  illustri,  sorti  nella  nostra  Italia,  da  Dante  fino  a 
Galileo,  dal  Tasso  fino  al  Manzoni?  Volgetevi  attorno;  e  le  loro  effigie  vi  tornino  in  melitele 
opere  onorate.  Volete  prima  di  lutto  fare  le  meritate  ragioni  ad  alcuni  dei  nostri,  che  se  non 
ebbero  altissimo  l'ingegno,  ebbero  ricco  il  cuore  di  buona  volontà,  per  farsi  studiosi  racco- 
glitori delle  patrie  memorie?  Eccovi,  con  dottrina  e  critica  proporzionata  ai  tempi,  un  Calvi 
e  un  Celestino,  un  Serassi  e  un  Lupo.  Vi  scalda  nobile  affetto  di  giovare  la  Patria  con  opere 
di  grande  dottrina  e  di  civile  sapienza?  Eccovi  il  celebre  Cardinal  Longlii,  e  il  famoso  fra 
i  dotti  dell'età  sua,  il  grande  riformatore  degli  Statuti  italiani,  Alberico  da  Rosciate:  eccovi 
in  tempi  a  noi  più  vicini,  per  tacere  d'ogni  altro,  quel  Angelo  Mai,  di  cui  pronunziava  il  Gior- 
dani, qualunque  nazione  anche  abbondante  d' ingegni  si  vanterebbe.  Volete  accendervi  allo 
splendore  di  eleni  ingegni,  a  cui  fu  dato  seggio  fra  i  più  insigni  scrittori  italiani?  Eccovi  il 
benemerito  Padre  Ambrogio  Calepino,  che  primo  si  accinse  ad  ordinare  in  ragionala  serie  i  vo- 
caboli, che  fecero  classica  la  lingua  del  Lazio  ;  eccovi  il  Tiraboschi  che  con  ricca  erudizione 
delia  la  storia  dell'universa  nostra  Letteratura:  eccovi  Gasparino  e  Guiniforte  Barzizza,  ecco 
Basilio  e  Girolamo  Zanchi,  che  nella  perizia  degli  antichi  classici  e  nella  maestria  e  venustà 
del  dettato  non  la  cedono  ai  più  lodati  della  loro  età;  ecco  il  cullo  e  squisito  scrittore  di 
storie  Latine  e  prose  volgari,  che  l' Italia  saluta  nel  nostro  Pier  Antonio  Maffei  ;  ecco  colle 
sue  eleganti  e  affettuose  rime  quel  Bernardo  Tasso,  che  non  potea  essere  primo  de'  nostri 
Poeti,  solo  perchè  questo  onore  doveva  serbarsi  a  suo  figlio  Torquato.  Vi  cale  invece  de' più 
forti  e  severi  studii  delle  scienze  esatte  e  naturali?  Vi  sta  innanzi  per  molti  quell'Andrea  Pa- 
sta, il  cui  raro  sapere  nelle  dottrine  mediche  fece  più  illustre  la  squisita  perizia  delle  lettere. 
Al  quale  porremo  volontieri  d'accanto  quel  raro  ed  eletto  ingegno,  che   fu    Lorenzo  Masche- 
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roni,  geometra  altissimo  e  poeta  innanzi  a  tutto  leggiadro  ;  il  cui  busto  tanto  opportunamente 
viene  ora  al  nostro  Ateneo,  se  son  compiuti  per  avventura  i  tempi,  che  egli  affrettava,  e  che 
credette  di  aver  salutali,  quando  dal  modesto  ritiro  de' suoi  studii  e  dal  suo  domestico  e  quasi 
timido  lenor  di  vita  uscì  fra  i  pochi  ad  incitare  l' Italia,  perchè  alzasse  oramai  gli  occhi  al 
suo  onore  amico,  e  libera  dal  comando  degli  stranieri,  si  mostrasse  padrona  di  sé.  L'esimio 
Scultore  facendo  la  candida  e  gioviale  efligie  di  così  eletto  spirito,  dovette  forse  dire  come 
Canova  della  statua  di  Washington:  L'ho  fatta  di  cuore,  perchè  era  buono. 

Che  se  la  gentilezza  dell'animo  e  lo  squisito  sentire  vi  trae  ai  dolci  e  invidiati  studii 
delle  arti  belle,  oh  quanti  esempi  il  puro  cielo  e  il  sereno  aere  dei  nostri  colli  vi  ha  prepa- 
rato! Eccovi  fra  gii  altri  il  Moroni,  che  in  opera  di  ritrarre  al  vivo  le  persone,  non  ha  al- 
cuno che  gli  entri  innanzi,  pochissimi  che  lo  uguaglino:  eccovi  il  veneto  Lotto,  che  le  civili  fa- 
zioni fecero  lungamente  dei  nostri,  tanto  che  egli  confondesi  coi  primi  maestri  della  nostra 
scuola  pittorica:  eccovi  fra  gii  insigni  che  fecero  sì  rinomala  fra  noi  l'arte  dei  Campiglioni 
e  dei  Fantoni,  quel  fra  Damiano,  che  fondò  tal  scuola  di  tarsia,  che  nessuno  dopo  arrivò  a 
mantenere,  non  che  potesse  presumere  di  perfezionare  :  ecco  quel  nostro  Jacopo  Quarenghi, 
che  come  trovasse  pel  suo  robusto  ingegno  infiacchiti  gli  usi  della  nostra  sosietà,  animoso 
recavasi  alle  nordiche  sedi  dell'Autocrata,  quasi  a  stampare  più  vasta  e  più  profonda  orma 
del  creator  suo  spirilo.  E  voi,  figli  dell'armonia,  delizia  degli  orobici  colli,  qua  venite  fidenti  ; 
«  innanzi  al  simulacro  del  gran  maestro  Simone  Mayr  e  dell'  illustre  discepolo,  che  egli  era 
lieto  di  dir  più  grande  di  sé,  il  Donizzetti,  date  opera  di  ritrarre  gii  estri  e  gli  studii  di  quei 
mirandi  esemplari,  se  vi  cale  che  al  nome  della  nostra  Patria  duri  l' invidiata  gloria  delle 
musicali  dottrine. 

E  innanzi  al  simulacro  del  gran  Colleone  non  verrete,  o  cittadini  dai  nobili  e  magnanimi 
spiriti,  ad  ispirarvi?  Il  busto  che  anche  qui  gli  hanno  eretto,  crederà  alcuno  che  non  sia  che 
per  ricordare  le  sue  esimie  virtù  militari  ;  ma  se  anche  si  aggiunga  la  lode,  che  gli  danno 
gii  stessi  stranieri,  per  la  protezione  intelligente  che  accordò  alle  arti  belle,  non  si  avrà  an- 
cora interamente  compreso  una  natura  così  grande  e  così  giusta  ad  un  tempo  e  appassionata 
in  tutte  le  ricerche  del  vero  e  del  buono,  sì  capace  di  devozione  e  di  disinteressamento  coi 
suoi  amici,  di  perdono  e  di  giustizia  generosa  co'  suoi  nemici,  in  una  parola  sì  largamente 
dotata  dei  nobili  istinti  dell'anima  :  sicché  indipendentemente  dal  militare  eroismo,  Bartolomeo 
Colleone  può  collocarsi  fra  coloro,  che  hanno  meritato  maggiormente  d' imprimere  la  loro  me- 
moria nel  cuore  degli  uomini. 

Ma  le  nostre  più  calde  aspirazioni  saranno  a  te,  o  Torquato.  Tu  nell'erma,  che  un  insi- 
gne ed  amoroso  tuo  concittadino  (1),  con  opera  di  squisito  scalpello  qui  ti  compose,  ti  levi 
alto  e  magnanimo,  serbando  incancellabili  i  lineamenti  del  genio  che  non  si  è  spento,  colle 
traccie  d*  ineffabil  mestizia,  che  si  dilegua  e  fa  luogo  a  sorriso  immortale.  Tu  qui  sarai  come 
il  genio  del  luogo,  ispiratore  de'  nostri  più  alti  e  più  benevoli  pensieri.  Così  piene  di  vera 
filosofia  sono  le  carte  che  ci  hai  lasciato  !  così  sublimi  e  melodiosi  sono  i  tuoi  carmi  !  così 
cara  e  istruttiva  è  la  memoria  di  quella  tua  anima  così  candida  e  così  tribolata  1  Ah  noi  qui 
verremo  quasi  ad  espiare  le  ingratitudini  che  ti  furono  usate.  E  ben  ci  è  richiesto  questo 
culto  speciale  della  tua  memoria,  se  sempre  ti  sei  tenuto  non  pur  per  origine,  ma  per  ele- 
zione figlio  di  questa  nostra  Patria,  se  in  noi  meglio  che  in  altri  riponesti  la  tua    fiducia,  se 

(1)  Il  sullodato  Cav.  Benzoni. 
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a  noi  ricorresti  come  a  cordiali  amici  nei  momenti  supremi  delle  tue  sventure.  Oh  chi 
mai  potrà  cancellare  dall'animo  quelle  tanto  affettuose  parole,  che  il  nostro  grande  infe- 
lice dall'  indegno  carcere,  in  cui  era  tenuto,  mandava  dire  ai  nostri,  e  che  i  nostri  ac- 
coglievano in  lagrime  ?  —  «  Torquato  Tasso,  Bergamasco  per  affezione,  non  solo  per 
origine,  avendo  prima  perduto  l' eredità  di  suo  padre  e  la  dote  di  sua  madre  e  Fan- 
tifato,  e  di  poi  la  servitù  di  molti  anni  e  le  fatiche  di  molto  tempo  e  la  speranza  de'  pre- 
mi, e  ultimamente  la  sanità  e  la  libertà:  fra  tante  miserie  non  ha  perduta  la  fede,  la  quale 
ha  in  codesta  città,  né  l'ardire  di  supplicarla  che  si  muova  con  pubblica  deliberazione  a  dar- 
gli ajuto  e  ricetto,  supplicando  il  signor  Duca  di  Ferrara,  già  suo  padrone  e  benefattore,  che 
il  conceda  alla  sua  Patria,  a'  parenti,  agli  amici,  a  sé  medesimo.  Supplica  dunque  F  infelice 
perchè  le  Signorie  vostre  si  degnino  di  supplicare  a  Sua  Altezza,  e  di  mandare  monsignor 
Licino  ovvero  qualche  altro  a  posta,  acciocché  trattino  il  negozio  di  sua  liberazione,  per  la 
quale  sarò  loro  obbligato  perpetuamente,  né  finirà  la  memoria  degli  obblighi  con  la  vita. 
Torquato   Tas>,o,  prigione  e  infermo  nell'  ospitale  di  sant'Anna  in  Ferrara  ». 

Oh  però,  se  tanto  splendore  d'  ingegno,  se  tanto  merito  di  virtù,  se  tanto  affetto  di  gra- 
titudine ci  lega  a  questo  grande  e  sì  eletto  ingegno  ;  «  pur  sia  (  come  già  si  augurava  un 
nostro  chiaro  Collega  quivi  esso  pure  decorato  d'effigie  (1)  ),  pur  sia  che  l'onorato  suo  spirito 
possa  essere  l'angelo  ispiratore  a'  nostri  giovani  di  generosi  pensieri  ;  a'  giovani,  che  denno 
imparare  da  lui,  quanto  sia  bello  un  ingegno,  che  non  fu  mai  profanalo  e  seppe  agli  uomini 
rivelare  con  la  parola  quell'amore,  quella  speranza  dell'ottimo  e  del  perfetto,  che  nel  più  se- 
creto dell'anima  vivrà  sempre  immortale;  a' giovani,  che  onorando  di  lagrime  e  di  desiderii 
la  sua  dolce  memoria,  apprenderanno  da  lui,  come  le  persone  di  lettere  si  debbano  separare 
dal  volgo  con  l'altezza  dell'animo  e  degli  scritti,  nei  quali  ha  poca  forza  la  fortuna  e  nessu- 
na la  potenza  dei  grandi  ».  .      . 


(1)    Zuccaia,   Vita  di  Torquato  Tasso. 


DELLE  ANTICHE  LAPIDI  DI  BERGAMO 


DEI  LORO  RACCOGLITORI  E  ILLUSTRATORI 

MEMORIA 

PUBBLICATA  NEL  1851  ED  OR  QUI  RIPRODOTTA  CON  CORREZIONI  E  AGGIUNTE 


Quare  jam  intelligat  lector  quale  beneficiwm 
reipublicoe  litterarice  prwstet  quicumque  ve- 
tera  monumenta,  nulli  parcens  labori,  colligit 
et  exscribit,  eaque  mneis  typis  commendata 
evulgat  ». 

Murat.,  Prsef.  in  Thes.  nov. 


Ora  che  i  tempi  più  propizi  agli  studii  archeologici  hanno  anche  fra  noi  risvegliato  il 
pensiero  di  compiere,  ciò  che  alcuni  dei  nostri  di  tempo  in  tempo  tentarono,  di  raccogliere 
«ed  ordinare  in  apposito  pubblico  Museo  quanto  pur  ci  rimane  delle  antiche  nostre  Lapidi, 
non  credo  fuor  di  proposito  il  rifarmi  sopra  una  mia  Memoria,  colla  quale  richiamai  già  l'at- 
tenzione degli  studiosi  miei  concittadini  sulle  vicende  appunto  che  corsero  le  nostre  antiche 
lapidi  ed  iscrizioni,  e  sugli  egregi  che  tra  noi  diedero  opera  a  raccoglierle  o  ad  illustrarle. 
Già  sono  alcuni  anni  io  ebbi  un'altra  volta  a  tenere  discorso  sull'  importanza  di  conservare  e 
rimettere  in  pubblica  luce  questi  preziosi  monumenti  delle  patrie  glorie  (1).  Ma  mi  è  cara 
l' occasione  che  mi  è  porta  di  riandare  questo  mio  scritto,  e  in  qualche  parte  corretto  e  am- 
pliato, qui  riprodurlo  quasi  opportuno  proemio  alla  seguente  raccolta  e  illustrazione  delle  stes- 
se nostre  antiche  Lapidi. 

I.  Parecchie,  è  vero,  doveano  essere  le  antiche  lapidi,  che  si  trovavano  in  varii  luoghi  della  no- 
stra Città  e  Provincia  ;  talché  a  giudizio  del  nostro  Rota,  studiosissimo  ricercatore  d'ogni  più  vec- 
chia memoria  (2),  «  possiamo  per  avventura  vantarci,  che  poche  sieno  quelle  città  che  potrebbero 
mostrarne  altrettante  >.  Ed  è  appunto  da  questi  avanzi  di  antiche  lapidi  che  i  più  solerti  ed 
eruditi  investigatori  trassero  documenti  bastevoli  a  tracciare  comechè  fosse  le  prime  me- 
morie della  nostra  Patria.  Ma  egli  è  non  pertanto  indubitabile,  che  assai  più  sono  le  lapidi 
che  si  perdettero,  e  delle  quali  non  ci  è  rimasta  memoria,  se  non  per  le  epigrafi  non  sem- 
pre intere  e  genuine ,  che  i  collettori  ne  conservarono.  E  noi  pur  troppo  dovremmo 
ritenere,  che  in  questa  nostra  città,  più  che  in  nessun'  altra,  si  facesse  gran  guasto  di  tali 
reliquie  nei  bassi  secoli.  «  In  que'  rozzi  tempi,  fu  già  osservato  (3),  qualora  occorresse  di 
ammassar  materiali  per  murare,  si  dava  mano  indistintamente  a  quanti  antichi  marmi  si  tro- 
vavano ;  e  fossero   pure   iscrizioni  o  altri  preziosi  avanzi  di  scultura  Romana,  che  allora  non 

(1)  Discorso  sull'importanza   di   conservare  e  di  crescere  le  glorie  patrie,  letto  nella  pubblica  sessione 
dell'Ateneo,  il  2  Settembre  1841. 

(2)  Dell'origine  e  della  storia  antica  di  Berg.  lib.  III.  e.  1.  p.  82. 

(3)  Muratori,  Praefat.  in  Thesaur.  nov.  veter.  inscrip. 
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erano  conosciuti  né  curati  ».  E  in  Bergamo  più  che  altrove  furono  frequenti  le    occasioni  di 
andar  dissipando  tali  avanzi  d'antichità.  Essa  fu  per  molti  secoli  una  delle  più  forti  città  d'Italia; 
e  ne'  bassi  tempi  furono  più  volte  riedificate  o  reintegrale  le  sue  mura,    rovinate  per  lunghi 
assedii.  E  ancor   sul   finire  del  secolo  decimosesto,  età  fioritissima  di  studi!  e  di  letterati,  nel 
demolir  che  si  fece  di  alcune  fabbriche,  «  perdemmo  (notava  il  Rota)  più  di  venti  iscrizioni  Ro- 
mane »  (1).  Oltrecchè  un'altra  cagione  concorse  a  distruggere  non  poche    di    queste    memo- 
rie.   Alcune   delle    nostre    iscrizioni    furono    scolpite    in  marmo  di    Zandobbio,  che  è  saldo  e 
durevole,  altre  in  marmo  di  Nembro,  il  quale  è  di  poca  resistenza  e  fragile  ad  ogni  leggiera 
percossa.  Ed  ecco  che  non  solamente  l' ignoranza  e  1'  incuria   ma    anche    la    natura    concor- 
se a  privarci  di  molte  di  così  fatte    lapidi.    Aggiungasi  che  laddove   in  molte  altre  città  non 
poche   lapidi    furono    di    lontano    recate    da' cittadini   zelanti   di    arricchirne    i    patrii    musei: 
«  in  Bergamo   per  lo  contrario    non    v'ebbe    mai,    come   lamentava    il    Rota,  chi  si  curasse 
di  procacciarne  d'altronde;  anzi  alcuni  de' nostri  cittadini  furono  troppo  liberali  in   concedere 
agli  stranieri  parecchie  di  queste  preziose  reliquie,  che  sono   passate    ad   arricchire   i   musei 
d'altre  città  » .  Le  quali  cose  giovi  rammentare  sulla  autorità  di  sì  dotto  e  zelante  ricercatore 
delle  nostre  antiche  memorie,  non  per  ripetere  una  vana  querela  sul  guasto  che  il  tempo  o  l' impe- 
rizia degli  uomini  ha  potuto  recare  a'  nostri  antichi  marmi,  né  per  dar  voce  di  inutile  biasimo 
a  chiunque  de'  nostri  avesse  contribuito  alla  noncuranza  o  sperdimento  di  questi  preziosi  ru- 
deri ;  ma  sì  più  presto  perchè  da  queste  considerazioni  sempre  meglio  si  ecciti  il  nostro  zelo 
a  tenere  nel  debito  conto  e  ad  illustrare  per  ogni  miglior  guisa  codesti  avanzi  di  antichità,  su 
cui  posa  solenne  il  fondamento  della  nostra  antica  Storia. 

II.  Ora,  per  ricordare  quanto  in  diversi  tempi  si  sia  fatto  fra  noi  per  conservare 
e  illustrare  questi  antichi  documenti  della  nostra  storia  ,  dobbiam  convenire  che  non 
ultimi  per  verità  né  meno  solleciti  furono  i  nostri  a  darsi  cura  di  raccogliere  nei  diversi 
luoghi  della  nostra  Città  e  Provincia  tutte  possibilmente  le  rimaste  antiche  lapidi,  per  riunirle 
ed  ordinarle  in  apposito  monumentale  Museo.  Che  già  fino  dal  secolo  decimosesto,  l'anno  1561 
(come  ricorda  il  Calvi),  per  parte  presa  nel  maggior  Consiglio,  furono  eletti  tre  deputati, 
cioè  Gio.  Francesco  Brembilla  e  Bonifacio  Agliardi  e  Alberto  Suardi ,  t  affine  che  andas- 
sero raccogliendo  le  antichità  tutte  e  memorie  della  Città,  e  le  riponessero  a  spese  pub- 
bliche in  luogo  cospicuo  e  degno  per  gloria  perpetua  della  Patria  »  (2).  Con  quale  for- 
tuna poi  si  raccogliessero  e  si  custodissero  in  seguito  queste  antichità  non  ci  è  da- 
to saperlo.  Dalla  raccolta  però  ,  che  in  un  MS.  scartabello  (  dalla  Libreria  del  sop- 
presso Convento  dei  Cappuccini  passato  all'  Archivio  Capitolare ,  dove  ora  si  conserva, 
riunito  al  succitato  Codicetto  del  1517)  si  vede  fatta  delle  nostre  iscrizioni  dal  dotto 
ricercatore  di  queste  memorie  il  P.  Angelo  Maffetti  ab.  Can.  Lateranense  di  S.  Spirito  in 
Bergamo,  si  può  arguire  che  non  così  presto  né  così  bene  come  si  sperava  riuscisse 
l'opera  della  riunione  delle  nostre  lapidi,  affidata  alla  sopraddetta  Deputazione  del  1561,  se 
anche  oltre  il  1600,  lo  stesso  ab.  Maffetti  con  erudito  carteggio  ricorre  a  varii  suoi  corri- 
spondenti, di  cui  nello  scartabello  si  riuniscono  le  risposte,  per  risapere  più  precisamente  il 
tenore  di  parecchie  iscrizioni,  che  tuttavia  si  trovavano  disperse  in  diversi  luoghi  della  Pro- 
vincia. Tra  le  quali  lettere  alcuna  dichiara  all'accurato  ricercatore  il  luogo  dove  si  trovavano 

(1)  Rota,  Oper.  soprac.  p.  82.  not.  3. 

(2)  Effemeridi,  Voi.  I.,  sotto  il  12  Marzo. 
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le  lapidi  e  la  lezione  che  se  ne  poteva  cavare,  e  ciò  alcuna  volta  con  più  precisione  che  non 
si  trovi  fatto  in  alcuno  dei  nostri  precedenti  storici.  Queste  speciali  cure  dell'ai).  Maffetti  di 
procurarsi  le  più  esatte  cognizioni  delle  lapidi,  di  cui  andava  raccogliendo  le  iscrizioni,  mo- 
strano che  meritava  la  stima  dei  dotti,  e  che  non  era  a  caso  se  lo  stesso  Maffei  ricorreva  a 
lui  per  avere  trascritte  alcune  nostre  principali  iscrizioni,  che  inseriva  nel  suo  Museo,  sotto 
il  titolo  Inscriptiones  varice,  coll'annotazionc,  Misit  cum  multis  V.  CI.  P.  Ma/fetlus  Can.  Lateranensis. 
Qualche  cosa  però  conviene  che  si  fosse  fatto  per  riuscire  a  raccogliere  e  riunire  in  apposito 
Museo  le  nostre  lapidi,  se  non  molto  dopo,  forse  nel  1579*  passando  il  Maffei  (come  egli  nar- 
ra a  p.  379  del  suo  Museum  Veronense)  per  la  nostra  Città,  potè  vedere,  ispezionare,  co- 
piare, ed  anche  ottenere  pel  suo  Museo  alcune  nostre  lapidi  che  già  si  trovavano  raccolte 
«  in  collectione  veterum  inscriptionum  Bergomensis  urbis  et  agri,  quam  optimo  Consilio  qui 
civitatem  administrant  adornant  ». 

Ma  per  accennare  più  particolarmente  come  alcuni  dei  più  caldi  amatori  di  queste  anti- 
che memorie  venissero  di  tempo  in  tempo  adoperandosi  per  raccogliere  ed  illustrare  le  iscri- 
zioni delle  nostre  lapidi,  vuole  per  primo  segnalarsi  l'Autore  di  un  prezioso  Codicetto  cartaceo, 
segnato  Verona  die  XXV  seplembr.  MDXVIF,  che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare.  Com'è 
ben  chiara  la  data  di  questo  Codicetto,  non  ci  consta  egualmente  quul  ne  fosse  l'Autore. 
Dal  confronto  dei  caratteri  di  esso  con  quelli  dell'autografo  della  Storia  di  Bergamo  del 
Bellafìno,  che  si  conserva  neirArcbivio  del  C.  Sozzi,  e  più  specialmente  dal  parziale  confronto 
della  iscrizione  C.  CORNELIO,  riferita  nell'uno  e  nell'altro  Codice,  parrebbe  non  dovere  ri- 
maner dubbio,  che  il  Codicetto  anonimo  del  1517,  che  si  conserva  nell'Archivio  del  Capitolo, 
debba  senz'altro  ritenersi  di  mano  del  Bellafìno  ;  e  a  lui  per  conseguenza  doversi  attribuire 
quella  prima  raccolta  delle  principali  iscrizioni  delle  nostre  Lapidi.  Si  può  poi  spiegare  per- 
chè questo  Codicetto,  che  si  vuole  attribuire  al  Bellafìno,  porti  la  data  da  Verona.  Poiché  da 
due  o  tre  lettere,  pure  autografe  del  Bellafìno,  aggiunte  al  suaccennato  Codice  della  Storia 
dello  stesso  Bellafìno  conservato  nell'Archivio  del  C.  Sozzi,  veniamo  a  conoscere,  che  in  que- 
sti anni  e  precisamente  nel  1518,  il  Bellafìno  Cancelliere  che  era  della  magnifica  Città  di 
Bergamo,  per  incombenze  del  suo  offìzio,  si  trovava  appunto  a  Venezia,  o  come  egli  dice 
Veneliis,  nella  Venezia,  cioè  nel  Veneto,  come  potea  esser  Verona.  Onde  non  è  diffìcile,  che 
occorrendo  al  Zanchi  di  pubblicar,  come  fece  pochi  anni  appresso,  nel  1531,  nel  terzo  dei 
suoi  libri  Origine  Orobiorum,  una  raccolta  delle  nostre  lapidi,  ne  scrivesse  al  Bellafìno,  che 
egli  sapeva  in  così  fatti  studi  dottissimo,  tum  vero  maxime  scriptori  harurn  rerum  diligentissimo, 
e  che  il  Bellafìno,  con  rara  cortesia  corrispondendo  al  cultore  de'  comuni  studii,  gli  inviasse 
copia  della  diligente  ed  accurata  raccolta  che  egli  avea  fatto  delle  nostre  lapidi,  rimettendogli 
appunto  questo  stesso  Codicetto.  Ciò  dovrebbe  risultare  dall'  intestazione  di  esso  Codicetto,  se 
non  ne  fosse  stato  lacerato  il  lembo  superiore  del  primo  foglio,  onde  non  ne  rimasero,  colia 
succitata  data,  che  le  tronche  parole  Anliq. .  Claris.  IO. .  Per  le  quali  ultime  iniziali  ver- 
rebbe anche  il  sospetto,  che  la  raccolta  portata  da  questo  Codicetto  non  fosse  propriamente 
dello  slesso  Bellafìno  ma  forse  di  Giovita  (Jovito)  Rapido,  indicato  dall'abbreviazione  IO.  :  di  cui 
lo  stesso  Zanchi  confessa  potersi  da  tutti  sapere,  com'egli  fosse  uomo  peracri  prorsus  ingenio  ac 
singulari  doctrina  prwdilus.:  et  tum  multis  civibus  noslris,  tum  nobis  prwsertim,  et  ad  suscipienda 
et  ad  ingredienda  islmc  politioris  humanilalis  atque  ingenuarum  artium  studia  principem  et  aucto- 
rem.  et  magistrum  exlilisse.  Checché  però  si  possa  con  certezza  asseverare  del  vero  autore 
di  questo  MS.  Codicetto,  a  ritenerne  ad  ogni  modo  la  singolare  importanza,  giovi   notare,  co- 
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me  lo  stesso  Prof.  Mommson,  che  ispezionò  meco  il  12  Settembre  1862  con  particolare  in- 
teresse questo  Codicetto,  dietro  ben  ponderato  ed  autorevol  giudizio,  sulla  coperta  del  medesimo 
lasciava  scritto:  t  II  Codicetlo,  copiato  a  Verona  nel  1517,  è  certamente  quel  desso,  di  cui, 
o  piuttosto  dell'originale  di  cui,  si  giovò  il  Zanchi,  e  fra  i  raccoglitori  speciali  delle  iscrizioni 
Bergamasche  il  più  antico  » . 

Appresso  come  uno  de'  primi  e  più  diligenti  raccoglitori  delle  iscrizioni  delle  nostre  la- 
pidi fu  il  P.  Gian  Grisostomo  Zanchi,  che  con  saggio  intendimento,  nel  terzo  libro  della  sua 
opera,  De  origine  Orobiorum,  da  lui  data  in  luce  nel  1531,  venne  inserendo  il  più  che  seppe 
di  antiche  iscrizioni  della  nostra  Città  e  Provincia,  perchè  non  si  smarrissero,  e  perchè  meglio 
si  conoscessero  da' suoi  concittadini.  Non  pare  però  che  il  Zanchi  le  pubblicasse  da  lui  medesimo 
copijte  dalle  stesse  lapidi,  dicendoci  egli  espressamente  d'averle  tolte  da  un  più  antico  MS.  Co- 
dice, dove  sapeva  trovarsi  fedelmente  ed  accuratamente  descritte  tutte  almeno  le  principali 
epigrafi  non  solo  della  nostra  ma  anche  di  altre  Città  e  Provincie:  «  Itaque  nunc  pervetusta 
quaedam  hujusce  Civitatis  ac  regionis  monumenta  percurram...  Caeterum  ut  id  quam  commo- 
de agatur,  et  ne  quse  forsitan  concidant,  proferam  in  medium  haud  contemnendee  vetustatis  Li- 
bellum:  quo  omnia  fere  non  modo  nostra?  urbis  sed  exterarum  quoque  regionum  omnium  ac 
civitatum  epigrammata  pervetustis  marmoribus  incisa  breviter,  et  ut  mihi  quidem  videtur, 
perdiligenter  collecta  sunt  «.  Né  mal  si  appose  il  Zanchi,  giudicando  diligente  ed  accurata  la 
trascrizione  delle  epigrafi,  che  egli  riproduceva  per  le  stampe;  poiché,  dal  confronto  di  alcu- 
ne di  quelle  epigrafi  colle  lapidi  che  ancor  ci  rimangono,  si  trovano  generalmente  affatto  con- 
formi agli  originali  da  cui  furono  certamente  trascritte. 

Né  questa  sola  raccolta  da  lui  pubblicata  colle  stampe  ci  lasciò  il  Zanchi  delle  nostre 
antiche  iscrizioni  ;  ma  un'  altra  pure  si  crede  che  ne  lasciasse  manoscritta  di  tutte  special- 
mente le  iscrizioni  cristiane,  che  già  adornavano  l' insigne  nostra  Cattedrale  di  sant'Alessan- 
dro. Il  qual  manoscritto  del  Zanchi,  conservato  già  nell'  Archivio  Capitolare,  passò  fino  alle 
mani  del  canonico  Guerrino  ;  il  quale  ne  tolse  alcuni  versi  che  si  leggevano  sopra  l'urne  dei 
nostri  primi  Martiri,  riportati  anche  dal  Ronchetti  (1).  Ma  ora  «  è  perito  (dice  il  Ronchetti, 
che  dovette  farne  ricerca),  oppur  giace  negletto  ed  obliato  (2)  ».  E  ciò  con  vero  danno  mas- 
sime della  storia  de'  nostri  Santi  e  primi  Vescovi;  perchè  in  quel  nostro  venerabile  tempio, 
sane  sanctum  apud  noslrales  ac  religiosum,  complura  (erant)  vetustatis  monumenta  (3)  ;  e 
niuno  meglio  del  Zanchi  poiea  descriverli,  che  a  sentenza  del  nostro  Lupo  (4),  erat  in  ejus- 
modi  antiquilatibus  invesligandis  summa  sagacilate  et  judicio  prceditus. 

Dopo  il  Zanchi,  a  non  accennare  che  a' più  insigni  fra  i  più  solerti  ed  eruditi  ricerca- 
tori e  conservatori  d'ogni  nostro  monumento  e  quindi  anche  delle  nostre  antiche  lapidi  e 
iscrizioni,  vuol  essere  ricordato  l'amico,  com'egli  si  dice  del  Bellafino,  e  scolare  del  degnissimo 
maestro  Rapicio,  il  Prete  Bartolomeo  De  Pellegrini.  Già  questo  dotto  e  caldo  amatore  delle  nostre 
memorie  fino  dal  1532  (com'egli  stesso  dichiara  in  fine  della  II.  parte  della  sua  Vigna  pub- 
blicata nel  1553)  aveva  compilato  e  fornito  per  le  stampe  un  ben  corredalo  Calendario  Ber- 
gomense  «  a  Reverendo  Capitolo  nostrarum  Ecclesiarum  Cathedralium  accepto  et  approbato  » , 
che  per  non  si  sa  quali  ostacoli  rimase  inedito,  e  si  conserva  manoscritto,  dall'Archivio  Capi- 
tolare passato  alla  Civica  Biblioteca. 

(1)  Meni,  storich.  lib.  VII.  p.  151.  152. 

(2)  Ivi  p.  152. 

(5)  Joan.  Chrys.  Zanchi,  De  orig.  orob.  1.  m.  p.  68. 
(4)  Cod.  Diplom.,  Prodr.  e.  XII.  p.  235. 
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Oltre  questa  particolare  indicazione  di  documenti  ecclesiastici,  altra  più  generale  ed 
ampia  raccolta  di  ogni  maniera  di  antichi  monumenti,  collo  studio  delle  più  assidue  e 
passionate  ricerche ,  avea  fatto  di  raccogliere  e  compilare  alni  più  ampii  lavori  di 
patria  erudizione:  come  quello  De  anliquis  Bergami  monumentis  ad  adolescenles  et  juvenes 
Palrice,  e  1'  aliro  De  illuslribus  in  quacunque  (acuitale  Bergomensibus  viris.  Ma  con  più  vasto 
proposito  pare  che  compilasse  l'altro  suo  lavoro,  da  lui  medesimo  e  dai  nostri  scrittori  più 
spesso  ricordato,  De  antiquitalibus  et  gestis  Divorimi  Bergomi.  Si  sa  che  nel  1550  lo  stesso 
Pellegrino  ne  presentò  il  volume  in  pieno  consiglio  ai  municipali  suoi  Concittadini,  cui  lo  vo- 
leva dedicato,  e  che  fu  ben  accolto  dal  Vescovo  Vinor  Soranzo,  da  Agostino  Contarini  Pode- 
stà e  Vice  Capitanio,  dagli  Anziani  e  da  tutti  i  Consiglieri,  e  lodato  alla  presenza  di  quel  Con- 
sesso da  Andrea  Grilli  da  Romano  con  una  assai  pulita  Orazione  (1).  E  lo  stesso  Pelle- 
grino, nel  Proemio  alla  li.  parte  della  sua  Vinea  Bergomen.,  pubblicata  nel  1553,  ri- 
corda espressamente  questa  sua  più  ampia  raccolta  di  patria  antichità,  scrivendo  :  «  Quoe 
autem  in  hac  Vinea  breviter  de  Divorum  noslrorum  monumentis  diximus,  ea  in  alio  De 
anliquiiatibus  et  gestis  Divorum  Bergomentium  volumine  pinguiori  (ut  ajunt)  Minerva  tradi- 
dimus  ».  Ma  come  le  due  precedenti,  anche  quest'ultima  Opera,  così  ben  accolta  ed  approvata, 
non  fini  ad  essere  fatta  di  pubblica  ragione;  e  qual  che  ne  fosse  il  motivo  che  ne  incagliasse  la 
stampa,  rimase  inedita;  ed  anche  il  MS.,  più  volte  citato  dallo  stesso  Autore,  poco  dopo  il  Calvi 
che  lo  ricorda  e  lamenta  che  e  non  avesse  veduto  la  tanto  sospirata  line  delle  stampe  >  (2), 
sottratto  al  pubblico,  mal  si  saprebbe  asserire,  se  sia  andato  distrutto,  o  come  e  dove  siasi  con- 
servato. Il  Vaerini  (3)  asserisce  che  «  queste  opere  stavano  in  parte  MS.  in  un  volume 
nella  Biblioteca  del  Monastero  di  S.  Agostino ,  col  titolo  Qucedam  monumenta  antiqua 
Bergomi  » .  Il  qual  volume,  contenente  cose  in  parte  manoscritte  e  in  parte  stampate,  che 
col  titolo  De  anliquis  Bergomi  monumentis  ad  adolescenles  et  juvenes  Patrice,  passalo  e  con- 
servato nella  civica  Biblioteca  (4),  si  vorrebbe  appunto  attribuire  al  Pellegrino,  come  in 
principio  del  volume  è  notato  in  carattere  diverso  e  più  recente  :  hoc  opus  est  presbiteri 
Bartolomoei  de  Pellegrinis.  Ma  il  confronto  dei  caratteri,  che  si  hanno  nell'  autografo  del  suc- 
citato Calendario,  che  il  Pellegrino  dedicava  al  Capitolo  della  Cattedrale  e  che  ora  conservasi 
nella  civica  Biblioteca,  non  permette  affatto  che  si  possa  attribuire  al  medesimo  anche  questo 
MS.  De  anliquis  Bergomi  monumentis.  E  piuttosto,  considerato  la  speciale  raccolta  che  si  ha 
nel  MS.  delle  principali  nostre  antiche  iscrizioni,  e  notato  come  esse  sieno  con  pochissime 
varianti  generalmente  conformi  alle  pubblicate  dal  Zanchi,  si  ha  ragione  di  sospettare,  che 
specialmente  la  raccolta,  che  in  quel  MS.  è  data  delle  nostre  lapidi,  non  sia  per  avventura 
che  una  copia,  tratta,  non  si  saprebbe  per  qual  mano,  da  quello  stesso  haud  contemnendoe  ve- 
tustatis  Libello,  di  cui  lo  stesso  Zanchi,  come  già  s'  è  detto,  dichiarava  d'essersi  valuto,  pub- 
blicando, nel  suo  IH.  libro  De  Origine  Orobiorum,  pervetusta  qucedam  hujusmodi  civilatis  ac 
regionis  monumenta. 

Col  Pellegrino,  che  con  sì  caldo  zelo  si  adoperò  a  raccogliere  e  conservare  gli  antichi 
nostri  monumenti,  vogliono  essere  ricordali  M.  Antonio  Benaglio  e  il  Cam  Gio.  Antonio 
Guarnerio,  che  valendosi  in  parte  delle  memorie  già  dal  Pellegrino  raccolte  né  potute  ulti- 
mare nella  speciale  ideata  sua  Opera  De  vita  et   rebus   gestis   Sanctorum   Bergomi,    fecero   di 

(1)  Libr.  Cons.  1550. 

(2)  Effem.  T.  I.  p.  234. 

(3)  •  Scrittori  di  Bergam.,  Tom.  III.  MS. 

(4)  Gab.  f,  fil.  v.  13. 
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compierne  l'Opera  ;  lasciandone  il  primo  ben  redallo  e  compito  MS.,  che  passato  non  si  sa- 
prebbe quando  né  come  alla  Biblioteca  di  Bologna,  fu  per  cura  del  Can.  Lupo  trascritto  e 
rimesso  nell'Archivio  Capitolare,  e  quindi  alla  civica  Biblioteca:  ove  ora  »  prostat  ex  Codice 
descriptus,  quem  insigni  benignitate  (  dice  il  Lupo  )  doctissimus  et  humanissimus  vir  Io. 
Chrysostomus  Trombellius  Bononiae  mini  trasmiserat  «  (1);  l'altro  rivedendone  e  redigen- 
done ,  per  incarico  dei  Decurioni  della  Città ,  l' imperfetto  Lavoro  in  più  accurato  e  dot- 
to stile,  e  nel  1584,  coi  tipi  di  Cornino  Ventura,  per  decreto  degli  stessi  Decurioni,  pub- 
blicandone gli  encomiati  Commentarli  collo  stesso  titolo  De  vita  el  rebus  gestis  Sanctorum  Ber- 
gomatum.  Né  qui  il  Benaglio  e  il  Guarnerio  si  ricordano  perchè  infatti  abbiano  posto  speciale 
opera  di  raccogliere  ed  illustrare  le  nostre  antiche  lapidi;  ma  perchè,  nelle  loro  ampie  ed 
erudite  compilazioni  d'ogni  maniera  di  antiche  memorie,  non  tralasciarono  nemmeno  quelle 
che  si  riferivano  alle  epigrafi,  che  loro  avvenisse  di  leggere  nelle  stesse  lapidi  o  negli  Autori 
che  le  avessero  trascritte.  E  ciò  specialmente  ci  incontra  di  trovare  nelle  scritture  del  Bena- 
glio e  del  Guarnerio,  delle  epigrafi  e  degli  epitaffi  che  si  riferiscono  ai  nostri  primi  Martiri 
e  santi  Vescovi,  che  per  la  precipitosa  demolizione  dell'antica  Cattedrale,  dove  quasi  tutti  si 
trovavano  sarebbero  siati  del  tutto  distrutti,  se  questi  storiografi  non  avessero  fatto  di  ser- 
barne qualche  memoria.  Che  se  tutte  queste  memorie  massime  del  Benaglio  sono  spesso 
imperfette,  aprono  sempre  almeno  il  campo  a  poter  fare  dietro  quei  monchi  e  non  sempre 
esatti  cenni  più  accurate  e  concludenti  indagini. 

Dopo  il  Pellegrino  fra  quelli  che  intesero  a  lasciarci  una  memoria  delle  varie  iscrizioni 
conservate  nei  nostri  marmi  o  ricordate  dagli  scrittori  sono  da  annoverare  il  Celestino  e  il 
Calvi.  Il  Calvi,  senza  speciale  proposito  di  tutte  riportarle  per  ordine  nelle  sue  Effemeridi 
e  nel  Campidoglio,  ne  riferì  la  maggior  parte,  ove  gli  viene  il  destro  di  dire  della  scoperta 
e  della  traslocaziooe  di  alcune  di  esse  lapidi,  o  veramente  quando  dovette  accennare  a  qualche 
fatto  che  si  dovesse  appoggiare  a  così  fatte  memorie.  Riportandole  esso,  poi  generalmente  le 
riferisce  come  le  trova  date  dal  Celestino.  Più  di  proposito  il  Celestino,  se  molte  egli  pure 
ne  riferisce  per  incidente  in  varii  luoghi  della  sua  Storia,  ciò  fece  con  ispeciale  intendimento 
nel  li.  libro  della  medesima.  Ove  «  in  grazia,  come  egli  dice ,  degli  studiosi  de'  marmi 
antichi,  che  al  suo  tempo  trovavansi  per  la  nostra  città  e  suo  territorio;  «  non  omessi  pur 
quelli,  de'  quali  era  incerto  ove  esistessero,  da  lui  raccolti  da  buoni  documenti,  perchè  non  se 
ne  avesse  a  perdere  la  memoria  »:  «  senza  però  pretendere  di  raccoglierli  tutti,  che 
tanto  non  intese  di  fare  né  dei  marmi  che  si  trovavano  nei  varii  luoghi  della  città,  né  di 
quelli  che  potevano  essere  sparsi  nel  territorio  »   (2). 

Però  se  tanto  il  Calvi  come  il  Celestino  hanno  egualmente  mostrato  un  grande  studio 
di  raccogliere  ed  illustrare  come  meglio  sapessero  codeste  patrie  memorie,  quanto  al  vantag- 
gio che  dalle  loro  erudite  ricerche  e  pubblicazioni  può  venirne  agli  studiosi,  l'opera  del  Ce- 
lestino torna  più  utile  perchè  più  autorevole  che  non  ci  sia  quella  del  Calvi.  Poiché  mentre 
il  Calvi  (come  dice  più  espressamente  nel  proemio  al  suo  Campidoglio)  non  si  tenne  in  de- 
bito di  citar  più  che  tanto  i  documenti  delle  sue  asserzioni;  il  Celestino  al  contrario  (come 
formalmente  dichiara  nel  proemio  alla  sua  Storia)  se  ne  fa  tutto  lo  scrupolo.  E  però  dichiara 
e  di  non  aver  scritto  cosa  che  non  venga  approvata  e  autenticata  col  testimonio,  o  di  me- 
moriali ed  autori  manoscritti,  o  di  certi  scrittori  stampati,  i  quali  ho  anche  nel  margine  no- 

(1)  Codia  Dipi.  C.  1.  3. 

(2)  Celestino,  Histor.  quadr.  L.  II.  e.  XII. 
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tali  »  (1).  E  parlando  specialmente  delle  nostre  iscrizioni  da  lui  riferite,  dove  non  gli  av- 
venne di  poterle  recare,  come  esso  stesso  le  avea  vedute  e  riscontrate  nelle  stesse  lapidi,  le 
riporta  sempre  sulla  lede  dell'autorevole  nostro  P.  Zanchì,  avvalorata  da  quella  del  riputato 
Collettore  che  fu  il  Lazio.  Ed  è  per  la  slima  clic  si  meritò  per  la  sua  fedeltà  e  accuratezza, 
che  il  Grillerò  e  il  Muratori,  citando  le  nòstre  iscrizioni,  generalmente  le  riferiscono  colla  an- 
notazione: Ex  schedis  Chrysoslomi  Zanchi,  et  Coeleslini. 

Fra  i  più  studiosi  raccoglitori  di  patrie  antichità,  che  al  risvegliarsi  di  più  oculata  critica 
desse  opera  a  raccogliere  documenti  d'ogni  fatta  che  potesser  servire  di  fondamento  ad  una 
positiva  e  verace  storia  della  sua  Patria,  fu  il  Prete  Giambattista  Angelini;  che  nato  nel  1690 
e  morto  nel  17G7,  si  diede  presto  a  conoscere  ai  nostri  ed  agli  stranieri  per  un  insigne 
dotto  che  uvea,  raccolto  molli  antichi  monumenti  delle  cose  di  Bergamo,  che  sarebbero  da 
lui  posti  in  chiaro  nella  Storia  della  sua  Patria  (2).  E  la  fama  de' suoi  dotti  lavori  era 
tale,  che  l'Apostolo  Zeno,  scrivendo  al  Serassì  una  sua  lettera  sugli  Storici  di  Bergamo, 
si  felicitava  col  signor  Ab.  Angelini,  confortandolo,  a  non  perdersi  d'animo  «  se  la  sua 
Storia  di  Bergamo  condotta  da  lui  felicemente  così  avanti,  non  era  ancora  in  islato  di 
comparire  in  luce  ».  E  il  celebre  Muratori  essendo  stato  invitato  dalla  nostra  Città  a 
scriverne  l' Istoria,  rispose  «  di  non  poter  secondare  sì  onorevole  invito  e  per  le  molte 
sue  occupazioni  e  principalmente  perchè  sapeva  che  il  dottissimo  Abate  Angelini  stava 
di  ciò  occupandosi  con  tale  apparato  di  erudizione,  cui  nulla  avrebbe  egli  potuto  ag- 
giugnere  »  (3).  Perchè  poi  così  dotto  e  lodato  lavoro  dell'Angelini  non  riuscisse  ad 
avere  I'  onore  della  pubblica  stampa  lo  dice  con  qualche  peritanza  il  P.  Vaerini  :  fu 
per  mancanza  di  mezzi  e  pel  nessun  appoggio  che  gli  venne  da  suoi  concittadini,  al- 
cuni anzi  de'  quali  fecero  di  attraversare  la  pubblicazione  dell'  Opera.  Che  però  rima- 
se inedita;  e  nell'autografo  dell'Autore  si  conserva  nella  civica  Biblioteca.  Ora  quello 
che  fa  specialmente  al  nostro  scopo,  nella  parte  antica  di  quella  manoscritta  Storia  si 
trovano  al  loro  luogo  opportunamente  riferite  le  principali  iscrizioni  delle  nostre  antiche  la- 
pidi ;  delle  quali  con  principi!  di  provaia  critica  egli  cava  i  più  validi  documenti  per  decifra- 
re i  punti  per  avventura  più  incerti  e  controversi  delle  più  antiche  epoche  della  nostra  Storia. 
E  ciò  meglio  assai  che  non  abbian  fatto  alcuni  precedenti  Storici,  e  quello  slesso  quasi  imme- 
diato suo  antecessore  il  Farina,  che  in  quel  suo  miserabile  Compendio,  come  lo  dice  il  Zeno, 
anziché  appoggiarsi  alle  vere  antiche  iscrizioni,  fondava  i  primordii  della  storia  sulle  spurie 
iscrizioni,  manipolale  15  o  20  e  più  secoli  dopo  gli  avvenimenti  che  si  vorrebbero  attestare. 

Fra  quelli  che  si  diedero  cura  di  non  lasciar  disperdere  le  nostre  antiche  lapidi  o  quan- 
do meno  conservarne  le  iscrizioni  vuol  essere  ricordato  il  Conte  Marco  Bresciani.  Studioso 
cultore  di  patrie  amichila  avea  fatto  di  raccogliere  nella  sua  casa  che  era  nella  contrada  di 
S.  Giacomo  alcuni  marmi,  che  poi  passata  la  casa  in  proprietà  dell'  Avv.  Gadaldini  in  occa- 
sione di  ristauro  levati  dalle  pareti  dove  si  erano  collocali,  si  cedevano  al  Conte  Sozzi,  che 
ne  fregiava  il  suo  privato  Museo.  Ma  non  contento  di  questa  parziale  raccolta  di  alcuni  nostri 
marmi,  facea  pure  di  raccogliere  in  un  pregevole  suo  MS.  intitolato  Monumenta  antiqua  urbis 
et  agri  Bergomensis,  pleraque  extantia  in  publico  Museo,  tutte  o  almeno  le  più  rilevanti  iscri- 
zioni che  si  avevano  nelle  lapidi  della  nostra  Città  e  Provincia  ossia  che  ancor  si  trovassero 

(1)  Celest.,  Hist.  Cap.  XIII, 

(2)  GradenigQ,  Lettera  al  Card.  Querìni. 

(3)  Vedi  Lettera  di  A.  Salvioni  al  Conte  Vertova  sulla  Storia  MS.  dell' Ab.  Angelini. 
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nei  loro  luoghi  originali  o  raccolte  che  fossero  nel  pubblico  Museo.  Il  MS.  portava  1'  anno 
1790;  e  qual  ne  fosse  il  tenore  e  il  merito,  possiamo  raccoglierlo  da  una  memoria  del  Can. 
Agliardi,  che,  avutone  in  mano  l'autografo  ora  smarrito,  ne  lasciava  di  sua  mano  una  copia, 
con  giudiziose  annotazioni  che  gli  risultavano  dal  confronto  delle  lezioni  e  spiegazioni  delle 
epigrafi  del  Bresciani  con  quelle  più  probabili  e  accettabili  che  riscontrava  nelle  schede  del 
Rota.  Troviamo  infatti  fra  i  MS.  del  Can.  Agliardi  (1)  un  fascicolo  contenente  le  iscrizioni  di 
Bergamo,  al  quale  precede  questa  annotazione  di  mano  dello  slesso  Agliardi  :  «  l  numeri 
primi  sono  quelli  che  denolano  l'ordine  delle  iscrizioni  illustrate  dal  Rota  ;  i  numeri  secondi 
denotano  l'ordine  delle  iscrizioni  riportate  per  esteso  in  un  MS.  col  titolo,  Monumenta  antiqua 
ìirbis  et  agri  Berg.,  pleraque  extantia  in  publico  Museo,  ex  libris  Marci  Presani  1790.  Le 
presenti  iscrizioni  (soggiunge  poi  l'Agliardi)  sono  copiate  dal  detto  MS.  Bressani  ;  le  varianti 
del  Rota  sono  state  aggiunte  da  me  ». 

Ma  quale  che  fosse  il  risultato  di  tutte  le  cure  e  de'  diversi  studii  degli  egregi  cultori  delle 
nostre  memorie,  sia  per  raccogliere  e  conservarne  le  antiche  iscrizioni,  sia  per  raccoglierne 
pure  e  riunirne  le  rimaste  lapidi,  per  prepararne  una  più  dotta  e  compiuta  illustrazione  ;  que- 
sto è  certo,  che,  anche  nel  1743,  il  Municipio  (al  dire  del  Vaerini)  t  trovò  necessario  di  inca- 
ricare di  nuovo  il  conte  Francesco  Brembali  con  altri  tre  insigni  concittadini,  perchè  desse- 
ro mano  a  raccogliere  e  ad  illustrare  le  patrie  iscrizioni  e  gli  antichi  bronzi  e  marmi  dispo- 
sti o  sepolti  e  ne  formassero  il  più  volte  idealo  pubblico  Museo  » .  Il  Conte  Brembali  poi  era 
veramente  uomo  da  corrispondere  all'onorevole  incarico  che  gli  veniva  aftìdato.  Passionato 
cultore  e  versatissimo  nello  studio  dell'  amichila ,  raccoglieva  nella  sua  casa  «  una  scelta 
e  copiosa  libreria  di  manoscritti  rarissimi,  di  preziosi  codici  e  delle  più  celebri  Opere.  E  riu- 
niva un  copioso  Museo  di  antiche  medaglie,  di  carnei,  di  scarabei,  di  Idoli  e  di  altre  più  di- 
stinte rarità  che  i  passati  secoli  illustrarono  »  (2).  Quanto  a  ciò  che  riguarda  particolarmente 
lo  studio  che  ci  pose  alle  nostre  antiche  iscrizioni,  basti  il  dire  che  il  celebre  compilatore 
del  Thesaurus  Inscriplionum  il  Muratori,  per  la  grande  stima  che  aveva  del  suo  distinto  sa- 
pere massime  in  fallo  di  scienza  archeologica,  si  giovò  specialmenle  di  lui,  e  con  tutta  fi- 
danza si  valse  dell'opera  sua,  per  aver  copia  delle  nostre  iscrizioni,  che  però  si  vedono  a 
suo  luogo  inserite  nel  Thesauro,  colla  ripetuta  annotazione,  Misil  Comes  Franciscus  Brembali. 
Quanto  poi  all'opera  che  gli  era  stata  affidata,  di  meglio  raccogliere  ed  ordinarne  nel  desi- 
deralo Museo  le  stesse  lapidi,  non  appare,  che,  qual  che  ne  fosse  la  cagione  o  della  anticipata 
sua  morte  o  d'altre  circostanze  che  all'esecuzione  del  progetto  si  attraversassero,  l'opera  sua 
finisse  a  riuscire  a  buon  termine. 

Restava  che  alcuno,  giovandosi  degli  scritti  di  quelli  che  lo  avevano  preceduto,  si  ac- 
cingesse a  darci  pur  finalmente  su  tutti  i  nostri  marmi  quel  compiuto  lavoro,  che  ancor  po- 
leasi  desiderare.  E  a  ciò  parve  che  si  accingesse  quell'ottimo  nostro  concittadino  l'abate  Pier- 
antonio  Serassi,  che  fu  sì  studioso  del  bene  e  dell'onore  della  sua  patria,  da  meritare  che  i 
nostri  gli  facessero  coniare  una  medaglia  coli'  epigrafe  Propagatori  patrice  laudis.  Che  egli 
avesse  in  fatti  dato  mano  a  questo  suo  lavoro  lo  abbiamo  da  ciò  che  esso  scrive  al  dotto 
Padre  Panciaudi,  che  vivamente  lo  esortava  a  volerlo  ridurre  a  compimento  (3).  E  che  il  Se- 
rassi poi  fosse  tale  da  saperci  dare  su  questo  un  dotto  e  compito  lavoro,  può  essercene  una 

(1)  Bil.l.  chic,  Gal).  A  ili.  III.  11 

(2)  Vedi  Corrier  Letterario  di  Venezia. 

(3)  Let.  dedic.  della  Disserl.  sopra  l'epit.  di  Pud.  gram. 
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caparra  la  Iodata  Dissertazione,  che  egli  ebbe  a  f  ubblicare,  sull'epitaffio  di  l'udente  Grammatico. 
Ma  dopo  questa  Dissertazione,  che  il  Serassi  ci  lasciò  quasi  a  saggio  della  più  ampia  e  com- 
piuta illustrazione  elio  da  lui  fi  poteva  aspettare  di  tutte  le  nostre  lapidi  e  iscrizioni,  non 
pare  che,  progredendo  nel  suo  lavoro,  quale  che  ne  fosse  il  motivo,  gli  durasse  la  lena  di 
compierlo  colla  dottrina  e  accuratezza  di  cui  avea  dato  prova  puhhlicando  la  sullodata  Dis- 
sertazione sull'epitaffio  di  Pudente  Grammatico.  Certo  che  almeno  in  pubblico  non  si  seppe 
più  avanti  del  perseverare  e  progredire  che  egli  facesse  negli  intrapresi  si  udii.  Fra  le  sue 
carte,  che  si  conservavano  in  Casa  Serassi  e  che  or  si  accolsero  nella  civica  Biblioteca,  vi 
ebbe  chi  potè  vedere  ed  avere  in  mano  alcuni  fogli  certamente  autografi  dello  stesso  Serassi, 
portanti  il  titolo  Marmora  Bergomensia.  Attuale  possessore  del  MS.,  che  noi  sappiamo,  è  il 
Dottor  D.  Pietro  Uccelli;  e  noi  ne  potemmo  un  tratto  aver  notizia  per  mezzo  del  Sig.  A.  Mazzi 
da  una  copia  autentica,  che  il  Conte  Alessio  Suardo  potè  ottenere  dello  stesso  autografo.  Que- 
sto scritto  del  Serassi  però,  comunque  sempre  pregevole ,  non  è  tale  che  possa  farci  cono- 
scere com'egli  si  fosse  messo  con  largo  intendimento  a  procurarsi  positive  e  sicure  notizie  sì 
delle  lapidi  che  delle  rispettive  iscrizioni,  per  poterle  come  era  da  aspettarsi  da  lui  più  dotta- 
mente descrivere  ed  illustrare.  Poiché  in  fatti  quello  scritto  non  è  che  un  elenco  di  oltantadue 
nostre  iscrizioni,  ma  generalmente  da  lui  trascritte  come  parte  non  dai  marmi  originali  ma  dagli 
autori  che  di  mano  in  mano  più  o  meno  esattamente  le  riferirono,  onde  parecchie  di  queste 
iscrizioni  appajano  cogli  stessi  errori  e  colle  inesattezze,  che  il  confronto  colle  stesse  lapidi 
che  ancor  si  conservano  gli  avrebbe  fatto  conoscere.  Generalmente  le  iscrizioni  riferite  dal 
Serassi  concordano  con  quelle  che  PAgliardi  trascriveva,  come  s'  è  detto,  dal  MS.  del  Bre- 
sciani. Sono  però  notevoli  e  qualche  volta  da  lui  solo  avvertite  le  indicazioni  del  luogo  ove 
le  lapidi  eran  state  scoperte  e  dove  al  suo  tempo  si  trovavano.  Alcune  però  di  queste  iscri- 
zioni si  danno  dal  Serassi  con  un  facsimile  del  marmo  da  cui  son  tratte.  E  tra  queste  è  no- 
tevole la  sacra  IVNONI  PAGI  FORTVN,  e  la  colonna  migliaria  D.  FLA.  VALENTINIANO.  Ma 
che  questi  disegni  sieno  veramente  il  facsimile  dei  marmi  che  ora  più  non  si  hanno,  rimane 
dubbio;  poiché  per  esempio  non  par  verisimile  che  il  Serassi  trovasse  che  la  lapide  portante 
l'epigrafe  IVNONI  PAGI  FORTVN  avesse  forma  di  grande  ara  quadrata,  mentre  il  Rota,  che  quasi 
contemporaneamente  si  occupava  di  trascrivere  con  tutta  accuratezza  dai  marmi  originali  le 
nostre  iscrizioni,  non  parla  qui  di  ara  ma  di  un  semplice  sasso  che  portava  sui  lati  le  parole 
Iunoni  Pagi  Forlun ;  e  non  un'ara  ma  un  sasso  cubico  lo  dice  anche  il  Canonico  Agliardi 
annotando  il  MS-  che  fu  del  Bresciani.  E  quanto  al  disegno  ,  che  ci  è  dato  della  colonna 
migliaria  coll'epigrafe  D.  FLA.,  è  difficile  sapere  di  certo  se  questo  sia  l'esatto  facsimile  della 
colonna  migliaria  di  Verdello,  che  si  sa  essere  già  stata  raccolta  nel  nostro  Museo,  dove  però 
ora  non  sarebbe  rimasto  che  un  piccolo  frammento  delle  prime  righe  dell'epigrafe  e  un  pezzo 
anepigrafico  che  dovea  essere  parte  del  fusto  di  questa  nostra  migliaria  Colonna.  Motivo  di 
dubitare  anche  qui  che  il  disegno,  delineato  nel  MS.  del  Serassi,  non  sia  propriamente  il  facsi- 
mile tolto  dal  marmo  originale,  ma  un  disegno  congegnato  dietro  l' ispezione  dei  frammenti 
che  si  avevano,  e  l' indicazione  di  chi  aveva  prima  avuto  forse  occasione  di  vederlo  intero, 
potrebbe  essere  il  non  avercelo  dato  né  descritto  l'accuratissimo  Rota.  Egli  pure  però  ne 
parla  come  di  marmo  intero  e  ben  conservato,  dicendo  nelle  sue  schede:  «  la  notabilissima 
iscrizione  D.  FLA.  si  legge  scolpita  in  una  colonna  di  marmo  nobilissimo,  screziato  di  bianco 
e  di  verde  bruno;  la  quale  ora  serbasi  nel  Museo  ».  E  lo  stesso,  riferendo  l'epigrafe,  dice 
anche  il  Lupo  (1):  «  Qure  modo  in  urbis  Museo  illata  est  ». 
(1)  Prodr.  Cod.  Dipi.  p.  5. 
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Ho  voluto  chiamar  l'attenzione  su  questi  facsimili  che  si  hanno  nel  MS.  Serassi,  perchè 
trovano  riscontro  in  altri  simigliami  disegni  delle  principali  lapidi,  che  si  vedono  in  un  Fai- 
done  di  molli  fogli  in  quarto,  rimasto  fra  le  carte  forse  del  Can.  Agliardi  ed  or  conservalo 
nell'Archivio  Capitolare.  Nei  quali  fogli  con  architettonica  accuratezza  si  darebbero  delineate  a 
modo  di  facsimile  varie  nostre  lapidi  colle  loro  iscrizioni.  Ed  è  poi  osservabile  che  i  disegni  delle 
suddette  due  lapidi,  riportate  nel  MS.  Serassi,  sono  quasi  identici  con  quelli  che  di  esse  si  ri- 
scontrano nel  suaccennato  Faldone.  Se  non  che,  laddove  nel  MS.  Serassi  non  vi  sono  quasi  più 
che  i  due  soprascritti  disegni,  nel  Faldone  invece  dell'Archivio  del  Capitolo  sono  i  disegni  di 
pressoché  tutte  le  lapidi  raccolte  nel  patrio  Museo.  Non  si  saprebbe  però  a  chi  attribuire  il 
lavoro  di  questa  raccolta  :  la  somiglianza  dei  disegni  con  quelli,  che  si  hanno  neir  autografo 
del  Serassi,  farebbero  presumere  che  anche  il  Faldone  fosse  opera  dello  stesso  od  almeno  per 
sua  cura  redatto.  E  l'essersi  trovato,  piuttosto  che  fra  le  carte  del  Serassi,  nell'Archivio  Ca- 
pitolare fra  le  carte  dell'Agliardi,  potrebbe  far  credere  che  la  compilazione  del  ridetto  Faldone 
facesse  parte  degli  studii  del  dotto  annotatore  del  MS.  Bresciani.  Chiunque  però  sia  il  Com- 
pilatore di  questo  rimarchevole  Faldone,  non  può  tacersi  che  il  lavoro,  comecché  erudito  e 
diligente,  non  fu  intrapreso  né  condotto  col  criterio  con  cui  si  richiedeva.  Poiché,  come  appare 
dal  confronto  di  parecchi  di  quei  disegni  coi  marmi  che  ancor  rimangono,  anziché  veri  facsi- 
mili, si  trovano  essere  disegni  arbitrariamente  sagomali  e  delineati.  Onde  il  complesso  di  quei 
disegni  dei  nostri  marmi  non  torna  allo  studioso  di  un  sicuro  documento  per  la  vera  ed 
esalta  cognizione  della  forma  delle  nostre  lapidi. 

Ma  distolto  comechè  fosse  il  Serassi  dal  compiere  questa  sua  opera,  ne  volle  invece 
comunicare  il  pensiero  al  suo  valente  amico  Giambattista  Rota  ;  che  perciò  gli  scriveva  «  di 
essergli  mollo  lenuio,  per  essere  stalo  il  primo  non  solamente  ad  invaghirlo  dello  studio  del- 
l' amichila  e  a  destargli  nell'animo  desiderio  di  applicarvisi,  ma  anche  a  scoprirglierne  i  prin- 
cipii  e  a  metterlo  nella  via  di  coglierne  alcun  frutto.  (1)  ».  E  come  seppe  il  Serassi  che 
il  Rota,  anche  per  essere  stato  incaricalo  di  riordinare  il  patrio  Museo,  avea  posto  l'animo 
non  pure  a  descrivere,  ma  ad  illustrare  con  ogni  maggior  lena  tulle  le  nostre  inscrizioni, 
egli  lo  venne  più  d'una  volta  riconfortando  a  dar  compimento  all'opera,  che  «  egli  non  potea 
fare  che  eccellentemente  e  con  vera  e  profonda  dottrina  »:  e  che  «  la  patria  potea  alien- 
dere  dalla  sola  sua  erudizione  ed  ottimo  giudizio  »  (2).  Animato  in  fatti  il  Rola  dal- 
l'amor grande  che  portava  agli  sludii  delle  patrie  amichila,  e  giovato  dallo  speciale  inca- 
rico che  gli  veniva  dalle  Municipali  Autorità,  a  dare  opera  di  riuscire  a  ciò,  che  più  volte 
si  era  ideato  e  intrapreso,  di  raccoglier  cioè  tutte  possibilmente  le  lapidi  che  si  trovavan  dis- 
perse nei  varii  luoghi  della  Città  e  Provincia  in  un  apposito  pubblico  Museo;  coadiuvato  an- 
che dall'egregio  promotore  delle  arti  nostre  il  benemerito  Conte  Carrara,  a  pubbliche  spese 
facea  costruire  a  fianco  della  Cattedrale  una  capace  e  ben  adatta  Aula,  ove  finiva  di  adu- 
nare le  ancor  disperse  lapidi,  che  egli  andava  mano  mano  descrivendo,  onde  poterle  conve- 
nientemente ordinare  e  collocare  nel  costrutto  Museo,  e  farne  appresso  più  agevolmente  e 
più  accuratamente  l'analoga  illustrazione.  Non  sia  però  chi  giudichi  dell'  opera,  prestata  dal 
Rota  pel  collocamento  delle  raccolte  lapidi  nel  locale  del  designato  museo,  da  quanto  può  aver 
veduto  nello  stesso  salone  dell'avviato  ma  non  compilo  Museo,  dove  in  fondo  all'Aula  e  pre- 
cisamente nel  più  riposto  airio  della  medesima  si  vedeano  alcune  di    quelle    lapidi    imperita- 

(1)  Vedi  Memor.  sulla  vita  del  Rota,  premessa  alla  sua  opera.  Sull'origine  e  storia  di  Bergamo. 

(2)  Let.  riport.  nella  soprac.  Memor. 
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mente  munite  nella  parete  e  la  più  parte  a  drillo  e  a  rovescio  una  sull'  altra  accatastate. 
Poiché  è  da  sapere  che  le  sorvenute  vicende  dei  tempi  poco  propizi  a  questi  sludii,  e  la 
morte  da  cui  innanzi  tempo  il  Rota  fu  prevenuto,  furon  cagione  che  l'obera  della  ben  ordi- 
nata collocazione  delle  adunate  lapidi  venisse  interrotta,  e  lontana  dal  lasciarne  al  pubblico 
quel  ben  ordinato  e  decoroso  Museo  che  dalla  intelligente  operosità  del  dotto  Archeologo  si 
poteva  aspeitare.  Soggiunge  che,  rimasta  l'opera  del  Museo  così  imperfetta,  e  le  lapidi  quivi 
raccolte  qua  e  là  senz'ordine  giacenti  e  sperperale,  quando  nel  1818,  fu  dai  nostri  caldeg- 
gialo il  nobile  pensiero  di  sostituire  alle  cessate  Accademie  degli  Eccitati  e  degli  Arvali  un 
Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  con  improvvido  consiglio  della  Municipale  Autorità,  pel  nuo- 
vo Accademico  consesso  fu  trovato  comodo  e  decoroso  il  locale  già  costrutto  e  preparato 
pel  Museo.  Di  che  avvenne,  che,  poco  forse  importando  della  conveniente  conservazione  e 
collocazione  delle  antiche  lapidi,  ma  più  della  nuova  istituzione  dell'acclamato  Ateneo,  si  ad- 
dotto senz'altro  il  progetto  di  confinare  intanto  le  adunate  lapidi  in  fondo  all'aula  dello  slesso 
Ateneo,  dove  fino  a  quest'  ultimi  giorni  si  poteron  vedere,  parte  a  casaccio  incastonale  nel 
muro,  e  parte  come  s'  è  detto  quasi    alla    ventura  una  sull'altra  ammonticchiate. 

Ma  più  che  alla  parte  materiale  del  raccoglier  le  lapidi  e  ordinarle  nel  Museo,  con  vie- 
più eslesi  ed  eruditi  studii  diede  mano  il  Rota  a  prepararne  notizie  e  memorie  d' ogni 
maniera  per  coronare  l'opera  colla  più  dotta  e  completa  illustrazione  delle  stesse  lapidi.  Ma 
quando,  compiuto  com'egli  credeva  il  suo  lavoro,  già  si  disponeva  a  produrlo  in  luce ,  fu 
come  s'è  detto  prevenuto  dalla  morte;  talché  quel  manoscritto  in  un  cogli  altri  suoi  libri, 
passò  inedito  alla  pubblica  Biblioteca,  che  lo  annoverò  fra  i  più  pregevoli  codici  moderni,  che 
ivi  si  abbiano  di  cose  patrie.  Ora,  da  quanto  fu  detto  al  pubblico  (1),  parea  che  il  mano- 
scritto postumo  del  Rota,  a  più  facile  uso  degli  studiosi,  dovesse  essere  messo  in  luce;  e  più  che 
da  altri  ciò  si  aspeitava  dal  dodo  Bibliotecario,  per  cura  del  quale  erasi  già  stampato  l'altro 
manoscritto  del  Rota,  Dell'origine  e  della  storia  antica  di  Bergamo  (2).  Ma  quale  che  ne  sia 
stata  la  cagione,  l'opera  non  fu  pubblicata  e  si  rimane  tuttavia  inedita.  Gli  studiosi  però  ne 
possono  tuttavia  rintracciare  gli  scomposti  scartabelli  nella  civica  Biblioteca,  ove  come  ben 
meritavano  si  sono  conservali.  Come  tuttavia  si  conservano  alcuni  fascicoletti  di  carte  o  sche- 
de autografe  dello  stesso  Rota  fra  i  resti  del  già  troppo  manomesso  Archivio  Capitolare  :  come 
quelli  che  si  trovano  nella  civica  Biblioteca,  riferibili  a  studii  e  primi  abbozzi  sia  della  ideata 
laboriosa  illustrazione  delle  antiche  iscrizioni,  ossia  anche  della  suddetta  Opera  che  ebbe  l'ono- 
re della  postuma  stampa,  La  Storia  antica  di  Bergamo. 

Ora  in  codesti  diversi  fascicoletti  l' illustrazione  di  alcune  lapidi  parrebbe  finita,  ma  quella 
invece  di  alcune  altre,  che  così  a  salti  si  trova  in  codesti  fascicoli,  parrebbe  solo  abbozzata  o 
almeno  scritta  col  pensiero  di  tornarvi  sopra.  Forse,  frugando  meglio  nel  colto  di  tutti  insie- 
me i  sopraddetti  fascicoli,  si  troverebbe  quest'opera  interamente  fornita,  almeno  come  pur  si 
credette  averla  lasciata  il  Rota.  Ad  ogni  modo  questi  stessi  anche  imperfetti  fogli  sono  molto 
importanti  per  le  varie  erudite  notizie,  che  il  solerte  autore  ebbe  cura  di  raccogliere  e  sulla 
storia  delle  slesse  lapidi  e  sulla  più  o  meno  accertala  lezione  e  interpretazione  delle  relative 
iscrizioni.  Di  che  i  manoscritti  del  Rota  non  possono  che  essere  consultali  da  chiunque  si 
metta  a  raccogliere  le   più  accurate  notizie   per  una  compila  illustrazione  delle  nostre  Lapidi. 

Queste  cose  a  un    di    presso  io  ricordava,  parte  accennando  ai  manoscritti  veduti,   parte 

(1)  Spettatore  Milan.,  Bibliot.  di  Berg. 

(2)  Maironi,  Dizionario  odeporico,  Tom.  1.  -  Osservazioni  sul  dip.  del  Serio  Voi.  II. 
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indovinando  che  altri  si  sarebbero  forse  potuti  ritrovare,  quando  nel  1843  ebbi  già  un  tratto' 
a  tenere  discorso  degli  antichi  originarli  documenti  della  storia  patria  (1). 

Sfa  dopo  i  ciotti  e  onorevoli  studii  del  nostro  Rota,  per  raccogliere  ed  illustrare  nel  miglior  modo 
le  nostre  lapidi  ed  iscrizioni,  che  per  le  vicende  men  propizie  dei  tempi  non  ebbe  la  soddisfazio- 
ne di  poter  vedere  condotte  a  buon  termine,  non  è  però  a  credere  che  venisse  dimenticato 
il  pensiero  di  trovar  modo,  perchè  superate  le  già  insorte  difficoltà,  pur  finalmente  i  patrii 
monumenti  delle  nostre  lapidi  si  raccogliessero  e  riordinassero  nel  disegnato  Museo.  E  il  nuo- 
vo pensiero  era  come  ben  si  può  credere  più  che  mai  caldeggialo  dai  membri  del  patrio 
Ateneo,  che,  trovato  acconcio  e  commendevole  un  progetto  presentato  dallo  scrivente  al  Cor- 
po accademico,  per  mezzo  della  Presidenza  lo  accompagnava  all'onorevole  Municipio,  che  col 
voto  del  civico  Consiglio  di  buon  grado  lo  approvava,  prendendo  parte  alla  spesa  occorrente 
per  l'esecuzione,  come  a  cosa  di  pubblico  decoro  (2).  E  l'opera  infatti  fu  eseguita  conforme 
al  ben  pensalo  ed  approvalo  progetto  ;  e  le  nostre  antiche  lapidi,  che  giacevansi  alla  rinfusa 
mal  raccolte  e  confinate  in  fondo  all'aula  dell'Ateneo,  e  alcune  tuttavia  disperse  e  in  pericolo 
di  dissiparsi,  venivano  diligentemente  riunite  e  scientificamente  disposte  e  collocate  nelle 
pareti  della  stessa  aula  dell'Ateneo,  a  quest'uopo  novellamente  ristaurato  quasi  a  forma  di  ben 
decorato  Museo.  E  fu  opera  affatto  degna  dell'Accademico  Consesso,  se  richiamata  l'attenzio- 
ne su  quanto  si  era  fatto  e  studiato,  benché  con  esilo  sempre  più  o  meno  infelice  ed  incom- 
pleto, si  eccitarono  gii  animi  dei  cultori  di  queste  patrie  memorie,  a  rifrugarne  e  rivederne 
i  documenti  che  ne  rimanevano,  fosse  pure  d' inedili  e  in  pane  forse  dimenticati  manoscritti, 
perchè  non  si  avessero  a  smarrire  o  a  dimenticare  di  nuovo,  ma  si  avessero  con  bella  gara  a 
serbare  ed  usare  a  sempre  più  dotta  ed  accurata  illustrazione  delle  patrie  glorie.  Nobilissima 
cura  d'ogni  vero  studioso  e  nobile  animo,  encomiata  dalle  gravi  parole  del  Muratori  (3):  Qua- 
re  jam  intelligat  lector  quale  beneficium  reipublicce  lillerarioe  proeslet  quicumque  velerà  monu- 
menta, nulli  parcens  labori,  colligit  el  exscribit,  eaque  ceneis  typis  commendata  evulgat.  Non  enim 
eruditioni  tanlummodo  ex  illius  Consilio  vastus  aperitur  campus,  sed  simul  consulitur  eorumdem 
monumentorum  indemnitati,  quo?  etsi  in  lapidibus  aliquando  deficianl,  in  libris  tamen  speclari 
pergunt,  diulurnamque  vilam  sibi  ea  ralione  polliceri  in  posterum  queunt. 


(1)  Vedi  Commentario  degli  antichi  Scrittori  di  Bergamo. 

(2)  Deliberazione  del  Civico  Consiglio  communicata  dalla  Congregazione  Municipale  alla  Presidenza  del- 
l'Ateneo con  lettera  del  28  Gennaio  1836. 

(5)  Pnef.  in  Thes.  nov.  veter.  inscrip. 


DESCRIZIONE  E  ILLUSTRAZIONE 

DELLE  LAPIDI 

ORDINATE  NELLE  LORO  GLASSI 


«  Diligenter  adverle,  quantum  inlersit 
monumenta  huju smodi  fideliter  in  manus 
hominum  dare,  et  locum  scire,  et  ipsa  marmora 
inspicare,  et  eorum  conlextum  perpendere  » . 

Maffei,  Musceum  Feron. 


«  Procurerò  di  scoprire  la  prima  ubicazione  delle  lapidi,  gli  autori,  l'età  :  notizie  di  non 
lieve  momento  per  la  storia  municipale,  che  priva  della  face  cronologica  e  topografica  riesce  gretta 
e  incresciosa.  Perciò  ho  esposto  colla  più  scrupolosa  esattezza,  come  e  quando  codesti  preziosi 
frammenti  sieno  venuti  ad  arrichire  il  Museo  » . 

Labds,  Marmi  antichi  Bresc. 


LAPIDI 

SACRE   E   VOTIVE 


«  Quidquid  ad  nos  hisce  lapidibus  trans- 
millere  voluerunt  antiqui,  aut  ad  Religionem, 
cut  ad  Rempublicam ,  aut  ad  privatorum 
studia  pertinenti 

Ad  Religionem,  ut  Deorum  slatuoe,  sacri- 
ficio, sacerdotes  i . 

MAHMORA    TAUBIK. 


(1) 

10  Vi 

0.   M.    ET  DIS 

DEABVSQVAE 

INMORTALIBVS 

G.    VALERIVS 

VALENS 

L.  M. 

DALLA    LAPIDE    CHE    Si    CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Ara  in  marmo  bianco  greggio. 

Alta      m,  0,  e.  70 

Lunga  ni.  0,  e.  35 

Vedi  Tav.  1.  /. 

Ab  love  principium.  Musae.  lovis  omnia  piena  (Virg.  Georg.).  Diamo  volentieri  principio 
all'  illustrazione  delle  nostre  Lapidi  da  questa  piccola  ma  importante  ara  sacra  e  votiva  de- 
dicala a  Giove  e  agli  altri  Dei  e  Dee  immortali. 

Ma  prima  di  por  mano  alla  particolare  illustrazione ,  così  di  questa  come  delle  altre 
lapidi  sacre  e  votive  ,  che  fra  noi  si  conservano  e  che  ci  recano  le  varie  iscrizioni  sacre 
alle  pagane  Divinità,  a  cui  i  nostri  avi  prestarono  culto  di  religiosa  superstizione,  giovi  pre- 
mettere qualche  generale  osservazione  sull'origine  e  sulle  condizioni,  che  s' ebbe  questo  culto 
massime  in  Italia  e  ai  tempi  Romani,  a  cui  queste  lapidi  si  riferiscono.  Il  profondo  ed  acuto 
investigatore  della  favola  e  della  storia  dell'umanità,  il  nostro  Vico,  non  trova  di  poter  con- 
venire col  gran  dotto  dell'antichità,  l'eruditissimo  Varrone,  che  *  credette  tutte  le  favole  degli 
Dei  finte  di  getto  da  Orfeo  e  da  altri  poeti  eroi  della  Grecia  :  pel  quale  errore  ci  sarebbero 
(dice  il  Vico)  stati  nascosti  i  principii  di  tutta  l'Umanità  Gentilesca.  Perchè  gli  Dei  delle  Genti 
maggiori  di  Grecia  convengono  con  quelli  dell'Oriente:  che  portati  in  Grecia  dai  Fenicii , 
furono  coi  nomi  degli  Dei  della  Grecia  innalzati  alle  stelle  erranti.  Onde  lo  stesso  dee  dirsi 
degli  Dei  de'  Fenicii  medesimi;  e  resta  doversi  intendere  il  medesimo  degli  Dei  Egizii.  Dipoi 
questi  stessi  Dei  sbalzali  in  cielo,  essendo  stati  portati  da  Grecia  in  Italia,  vi  furono  dise- 
gnali coi  nomi  degli  Dei  del  Lazio.  Onde  si  dimostra  che  gli  stessi  piincipii  ebbero  le  genti 
Latine,  che  i  Greci,  i  Fenicii,  gli  Egizii  e  i  popoli  d'Oriente  » .  Adunque  queste  nazioni  tutte 
(  conchiude  il  Vico)  si  finsero  esse  gli  Dei  da  so  stesse,,  non  già  che  fossero  stati  loro  im- 
posti da'  Zoroastri,  da'  Trimegisiri,  dagli  Orfei  :  quali  sono  stati  fin  ora  imaginali;  ma  queste 
Nazioni,  furono  esse  a  sé  stesse  i  Zoroastri,  i  Trimegistri,  gli  Orfei  (Vico  Scienza  nuova,  Lib.  V., 
e.  VIIIj,  ed.  Nap.  del  1828).  «  I  primi  Popoli  (mantiene  però  il  Vico)  doveano  necessaria- 
mente essere  poeti.  »  E  però  essi  fantasticavano  Giove,  allorché  videro  per  la  prima  volta  il 
cielo  fulminare  :  Ccelo  tonante  credidimus  Jovem.  E  così  forse  il  timore  di  altri  malcompresi 
fenomeni  od  esseri  superiori  fece  a  loro  immaginare  e  figurarsi  altre  ed  altre  Divinità  :  Primos 
in  orbe  Deos  fedi  timor.  Non  furono  però  questi  Dei  da'  poeti  o  da  despoti  immaginati,  come 
malamente  han  credulo  alcuni  filosofi  e  fra  i  moderni  il  Montesquieu  (Polit.  des  Rom.dans  la 
Rèlig.),  per  dominare  con  quel  panico  timore  i  rozzi  animi  de' popoli  primitivi;  ma  essi  slessi 
que'  popoli,  per  quel  cotale  naturale  istinto  di  religione  e  di  divinazione  che  muove  gli  ani- 
mi anche  più  rozzi  a  sentire  e  riconoscere  qualche  causa,  qualche  ente  superiore,  da  doversi 


: 
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temere,  riverire  e  propiziare,  dovettero  più  o  meno  convenire   nelP  immaginare    e    figurarsi 
di  questi  oggetti  ed  esseri  misteriosi  altrettante  personificazioni  di  temute  e   riverite  Divinità. 

Questa  stessa  primitiva  origine  della  gentile  superstizione  ci  viene  descritta  anche  nel 
Libro  della  Sapienza  (  Cap.  XIII.  1.  2.);  dove,  parlando  della  gentilesca  teologia:  Vani  sono 
(dice)  lutti  gli  uomini,  i  quali  non  hanno  cognizione  di  Dio;  e  dalle  buone  cosa  che  veggonsi 
non  sono  giunti  a  conoscere  Colui  che  è,  né  dalla  considerazione  delle  opere  conobbero  chi  fosse 
l'artefice.  Ma,  Dei  e  rettori  del  mondo  credettero  essere  o  il  fuoco,  o  il  vento,  o  il  mobil  aere, 
o  il  coro  delle  stelle,  o  la  massa  delle  acque,  o  il  sole,  o  la  luna. 

Non  parve  ad  alcuno  dei  moderni  pensatori  abbastanza  fondata  la  teoria  del  Vico  sulla 
teologia  naturale  delle  gemi  ;  e  tra  gli  altri  il  Romagnosi,  troppo  alcuna  volta  con  lui  severo  e 
meno  esano,  lo  appunta  «  di  avere  ignorato  la  teoria  del  Teismo  naturale  delle  genti  »:  e  di 
«  non  aver  veduto  che  la  personificazione  dei  poteri  della  natura  deriva  da  quella  legge  in- 
teriore, la  quale  fa  trasportare  le  idee  nostre  e  tutti  noi  stessi  fuori  di  noi ,  e  ci  fa  immagi- 
nare esseri  umani,  foggiati  anche  fantasticamente,  come  operatori  delle  cose  estranee,  alle 
quali  ci  è  forza  obbedire  »  (Scritti  scell.  o  rar.).  Ma  queste  osservazioni,  pare  a  noi,  potreb- 
bero tutt'al  più  valere  a  fare  che  là  teoria  del  Vico  si  modificasse  in  ciò,  che  al  Monoteismi^, 
come  parrebbe  insinuare  il  Vico,  dovesse  precedere  come  più  naturale  il  Politeismo.  Del  resto, 
come  lo  stesso  Vico,  dando  ragione  delle  sue  dottrine  (Vita  del  Vico  scritta  da  lui  stesso), 
persiste  ad  asserire,  per  evidenza  di  ragione  e  per  fatto  di  storia,  rimane  sempre  quella  sua 
Metafisica  del  genere  umano  e  Teologia  naturale  di  tutte  le  nazioni,  per  la  quale  *  ciascun  po- 
polo naturalmente  si  finse  da  sé  slesso  i  suoi  proprii  Dei,  per  un  certo  istinto  naturale  che  ha 
l'uomo  della  Divinità  » . 

E  per  la  dignità  del  genere  umano  amiamo  di  credere,  che  quel  qualunque  senso  reli- 
gioso, che  mosse  comechò  fosse  i  popoli  primitivi  in  ossequio  e  riverenza  di  qualche  Divinità, 
avesse  qualche  cosa  di  spontaneo  e  d' insito  nell'umana  natura ,  e  non  fosse  un  semplice  fa- 
scino di  poeti,  o  un  turpe  giuoco  d'impostori,  che  sapessero  volgerlo  a  strumento  di  domi- 
nazione. Così ,  per  sentenza  dello  stesso  Vico ,  quelie  prime  naturali  religioni ,  comechè  false 
e  guaste  da  brutte  superstizioni ,  non  sarebbero  state  almeno  generalmente  da  que'  primi  po- 
poli professale  senza  una  certa  tal  qual  convinzione  :  «  Nullae  enim  Religiones  (  sentenzia  il 
Vico)  ex  imposiura;  sed  vel  ex  ignorantia  falsee,  vel  Dei  beneficio,  vera  ».  (Scienlia  nov., 
de  consl.  phil.  e.  XIII.  III.  ). 

Ma ,  ammessa  questa  prima  origine  delle  religioni ,  portata  da  una  quasi  generale  intui- 
zione e  naturale  istinto  de'  popoli  a  costituirsi  di  oggetti  e  di  esseri  che  più  li  colpivano 
altrettante  Divinità,  non  ne  siegue  che  questa  prima  parte  della  pagana  teologia,  che  Varrone 
chiama  favolosa  e  popolare ,  non  subisse  pel  cresciuto  incivilimento  de'  popoli  delle  notevoli 
modificazioni.  Com'  era  ben  naturale ,  quando  massime  in  Grecia  e  in  Roma  le  scuole  dei 
diversi  Filosofi  tolsero  a  investigare  e  disputare  di  ogni  cosa  così  sacra  come  profana,  non 
lasciarono  per  fermo  senza  una  speciale  considerazione  e  discussione  le  volgate  opinioni  che 
correano  più  o  meno  credute  e  praticate  dal  popolo  circa  al  culto  delle  adottate  Divinità. 
«  Della  teologia  (dice  Varrone  citato  e  commentato  magistralmente  da  sant'Agostino)  i  filosofi 
hanno  lascialo  molti  libri  scritti  ;  nei  quali  si  contiene:  che  sono  gli  Dei  e  dove,  e  che  natura 
è  la  loro  ;  quali  sieno,  se  sono  fatti  nel  tempo  o  se  furono  in  eterno.  E  così  molte  altre  cose 
che  si  [tossono  più  agevolmente  parlare  tra  gli  scolari  nella  scuola,  che  dire  in  piazza  tra  gli 
uomini  »  (  S.  Aug.,  De  civil.  Dei,  L.  VI.  e.  V.).  Ora  queste  scientifiche  deduzioni  de' Filosofi 
fecero  che  la  teologia  favolosa  ,  senza  troppe  considerazioni  per  mero  istinto  abbracciata  dal 
popolo,  più  o  meno  si  spogliasse  delle  più  insulse  favole,  e  si  ricomponesse  in  un  sistema 
meno  irragionevole  di  una  teologia,  che  però  Varrone  dice  naturale,  cioè  a  dire  non  al  tutto 
fantastica  ma  in  qualche  modo  fondata  nell'intelletto  e  nella  ragione  della  umana  natura. 

Di  questa  teologia  naturale  poi,  più  o  meno  concordemente  professata  dai  Filosofi,  più 
che  dalla  favolosa  praticata  dal  popolo,  lo  Stato,  costituendosi  come  fece  specialmente  in  Roma, 
in  assoluta  universale  dominazione,  col  diritto  e  dovere  che  credea  dovuto  alla   suprema   sua 
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autorità,  tolse  (nota  ancora  Vairone)  a  compilare  e  sanzionare  come  un  sistema  di  teologia 
civile,  o  diremo  noi  di  religione  officiale,  che  in  tutto  1'  Impero  sarebbe  legalmente  osservala 
e  praticata  «  Tertium  genus  (riporta  sant'Agostino)  est  civilis  teologia,  quod  in  urbibus  civcs 
maxime  sacerdotes  nosse  atque  adminisirare  debent.  In  quo  est,  quos  Deos  publice  colere, 
quae  sacra  et  sacrificia  facere  quemque  par  sit  »  (  De  civ.  Dei,  L.  VI.  e.  V.  ).  E  che  quesia 
fosse  fondamentale  legge  dello  Staio  l'abbiamo  degnamente  esposto  nel  famoso  Libro,  De  La- 
gibas  di  Cicerone  ;  dove  riporiando  e  commentando  i  venerandi  effati  che  stavano  registrati 
nelle  antiche  dodici  sacrale  Leggi,  ricorda  innanzi  tutto,  che  a  nessuno  era  lecito  d'avere  dei 
nuovi  Dei,  e  che  nessuno  nemmeno  in  secreto  prestasse  culto  ad  alcun  Nume  straniero  ,  se 
non  fosse  prima  dalla  pubblica  autoriià  approvato:  «  Separatim  nemo  habesset  (habeatl  Deos; 
neve  novos,  sed  ne  advenas,  nisi  publice  adsciios,  privatim  colunto  ».  Quanta  poi  fosse  la 
sanzione  che  lo  Stato  dava  alla  Religione  dallo  stesso  sancita  ed  adottata  ,  si  compendia  in 
questi  altri  effaii  delle  dodici  Leggi  :  «  Ad  Divos  adeunto  caste.  Pietatem  adhibento.  Opes 
amovento.  Qui  secus  faxit,  Deus  ipse  vindex  erit  »    (De  Legib.,  L.  II.  e.  Vili.). 

Non  credasi  però  che  la  teologia  favolosa  o  popolare  si  uniformasse  sempre  alla  naturale 
e  filosofica,  né  che  questa  servisse  sempre  di  base  e  di  regola  alla  teologia  civile  da  profes- 
sarsi e  praticarsi  per  legge  nello  Stato.  In  prova  che  le  pratiche  popolari  non  combinassero 
sempre  colle  dottrine  dei  più  riputali  Filosofi  basti  il  fatto  di  Socrate:  «  la  cui  condanna, 
secondo  che  attesta  Massimo  di  Tiro  (Disc.  39),  fu  una  sentenza  di  colpabilità  contro  il  popolo 
Ateniese  ;  perchè  questi  rigettava  gli  Dei  di  Socrate,  mentre  egli  stesso  riceveva  altre  Divi- 
nità nuove  pel  paese  ».  E  presso  i  Romani  può  esser  d'esempio  il  cullo  d'Iside,  che  venuto 
d'  Egitto  ,  dove  ,  al  dire  di  Diodoro  siculo ,  non  ebbe  da  prima  ahro  scopo  che  di  celebrare 
con  sacre  festività  l'invenzione  della  coltura  dei  campi  e  le  dolcezze  del  vivere  sociale,  in- 
trodotto in  Italia  ,  fu  accomunalo  a  quel  di  Serapide ,  e  celebrato  con  riti  si  tenebrosi  e  so- 
spetti che  gli  Jsiaci  conjectores  furon  derisi  da  Ennio;  e  il  Senato  Isidis  et  Serapis  fona  censuil 
deslruenda  (Val.  Max.  L.  1.  3);  non  perciò  il  popolo,  sempre  proclive  alle  più  strane  super- 
stizioni ,  pretermise  di  venerare  quelle  peregrine  Deità  ,  sicché  i  Consoli  Gabinio  e  Pisone 
dovettero  farne  di  nuovo  rovesciare  gli  altari  (Tertul.  Apolog.  e.  VI.);  e  proseguendo  tuttavia 
molti  ad  adorarle  in  privato  ,  Aruspices  ilerum  tempia  Isidis  Serapidisque  demoliri  jusserunt 
(Dion.  XI.  47).  Ma  queste  proclività  del  popolo  di  trascorrere  a  pratiche  religiose,  che  anche 
il  solo  buon  senso  della  naturale  filosofia  trovava  di  dover  riprovare ,  era  (consente  il  Vico) 
_«  l'effetto  inevitabile  della  natura  rozza,  credula  e  immaginaria  spezialmente  dei  popoli  pri- 
mitivi »  (  Scienza  nuova,  L.  II.  e.  IV  ).  Che  poi  non  sempre  anche  la  teologia  civile  dello 
Stato  combinasse  colla  naturale  de'  Filosofi,  si  può  raccogliere  dalle  testimonianze  di  molli  di 
loro,  che,  per  l'acume  dell'  ingegno  e  la  molteplice  erudizione,  non  trovando  ben  salda  e  in- 
concussa nemmeno  la  teologia  adottata  e  professata  nello  Stalo,  o  se  ne  mostravano  con  più 
o  meno  chiare  espressioni  men  persuasi,  o  più  codardi  e  peggio  infinti,  per  interessati  riguar- 
di fingevano  di  credere  e  di  professare  quella  religione,  che  in  verità  non  credevano  e  con- 
trariavano. Il  che  si  fa  manifesto,  a  lacere  d'ogn' altro,  da  una  assai  notevole  sentenza  di 
Seneca  riportala  da  sant'Agostino:  «  Che  alcune  parti  cioè  della  civile  teologia  l'uom  savio  non 
le  abbia  in  religione  d'animo,  ma  mostrile  e  fingale  negli  aiti  »:  •  eas  in  animi  religione  non 
habeat,  sed  in  actibus  fingat  »  (De  civit.  Dei,  L.  VI.  e.  X).  La  qual  massima,  ove  fosse  re- 
cala in  pratica,  non  si  vede,  come,  professando  così  con  restrizioni  filosofiche  la  mal  creduta 
teologia  civile  dello  Stato,  si  potesse  meritare  la  lode,  data  generalmente  dal  Vico  ai  popoli 
primitivi:  «  Nnllse  religiones  ex  impostura  ».  I  più  leali  filosofi  però  e  i  meglio  dotti  della 
gentilità,  se  privi  della  luce  della  rivelazione,  non  seppero  trovar  falsa  quella  loro  naturale 
teologia  ,  e  nondimeno  la  riconobbero  nella  sua  pratica  dal  popolo  conlaminala  di  troppe  fa- 
vole e  sconce  superstizioni ,  rifiutala  e  derisa  quell'aggiunta  di  favole  e  superstizioni ,  studia- 
vansi,  come  a  loro  il  consentiva  lo  scarso  lume  naturale  e  l'autorità  delle  più  provate  tradi- 
zioni, di  mantenere,  quanto  era  possibile,  ragionevole  e  dignitoso  il  concetto  della  venerazione 
e  del  culto  dovuto  agli  Dei,  difendendolo  non  meno  dagli  attacchi  dell'empietà  che  da   quelli 
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della  superstizione.  E  però  Cicerone  nobilmente  insegnava:  «  Sed  tamen  his  fabulis  spreiis 
ac  repudiatis  ,  deus  peninens  per  natura m  cujusque  rei ,  per  terras  Caeres ,  per  maria  Ne- 
ptunus,  alii  per  alia,  poterunt  intelligi;  qui  qualescumque  sint,  quoque  eos  nomine  consuetudo 
nuncupaverii .  hos  Deos  et  venerari  et  colere  debemus.  Cultus  autem  Deorum  est  optimus 
atque  sanciissimus,  plenissimusque  pietatis  ;  et  eos  semper  pura,  integra,  incorrupta  mente  et 
voce  veneremur  »   (De  Nat.  Deor.,  L.  II.  e.  XXVII). 

Premesse  queste  poche  generali  osservazioni  sulla  teologia  naturale  de'  nostri  antichi, 
prendiamone  atto  per  la  speciale  illustrazione  delle  nostre  lapidi  sacre  e  votive  ;  e  prima  sia 
la  suaccennata  piccola  ma  importante  ara,  a  Giove  ottimo  massimo  e  agli  altri  Dei  e  Dee  im- 
mortali, che  Cajo  Valerio  Valente  di  buon  grado  e  meritamente  dedicava.  «  Est  (narra  il  nostro 
Zanchi ,  il  più  antico  e  più  accurato  collettore  ed  editore  delle  nostre  Lapidi)  apud  Divum 
Michaelem,  quem  nosirates  dicunt  Putei  albi,  pervetus  hsec  inscriptio  »  (De  Orig.  Oro6.,p.  71). 
E  ne  riferisce  con  accuratezza  l' iscrizione,  se  se  ne  eccettui  un  piccolo  scambio  da  lui  cre- 
duto forse  ragionevole  di  DEABVSQE  in  cambio  di  DEABVSQVAE,  che  con  viziata  o  antiquata 
ortografia  ci  dà  la  lapide.  E.  prima  che  nell'opera  del  Zanchi,  la  troviamo  copiata  e  riportata 
in  un  prezioso  Codicetto  ms.,  che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare,  e  che,  dall'  anno  che 
v'  è  segnato  1517,  'potrebbe  essere  di  poco  anteriore  al  Zanchi,  anzi  dal  confronto  dei  carat- 
teri, che  si  hanno  autografi  del  Bellafino,  da  ritenersi  cerio  del  Bellafino,  e  però,  com'ebbe  a 
dichiarare  anche  il  Mommsen  ,  a  cui  fu  mostralo ,  da  doversi  credere  quello  stesso  ms.  Co- 
diceito ,  di  cui  si  giovò  il  Zanchi ,  e  però  da  aversi  fra  gli  speciali  collettori  delle  iscrizioni 
Bergamasche  il  più  antico.  Il  qual  Codicetto,  che  d'ordinario  riporta  con  fedeltà  alcune  delle 
più  notevoli  nostre  iscrizioni ,  di  cui  ancora  ci  rimangono  pel  confronto  le  originali  lapidi , 
reca  pur  questa  fra  le  più  principali,  e  la  reca  evidentemente  copiata  dalla  stessa  lapide,  rite- 
nendone fedelmente  anche  l'errato  o  certo  antiquato  sgorbio  ortografico  DEABVSQVAE.  Il  Ce- 
lestino appresso,  togliendola  dal  Zanchi,  e  con  lui  i  successivi  nostri  scrittori,  o  non  videro  o  non 
tennero  conto  di  questa  singolarità  ortografica  delle  lettere;  e  riferirono  come  lui  l'iscrizione, 
più  correttamente  leggendo  DEABVSQVE.  Tutti  però  riportano  la  lapide  coli'  identica  indicazio- 
ne, che  si  trovasse  cioè  presso  la  Chiesa  di  S.  Michele  al  Pozzo  Bianco,  e  coll'eguale  accura- 
tezza, colla  quale  pel  primo  la  pubblicò  il  Zanchi  dopo  il  sollodato  Codicetto  ms.  Se  non  che 
tutti  quelli  dei  nostri ,  che  la  tolsero  a  preferenza  dal  Zanchi ,  incorrono  come  lui  nella  pic- 
cola imprecisione  accusata  dal  confronto  colla  lapide,  di  sostituire  al  DEABVSQVAE  la 
lezione,  da  lor  ritenuta,  se  meno  fedele,  più  corretta  di  DEBVSQVE.  E  come  i  nostri  l'ebbero 
pubblicala  anche  altri  stranieri  collettori,  avutane  dai  nostri  notizia,  la  riprodussero  essi  pure, 
mostrando  di  giudicarla  meritevole  di  speciale  considerazione.  Tra  gli  altri  nella  Biblioteca  di 
Brera  in  Milano  è  un  Codicetto  ms.  cartaceo ,  anonimo ,  intitolato,  Inscriplionum  in  Italia  et 
alibi  Romce  potissimum  extanlium  colleclio.  Ove  la  prima  iscrizione ,  che  s' incontra ,  è  questa 
nostra  ara  a  Giove  e  a  tutti  gli  Dei,  che  il  Collettore  indica  come  esistente  Bergomi  ad  san- 
cium  Michaelem  putei  albi;  e  della  quale  il  collettore,  come  fa  di  pochissime,  dà  non  pur 
P  iscrizione  (  sempre  però  colla  piccola  infedeltà  ortografica  notata  nei  nostri  scrittori  ),  ma 
anche  il  disegno  architettonico  della  lapide,  quale  anche  di  presente  si  può  vedere. 

Il  Grutero  non  la  dimenticò  nella  sua  grande  Collezione;  ma  invece  di  riportarsi  ai  no- 
stri scrittori  che  avean  potuto  consultare  la  lapide ,  si  affidò  ali1  Appiano  ,  collettore  del  resto 
accurato;  che  però  volle  correggere  l' inmortalibus  nella  più  usala  parola  immortalibvs ;  lezione 
contraddetta  dal  marmo,  che  secondo  l'antica  ortografia  ha  evidentemente  INMOB.TALIBVS. 

Constatata  così  la  storia  di  questa  nostra  insigne  lapide  e  la  genuinità  della  sua  iscri- 
zione ,  non  è  quasi  necessario,  tanto  ne  è  facile  l'intelligenza,  soggiungerne  la  spiegazione  ; 
basta  enunciarne  la  compita  lezione  :  Jovi  oplimo  maximo  et  Diis  deabusque  inmortalibus  Cajus 
Valerius  Valens  libens  merito.  Perchè  poi  prima  di  tutto  volessero  gli  avi  nostri  nella  loro 
naturale  religione  venerato  il  sommo  Giove,  ce  ne  dà  buona  ragione  nel  suo  famoso  Libro 
De  natura  Deorum  il  gran  maestro  dell'antica  sapienza  Cicerone  :  «  Quid  enim  (osserva  egli) 
polest  esse  tam  apertum  tamque  perspicuum,  cum  ccelum  suspeximus,  ccelestiaque  contemplati 
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sumus,  quam  osse  aliquod  Numeri  ppeestantissimse  mentis,  quo  hsec  reganlur?  Quod   ni   ila 
essei,  qui  poluìsset  a3sensu  omnium  dicere  Ennius: 

Adspice  hoc  sublime  candens,  qwm  invocant  omnes  Jovemf 

Illum  vero  et  Jovcm,  et  dominatorem  rerum,  ih  omnia  nutu  regentem,  ei  ut  idem  Knnius  : 

rttircm  Divwnqm  hominumque ; 
et  prfesentem  ei  praapotentem  Deuni.  Quod  < i li i  dubitet  haùd  sano  intelligo  cur  non  idem,  sol 
sii  aul  nullus  sii,  dubitare  possil  »    (Lìb.  11.  n.  11).  Onde  anche  Orazio  in  una    sua    famosa 
Ode  (Lib.  I.  Od.  12),  più  che  ad  altro  Nume,  a  questo  sommo  Giove  inneggiava,  siccome  a  lui 

qui  res  hominum  ac  Deorum, 

Qui  mare  ac  lorras,  variisque  mundum 
Temperai  horis. 
Unde  nil  majus  generatiti'  ipso , 
Nec  vigel  quidquam  simile  aul  secundum. 
Ma  oltreché  al  sommo  Giove  scniivano  quegli  antichi  nostri  avi ,  nella  loro  superstiziosa 
credulità,  di  doversi  insieme  propiziare  anche  altre  ed  altre   diverse  Deità.    Cicerone    ne    ap- 
poggia, contro  alcuni  miscredenti  filosofi,  la  generale  credenza  ed  osservanza  :  «  Quare  igitur 
plures  adjungimus  Deos?  Quanta  autem  est  eorum  multitudo  ?  Milli  quidem  sane  multi  viden- 
tur  »   (  De  nat.  Deor.,  L.  IH.  e.  XIII  ).  Nota  è  la  distinzione  che  facevasi  appo  i   Romani   fra 
gli  Dei  majorum  et  minorimi  genlium.  E  i  dodici  principali,  tenuti  da  loro  quasi  considenles  vel 
consenlienles,  eran  compresi  in  quel  volgare  distico  di  Ennio  : 

Inno,  Vesta,  Minerva,  Ceres,  Diana,   Venus,  Mars, 
Mercurius,  Iovis,  Neplunus,  Vulcanus,  Apollo. 
E  però  Orazio  seguitava  nella  succitata  Ode,  ricordando  dopo  Giove  i  principali  Iddii  : 

Proximos  UH  tamen  occupavil 

Dallas  ìionores. 
Praìliis  audax,  neque  te  silebo, 
Liber,  et  soevis  inimica,  virgo, 
Belluis,  nec  te  metuende  certa 
Phoebe  sagilla. 
Erano  poi  altri  Dei  minorum  genlium ,  detti  anche  indigeles ,  eroi  o  semoni,  cioè  semino- 
mini,  post  fata  inler  Deos  agenles;  alcuni  dei  quali  novensili ,    cioè    «   ex    peregrinis    Diis   ex 
novo  recepti  »;  altri  Divi,  cioè   «  a  Romanis  ipsis  a  Romanis  in  Deorum  numerum  relati    ». 
Ora  nessuna  di  queste  maggiori  o  minori  Divinità  era  lasciata  senza   venerazione    da    quegli 
antichi  nostr'avi;  a  cui  se  mancò  il  lume  della  rivelazione,  presero  nullameno  in    sul   serio, 
e  sentirono  altamente  quella  loro  naturale  Religione.  Tutto  era  però  per  loro  atto  di  religione, 
e,  non  che  le  più  importanti  azioni  della  vita  pubblica  e  privata,  le  cose  più  indifferenti,  e  gli 
stessi  trastulli  animavano  e  coloravano  di  Religione.  E   Ammiano   tra    gli    altri   ricorda:    che 
€  niente  senza  gli  Dei  giunge  agli  uomini  di  perfetto  bene.  Quegli  che  navigano  (segue  egli) 
prendon  principio  dagli  Dei ,  se  pur  curano  la  loro  salvezza  ;  e   salvati    offrono    sacrifizi^  di 
grazie  a  Nettuno,  e  ad  Amfilrice  e  alle  Nereidi.  Que'  che  lavoran  la  terra   a  CereJ^   e    alla 
figliuola  di  Lei  e  a  Racco.  Que'  che  si  adoperano  nelle  arti  a  Minerva  ed  a  Vtitcano.  Que'  che 
negli  studii  alle  Muse  e  ad  Apollo,  e  a  Mnemosine   e   a  Mercurio.  Così  quelli  che   amano    la 
caccia  non  debbono  dimenticare  Diana  la  cacciatrice  .  né  Apollo ,  né    Pane  ,  né   le  Ninfe ,  né 
Ermete  insegnaior  delle  vie  e  conduttore,  né  quant'altri  c'è  Dei  de'  monti  »  (Riport.  dal  Tom- 
maseo, nella  Pref.  alla  ir  ad.  di  Dionis.  D'Alicarnasso). 

Tale  e  così  esteso  era  il  senso  di  dipendenza  e  di  venerazione,  che  quegli  antichi  nostri 
avi  aveano  per  la  molliplicità  di  tutti  i  loro  Dei  :  tale  il  sentilo  e  pratico  esercizio  di  quella 
loro  religione.  Ecco  però ,  per  tornare  alla  nostra  lapide ,  come  si  spieghino  le  collettive  de- 
diche, falle  per  voto  pubblico  o  privato,  di  alcune  insigni  are  non  solo  all'unico  sommo  Giove, 
ma  a  lutti  insieme  gli  Dei  e  le  Dee:  come  fece  qui  volentieri  e  a  ragione  il  nostro  Cajo  Va- 
lerio Valente. 

2 
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Dove,  a  crescere  l' importanza  storica  di  questa  insigne  nost'  ara,  è  da  tener  conto  della 
località,  in  cui  da'  nostri  avi  dovette  in  origine  essere  collocata.  Perchè  secondo  certe  memo- 
rie d'un  nostro  Canonico  Tonino  Bongo,  vedute  dal  Calvi  (Eff.  tom.  11.  p.  52),  e  ultimamente 
possedute  dal  cav.  Conte  Francesco  Brembati,  e  da  lui  mostrale  al  Rota,  si  ha  che  in  origine 
questa  lapide  non  era,  come  fu  dopo,  presso  la  Chiesa  del  Pozzo  Bianco,  ma  entro  la  Rocca, 
e  di  qui  più  tardi,  forse  per  occasione  di  ricostruzioni,  trasportata  appresso  o  nell'interno  della 
suddetta  Chiesa,  situata  appunto  a'  pie'  del  colle  di  Rocca.  Su  di  che  il  Rota  trova  di  rinforzare 
la  congettura,  da  lui  creduta  a  molto  probabile  »:  che  quivi,  cioè  nel  recinto  di  questa  Rocca 
fosse  già  un  campidoglio,  che,  come  nota  tra  gii  altri  il  Casanbono,  spesso  fu  scambiato  con 
Rocca,  ed  ebbe  nome  comune:  «  ea  voce  (capitolii)  omnes  arces  promiscue  appellata?  »;  e 
secondo  il  Burzio  «  quamlibet  editanti  arcem  capitolium  dicebant"  » .  Ora  il  Campidoglio  era 
propriamente  la  sede  ,  dove  meglio  che  in  altro  luogo  della  città  ,  con  Giove  si  veneravano 
insieme  altri  Dei,  e  fra  questi  Giunone  e  Minerva,  le  tre  sovrane  Deità,  che  il  prisco  Tarqui- 
nio  dedicò  in  Campidoglio  (Dionys.  Halicar.,  111.  201).  Di  che  Livio  notava,  essere  il  Cam- 
pidoglio speciale  sede  degli  Dei:  <■  Capilolium  sedes  Deorum  ».  Però  se  anche  nella  nostra 
Rocca  era  questa  nobile  ara ,  sacra  a  Giove  ottimo  massimo  e  agli  altri  Dei  e  Dee  immortali, 
convien  dire  che  quivi  i  nostri,  a  somiglianza  di  Roma  e  di  altre  insigni  città  dell'Impero, 
si  avessero  costituito  il  lor  Campidoglio  ;  dove  i  collegi  dei  cittadini  od  anche  i  privali,  come 
era  questo  Valerio,  a  nome  proprio  o  comune  con  altri ,  potessero  più  dicevolmente  porger 
voti  e  dedicar  are  a  tutti  i  loro  più  insigni  e  venerati  Iddii.  Di  che  anche  il  nostro  Achille 
Mussio,  accennando  nel  suo  Teatro  a  codest'  ara,  cantava  : 

Rine  Lms  ara  vetus  sacra  Michaelis  in  cede, 

Candida  cui  puteus  nomina  fecit,  adest. 
Rane  Iovis  esse  nolce  desiynanl  marmare  sculptoe, 

Aram  Crwlei  non  tamen  esse  Iovis 
Ista,  Valens,  arce  sacrasti  dona,   Valeri, 
Testalus  summos  vota  movere  Deos. 

Se  però  non  presso  alla  Chiesa  del  Pozzo  Bianco,  come  il  Mussio  la  trovò  forse  già  tras- 
portata, ma  entro  il  recinto  della  sovraposta  Rocca  o  Campidoglio,  dove  in  origine  come  in 
sua  propria  sede  si  vuol  ritenere  che  fosse  collocata,  anche  a  quegli  antichi  nostri  avi,  colla 
debita  proporzione,  avrebbe  Tullio  potuto  volgere,  come  all'ordine  equestre  e  a  tutto  il  popolo 
Romano  ,  quelle  parole  di  felicitazione  :  »  Si  Iupiter  opt.  max.,  Iuno  ,  Minerva  ,  ceterique  D'i 
Deeeque  immortales  ,  qui  eccellenti  tumulo  civitaiis  sedem  Capitolii  in  saxo  incolitis ,  consti- 
tutam ...  »    (Orat.  anleq.  in  exil 


(2) 
IOVI  DAT. 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA    NELL' ATENEO. 

Ara  in  m,armo  bianco  ruvidetto. 

Alla      m.  0,  e.  74 

Larga    m.  0,  e    40 

Vedi  Tav.  I.  2. 

Il  Donato  (Supplement.  ad  Thesaur.  Muralorii,  p.  6.  4.),  riportandosi  al  Maffei,  dice  que- 
st'  ara  esistente  in  Manerbio  nel  territorio  di  Rrescia.  Ma  non  ben  si  appose,  poiché  lo  stesso 
Maffei,  nel  Muscnum  Veronense;  (p.  379.  1.),  in  modo  positivo  la  dice  esistente  in  Bergamo. 
E  la  riferisce  per  prima  fra  le  poche  lapidi  Romane,  che  sapeva  già  raccolte  pel  nostro  patrio 


il 

Museo;  e  di  cui  disse:  «  Visitur  mine  in  collectsone  veterano  inscripiionum  Bergomensis  urbis 
et  agri,  quam  optimo  Consilio  qui  civiiatera  admintsirant  adornant  ».  E  sul  tenere  di  Bergamo 

era  in  falli  ab  amico  questa  preziosa  ara,  quantunque  i  vecchi  nostri  storici  non  l'abbiano 
riferita  né  ricordala,  ih)  anonimo  testimonio  oculare  ,  in  alcune  schede  che  fanno  parte  ili 
uno  Scartabello  ras.,  che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare,  narra  com' egli  la  vedesse,  forse 
in  principiò  del  passalo  secolo,  nella  Chiesa  prepositurale  di  Ghisalba  a  sinistra  della  porla 
maggiore,  sotto  la  pila  dell'acqua  santa,  a  cui  serviva  come  di  piedestallo.  E  fa  meraviglia 
che  ii  Celestino,  che  a  p.  64  riporta  altra  lapide,  che  dice  esistente  nella  detta  chiesa,  sotto 
l'altra  pila  posta  al  destro  lato  della  stessa  porta,  non  abbia  pur  riportato  anche  la  breve  ma 
importante  iscrizione  di  quest'  ara.  Ma  l'orse  il  Celestino,  o  chi  per  lui  ispezionò  questo  marmo, 
per  non  avervi  potuto  leggere  che  le  parole  IOVI,  essendo  il  DAT  del  lato  opposto  incastonato 
nel  muro,  lo  credette  un  semplice  frammento  ,  e  non  si  die  cura  di  copiare  l'epigrafe  ,  come 
ben  fece  dell'altra  più  compita  ma  di  questa  meno  pregevole;  siccome  apparve,  quando,  tolta 
questa  pure  dal  muro  e  svestila  dall'intonaco  della  sovraposta  calce,  fu  trovata  una  delle  più 
ragguardevoli  e  preziose  are.  Non  sapremmo  dire  quando  fosse  recala  nel  patrio  Museo,  ove 
ora  si  trova.  Ma  forse  ciò  avvenne  al  tempo  e  per  cura  del  nostro  Rota,  a  cui  fu  demandata 
l'opera  di  raccogliere,  come  cercò  di  fare  con  grande  solerzia,  gli  antichi  marmi  di  tutta  la 
Provincia  ,  per  arrichirne  il  Museo  ,  che  si  volea  fondare  ,  ma  che  giacque  fino  a  dì  nostri 
senza  costrutto,  con  discapito  di  alcune  anche  delle  stesse  lapidi,  che  all'uopo  si  eran  raccolte. 
L'ara  nel  suo  complesso  è  delle  belle  che  si  conservino  nei  nostri  musei  ;  e  come  sem- 
plice n' è  l'iscrizione  di  IOVI,  che  si  ha  nella  facciala  dell'ara  e  di  DAT  che  è  nella  parte 
postica  ;  così  semplice  ma  insieme  elegante  è  la  forma  del  marmo  e  de'  suoi  ornamenti,  fra 
i  quali  notevoli  sono  il  simpulo  o  prefericulo  e  il  disco  o  la  palerà.  Era  il  simpulum ,  chi  noi 
sapesse,  al  dire  di  Festo,  vas  parvum,  non  dissimile  cyalho,  quo  vinum  in  sucrificiis  bibebant. 
Simpulum  lo  chiama  anche  Varrone;  Plinio  invece  lo  dice  simpusio;  e  così  anche  Nonio,  che 
nota  come  di  questi  simpusii  ven'  avessero  anche  di  legno  ,  simpusium  est  vas  ligneum.  Ab- 
biamo poi  dal  Grevio  (t.  5  p.  313),  che  questo  simpulo  era  detto  anche  prefericulo.  «  Praefe- 
riculum  vas  erat  in  sacrificiis  preeferri  solilum,  in  quo  vinum  aliusve  liquor  inSludebaiur  ». 
Il  disco  poi,  come  abbiamo  dallo  stesso  Grevio  (t.  5.  p.  318),  a  erat  species  queedam  lances, 
in  qua  victimarum  exta  ponebantur  ».  Questo  disco  poi,  detto  più  comunemente  patera  era  al 
dir  di  Macrobio,  «  ut  ipsum  nomen  indicio  est,  poculum  planum  ac  patens  » .  Con  quello  i 
sacerdoti  spargevano  il  vino  fra  le  corna  delle  vittime  ,  e  con  questa  raccoglievano  il  sangue 
delle  vittime  scannate  : 

Ipsa  lenens  dextra  pateram  pulcherrima  Dido, 

Candenti  vaccoe  media  inter  cornua  fundit. 

Supposuerunl  alvi  cullros,  tepidumque  cruorem 

Suscipiunt  pateris  (Virgil.). 
Abbiamo  colto  occasione  di  illustrare  questi  due  emblemi,  perchè,  come  nota  il  Maffei  (a 
p.  178  del  suo  Museo),  questi  due  principali  islrumenti  dei  sacrifizi,  che  sono  il  simpulo 
e  la  patera,  si  vedono  spesso  scolpiti  nei  lati  delle  are  votive,  e  ne  sono  il  principal  distintivo. 
Ora  la  breve  iscrizione  di  questa  nostra  lapide  dà  luogo  a  qualche  difficoltà.  E  prima 
alcuni  si  fermano  sul  DAT,  di  cui  non  sanno  ben  rilevare  la  forza,  e  che  hanno  ad  ogni  modo 
per  forma  men  genuina  e  men  usata  nei  buoni  tempi.  Ma  chi  percorre  la  serie  delle  iscri- 
zioni del  Reinesio  (Syntagma  Inscripiionum),  del  Fabrelti  e  del  Muraiori,  trova  facilmente  che 
le  voci  DAT  e  DEDIT  eran  spesso  usate  nelle  iscrizioni  votive  e  sepolcrali,  invece  di  dicavit, 
posuit,  ed  anche  di  cedificari  jussit  (come  ha  il  Maffei,  Musceum  p.  114).  Veramente  al  Maffei 
pare  che  in  altro  luogo  spiacesse  e  tornasse  sospetto  il  DAT  invece  di  DEDIT  ;  pure  (  sog- 
giunge il  Zaccaria  Islituz.  lapid.  L.  II.  e.  2.),  «  se  trovasi  alcuna  volta  in  lapidi  sepolcrali, 
(come  in  quella  del  Mus.  Veron.  p.  133.  il),  perchè  non  potrebbe  essersi  sebben  più  di  rado 
usato  anche  in  lapidi  sacre  e  votive  »?  (Avrebbero  pure  alcuni  di  che  dubitare  della  genuinità 
dell'iscrizione)  per  la  mancanza  del  dedicante.  Veramente  le  iscrizioni  di  queste  lapidi  votive, 
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senza  nome  del  dedicante,  soglionsi  generalmente  aver  per  sospette.  Ma  pure  ve  ne  ha  di  vere. 
E  vera  senza  dubbio  è  questa  nostra,  che,  sì  per  la  forma  del  marmo  come  delle  stesse  lettere 
dell'epigrafe,  presenta  lutti  i  caratteri  di  genuinilà.  E  però  come  affatto  genuina  la  riportò,  come 
si  è  detto,  anche  il  Maffei  (a  p.  379,  1.  del  suo  Muswum).  Che  se  del  resto  queste  cosi  fatte 
iscrizioni  s' hanno  a  tenere  per  rare,  noi  possiamo,  oltre  questa,  vantarne  altre  tre:  DEO  INVICTO 
l'una,  IVNONI  l'alira,  la  terza  MATRI  DEVM.  Mentre  per  esempio  (com'  ebbe  già  ad  osservare 
il  Rota)  nel  Museo  di  Verona,  tuttoché  ricchissimo  di  marmi  volivi,  non  ve  ne  ha  pur  uno, 
che  offra  la  singolariià  di  queste  brevi  iscrizioni,  senza  il  nome  del  dedicante. 

Potrebbe  da  ultimo  farsi  ad  alcuno  qualche  difficoltà  il  trovarsi  in  questa  laconica  iscri 
zione  il  solo  nome  di  IOVI  senza  nessuno  degli  attributi  da  cui  viene  per  ordinario  distinto 
Ma  ciò  darebbe  anzi  all'  iscrizione  un  carattere  più  solenne  ,  ponendosi  senza  alcuna  panico 
lare  qualifica  il  solo  nome  di  quel  sommo  e  supremo  Nume  ,  che  secondo  l' espressione  d 
Ennio  :  invocant  omnes  Iovem.  Essendo  del  resto  nolo,  al  dir  di  Tullio  :  «  Quod  ipse  Jupiter, 
id  est  juvens  pater,  quem  conversis  casibus  appellamus  a  juvando  Iovem,  a  poetis  Pater  Di 
vumque  hominumque  diciiur  ;  a  majoribus  autem  nostris  oplimus  maximus,  et  quidem  ante 
optimus  quam  maximus,  quia  majus  est  certoque  gratius  prodesse  omnibus  ,  quam  opes  ma- 
gnas  habere  ». 
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IOVI  OPT.  MAXIMO 

C.  VIVANIVS.  C.  F.  ANI.  PLAN 

CIANVS.  EQ.  R.  BERGOMEN. 

PATRONVS  COLONIAE.  ET 

MAGISTER  AVGVSTALIS.  UH 

VIR.  1VR.  DIG.  ET  lì  VIR.  SAC.  P. 

SVA  PEG.  SliNGN.  D.  D. 

DALLA  RACCOLTA  DEL  GUDIO  E  DELL' ESSELIO.  • 

Diamo  qui  questa  iscrizione,  quale  la  troviamo  riportata  nel  Gudio  (p.  1262.  2);  che  la  tolse 
dal  Ligorio,  colla  annotazione  :  Bergomi,  in  tabula  aurea.  Il  Rota  la  ricorda  in  una  sua  scheda 
fra  le  iscrizioni  ignote  ;  e  per  la  tribù  ANIEN.,  a  cui  non  poteva  essere  ascritto  un  cittadino 
di  Bergamo,  l'avrebbe  creduta  falsa.  Ma  come,  accennando  all'altra  nostra  lapide  MATIENO, 
lo  stesso  Rota  ebbe  ad  avvertire,  non  è  sempre  questa  una  ragione  decisiva  per  tener  fdlsa 
un'iscrizione.  Perocché,  come  dottamente  osserva  il  P.  Zaccaria  (  Istit.  Lapidar.  L.  II.  e.  I.), 
t  alle  volte  o  per  dedizione  di  nuova  Colonia  passarono  le  città  da  una  ad  altra  tribù  ;  o  i 
cittadini  di  una  città  che  già  avea  la  sua  tribù  ,  per  adozione  o  per  abitazione  o  per  altri 
sifatti  titoli,  ad  altra  venivano  ascritti  »:  in  conferma  di  che  il  Zaccaria  cita  anche  l'Olivieri 
nelle  sue  Note  ai  marmi  Pesaresi,  e  il  De-Vi(a  nel  suo   Tesoro  delle  antichità  Beneventane. 

Molte  belle  osservazioni  e  onorifiche  pel  nostro  Municipio  ci  offrirebbero  qui  le  cospicue 
cariche  esercitate  da  codesto  Planciano.  Ma  non  volendo  troppo  leggermente  fondare  le  nostre 
congetture  sopra  un'  incerta  lapide,  coglieremo  piuttosto  da  essa  l'opportunità  di  notare  ciò  che 
non  abbiamo  notaio  nella  precedente  iscrizione  :  Non  trovarsi  cioè  cogli  epiteti  di  ottimo  mas- 
simo decoralo,  fuor  che  Giove,  verun  altro  Nume  (Reines.  Syntag.  Inscript.  I.  1);  e  però  solo 
il  sommo  Giove  avere  avuto  il  privilegio  d'esser  detm,  sopra  tutti  gli  uomini  e  gli  Dei,  otti- 
mo massimo  (Zaccar.  stor.  lei.  voi.  XI.  188).  Dopo  che  per  altro  l'indegno  Caligola  dagli 
avviliti  Romani  opt.  max.  Ccesar  vocalus  est,  e  dopoché  di  Trajano,  secondo  Plinio,  fu  detto, 
non  minus  constare  optimum  fuisse  quam   maximum:  questi   predicati,    che   erano    proprii    ed 
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esclusivi  del  solo  Giovo  Capitolino,  furono  bassamente  profusi  anche  ad  alirc  minori  Divinila 
(Murai,  p.  XL.  4. —  Doni,  CI.  I).  Ondo  anche  Orazio,  trascinato  dalla  prevalente  adulazione, 
che  umiliava  gli  ingegni  anche  più  elevali  a  idolatrare  Augusto  come  altro  Giove  in  terra  , 
non  si  peritava  di  conchiudere  la  succitata  nobilissima  Ode  (12  del  Lib.  I.)  con  quelle  due 
vilissime  strofe  : 

Gentis  human®  Pater  atque  custos, 
(irle  Saturno,  libi  cam  magni 
Cwsvris  falis  data;   Tu  secundo 

(  usare  regnes. 
Te  minor  latum  regil  cequus  orbem  : 
Tu  gravi  currtt  quaties  Ohjmpum; 
Tu  parum  caslìs  inimica  milles 

Fulmina   lucis. 


(4) 

I0V1  CONSERVATORI  ET  IVNONI  SANGTAE 

SAGRVM 

C.  PLAETORIVS  C.  F.  STEL.  PHOEBVS  VIVIR 

AVGVSTAL. 

SODAL.  TR1NAL.  ED  ADRIANAL.  MI  VIR 

,  QVINQVEN. 

PATR.  IVVEN.  TREBVL.  MVTVESG.  VOT.  SOL.  LIB. 

MER. 

DAL    GRUTERO    E    DAL    GUDIO. 

Il  Grutero  (p.  XIX.  3),'  colla  soprascritta  :  Bergomi,  Imo  a  monte  Leone  Trebulce  in  Sabi- 
iìk~~t}ydii ,  e  l'annotazione  :  Ex  Onufrio  et  Fulvio  de  familiis.  Conluli  cum  Lig.,  Gud.  Le 
schede  Ligoriane  poi  hanno  :  Iovì  senatori  e  non  conservatori,  e  mulust  invece  di  muluesc.  Il 
Muratori  a  proposito  di  un'  iscrizione  da  lui  riferita  (a  p.  1088.  3),  come  esistente  in  oequi- 
culis  in  castello  Tritìi,  la  pone  a  riscontro  della  soprascritta  per  la  somiglianza  delle  comuni 
parole  PATR.  IVVENT.  TREBVL.  MVTVST.  E  vi  aggiunge  in  calce  la  seguente  annotazione  : 
«  Gruterus  (p.  193.)  inscriptionem  referi  Bergomi  existentem  et  positam  Iovi  conservatori  a 
Cajo  Pletorio,  palr.  juvent.  trebul,  muluesc.  Eam  quoque  Ligorius  dedit,  at  non  Bergomi,  sed 
in  sequiculis  positam  ait;  addens  ibi  legi  TREBVL.  MVTVST.  E  basti  il  cenno  fatto  di  questa 
iscrizione  ,  che  anche  per  l'assoluta  mancanza  di  notizie  lasciateci  sulla  medesima  dai  nostri 
Storici ,  si  ha  ragione  di  tenere  che  non  sia  mai  appartenuta  a  Bergamo,  come  senza  sicuro 
fondamento  ebbe  ad  asserire  il  Grutero. 

Notiamo  per  opportuno  riscontro  che  an  bronzo  che  raffigurava  Giove  conservatore  o 
custode  fu  scoperto  a  Gardone  nel  Bresciano  (ved.  Mus.  Bresc.  t.  I.  (.  XXXV.  p.  691);  e 
un'  iscrizione  IOVI.  0.  M.  CONSEBVATORI,  di  cui  per  altro  si  lamenta  smarrita  la  lapide,  è 
ricordata  (a  p.  21)  nel  Marmi  Bresciani  del  Labus:  che  dottamente  ricorda,  come  si  desse  a 
Giove  anche  questo  titolo  di  conservatore  o  custode,  perchè  credevano  che  invocato  custodisse 
e  preservasse  dagli  imminenti  infortunii.  Così  Domiziano,  secondo  che  narra  Tacito  (Hist.  L.  III. 
74),  sottrattosi  a  chi  volea  trucidarlo,  ne  rimeritò  Giove  conservatore  e  custode  :  a  Modicum  sa- 
cellum  Iovi  conservatori,  aramque  posuit.  Mox  imperium  adeptus  Iovi  custodi  templum  ingens 
sacravit  ». 
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(5) 

DEO 

I N  V  I  C  T  0 

L.  D.  S. 

DALLA   LAPIDE   CHE   SI   CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Ara  grande  in  marmo  bianco  pulito. 

Alla       m.  i,  e.  10 

Larga    m.  0,  e.  50 

Vedi  Tav.  I.  3. 

In  foro  veleri  urbis ,  dicono  le  nostre  storielle  memorie  che  si  trovasse  ,  prima  d'esser 
raccolta  nell'Ateneo,  questa  piccola  ma  preziosa  ara.  Ber g orni  (dice  anche  il  Muratori,  ripor- 
tandola, a  pag.  26.  7,  nel  suo  Thesauro  ),  in  platea  veleri.  Basis  supra  quam  caput  bovis. 
Misit  coni.  Francìscus  Brembatus  Bergomas.  Ma  originariamente  pare  che  fosse  in  altra  situa- 
zione ,  e  che,  più  lardi  smarrita  e  dimenticala  ,  fosse  poi  rinvenuta  e  collocata  come  in  più 
decente  luogo  nel  vecchio  foro  della  città.  E  il  Celestino,  in  appoggio  al  cenno  che  ne  fa  il 
Muratori,  narra  come  «  ciò  avvenne,  quando  nel  cavarsi  i  fondamenti  delle  nuove  mura  sotto 
il  monastero  di  santa  Grata ,  si  scoperse  una  bella  cappelletti  di  pietre  vive  quadrate ,  ove 
era  una  colonnella  di  bianco  marmo,  con  una  testa  di  vitello  di  bronzo  sopra,  e  nella  base, 
che  oggidì  si  trova  alla  loggia  della  piazza  vecchia  leggevansi  queste  parole  >  :  DEO  INVIGTO 
L,  S.  M. 

Or  Beo  incielo  è  un'iscrizione  in  Buda  (  Gruter.  21.  9),  una  in  Elvezia  (21.  10),  una 
in  Lione  (33.  7),  una  in  Bordeaux  (1009.  1),  e  una  in  Roma  (34.  4),  posta  sotto  una  statua 
di  Mitra.  Di  che  si  raccoglie,  che,  meno  questa  di  Roma,  in  tutta  Italia,  oltre  la  nostra  non 
V  ha  altra  ara  che  si  intitoli  Beo  invkto.  La  nostra  poi  ha  questo  di  più  raro,  che  manca  il 
nome  del  dedicante.  Ora  qual  sia  la  Divinità,  che  sotto  il  nome  -di  Deo  invicto  si  debba  rite- 
nere, non  è  ben  facile  ad  asserire.  Il  Grulero  pone  due  delle  riportale  iscrizioni  Beo  invicto 
(la  9.  e  10.  p.  21)  fra  quelle  di  Giove,  una  (la  4.  della  p.  34),  come  si  è  notato,  la  terrebbe 
dedicata  a  Mitra  ;  delle  altre  non  si  cura  di  attribuirle  ad  uno  più  che  ad  un  altro  Nume. 

Il  nostro  Rota,  osservando,  come  si  abbiano  molle  iscrizioni  nelle  Raccolte  del  Gruferò, 
del  Reinesio  ,  dello  Sponio ,  del  Muratori  colle  parole  Soli  invicto,  mentre  assai  rare  sono  le 
iscrizioni  nelle  quali  questo  titolo  invicto  sia  dato  ad  altre  Divinila  ,  opinerebbe  che  anche 
questa  nostr'  ara  fosse  dedicata  al  Sole ,  designato  sotto  l'enfatiea  denominazione  Beo  invieto. 
E  si  conferma  in  questo  suo  parere  anche  dall'avere  osservalo,  che  il  Muratori,  riportando 
l'iscrizione  di  questa  nostra  ara,  la  mette  senza  esitanza  fra  quelle  dedicale  al  Sole. 

Né  è  punto  improbabile  ma  anzi  conforme  alle  più  fondate  indagini  storiche,  che  i  nosri 
avessero  proprio  nel  cuore  della  Città  un'  ara,  come  questa  distinta  e  qualificata,  dedicata  al 
Sole  ;  mentre  sappiamo  che  nella  vicina  Brescia  erano  certamente  are  e  delubri  dedicati  al 
Bio  sole  invitto;  come  si  può  raccogliere  dalle  antiche  lapidi  che  esistevano  in  quella  città: 
SOLI  DEO  INVICTO  SEXTVS  DVGIVS  eie,  SOLI  DIVINO  LVC1VS  etc;  e  dall'altra,  che  tuttavia 
si  conserva,  SOLI  DEO  RESPVBLICA  eie.  Onde  anche  si  ha  negli  Ani  dei  SS.  Faustino  e 
Giovila,  che  Adriano  Imperatore  diceva  ai  SS.  MM.:  «  Non  sapete  voi,  che  il  primo  e  il  mas- 
simo degli  Dei  è  il  Sole,  da'  cui  benefici  raggi  tutta  la  terra  s'illumina  e  si  feconda  »?  E 
però  intimava  loro  :  *  0  sacrilicale  immediatamente  al  Bio  Sole  invillo  ,  o  disponetevi  a  sof- 
frire i  più  crudeli  tormenti  »:  «  Aul  sacrificale  DEO  SOLI  INVICTO,  aul  permulla  faciam  in  vos 
tormenta  expendi  » .  E  non  è  improbabile  induzione,  che  questo  stesso  fosse  l' Idolo,  e  non  già 
il  favoloso  Crotacio,  che  anche  al  nostro  protomartire  Alessandro  veniva  imposto  di   adorare. 


\n 
Opinione  che  il  dotto  l'.  Grazioli,  illustrando  gli  atti  del  martire  Tebeo  (De  praeclaris  Med. 
sedifìciis),  non  omette  ili  riferire,  dichiarandosi  però  Incompetente  a  deciderla.  A  fronte  di 
questa  però  non  torna  improbabile  l'altra  opinione,  che  insinua  ira  gli  altri  il  nostro  Celesti* 
no,  il  quale,  considerato  che  gli  avi  nostri  il  giorno  XIII  Giugno  faeeano  solenni  sacrifizi  a 
Giove,  al  quale  a  somiglianza  ile1  Romani  aveano  in  tal  giorno  dedicato  un  tempio  ,  sotto  il 
titdlo  appunto  di  Giare  invitto,  vorrebbe  ritenere  che  quest'  ara  fosse  dai  nostri  originaria- 
mente eretta,  come  è  detto,  in  foro  veleri  non  al  Sole,  si  bene  allo  stesso  Giove  invillo  de- 
dicala (  Celcst.  Ilist.  L.  I.  e.  XVIII,  Calvi  E/fem.  T.  II.  301).  Opinioni  però  che  si  possono 
benissimo  combinare  fra  loro  ,  sapendosi  per  molte  altre  iscrizioni ,  non  essere  infrequente 
che  lo  stesso  Giove  anche  sotto  questo  titolo  del  Dio  Sole  fosse  venerato;  secondo  che  anche 
Cicerone  con  nobilissime  testimonianze  ci  insegna  :  e  Hune  igitur  Ennius,  ut  supra  dixi,  non- 
cupat  ita  dicens  »  : 

Aspice  hoc  sublime  candens,  quem  invocami  omnes  Iovem. 
«  Planiusque  alio  loco  idem  »: 

Cui  quod  in  me  esl,  execrabor  hoc  quod  lucei  quidquid  est. 
«  Hune  etiam  augures  nostri,  cum  dicunt,  love  fulgente,  tonante,  dicunt   enim,    ccelo'  fulgente 
tonante.  Euripidcs  autem,  ut  multa  preclare,  sic  hoc  breviter  »: 

Vides  sublime  fustini,  irnmoderatlim  celere, 

Qui  tenero  lerram  circumjecla  ampleclilur: 

Hune  summum  habeto  Divum  :  hune  perhìbeto  Iovem. 

(Cicer.  De  nat.  Deor.  Lib.  II.  XXV). 
Quanto  all'  interpretazione  della  breve  iscrizione  non  e'  è  nulla  a  soggiungere ,  essendo 
evidente  che  con  essa  si  esprime  un  voto  di  semplice  dedicazione  al  Dio  Sole  o  allo  stesso 
Giove,  fatto  da  un  privato  che  con  più  degno  e  generoso  rito  volle  tener  celato  il  suo  nome, 
comunque  dalle  sigle  con  cui  termina  l'epigrafe  appaja  che  a  sue  spese  erigesse  l'ara.  Poiché 
non  potendo  ammettere  che  le  sigle  L.  D.  S.  significhino  né  lucrum  divinum  solvit,  né  lucrum 
dedit  sacrum,  né  locus  Dis  sacer,  converremmo  colla  spiegazione  dello  Scalligero,  che  legge- 
rebbe le  sigle  :  libens  de  suo  ;  dacché  questa  formola  usitatissima  si  trova  intera  ed  esplicita 
in  parecchie  lapidi.  Il  Doni,  riportandola  egli  pure  (a  p.  21),  si  sarebbe  tolto  di  questo  im- 
barazzo leggendo  invece  col  Celestino,  L.  S.  M. ,  che  facilmente  si  scioglierebbe  nel  libens 
solvens  merito.  Ma  il  fatto  è  che  il  marmo  non  lo  consente;  e  ritenendo  le  lettere  L.  D.  S. 
convien  proprio  leggere  libens  de  suo. 

(6) 

PANTHEO 

IVVENTI   HERMA 

ET   PHILTATE 

V.  S.  L.  M. 

DALLA  LAPIDE  CHE  DA  BER6AM0  FU  TRASPORTATA  E  SI  CONSERVA  NEL  MUSEO  VERONESE. 

Tavola  in  marmo  cinericio  liscio. 

Alla      m.  0,  e.  48 

Larga    m.  0,  e.  48 

Vedi  facsimile  Tav.  I.  4. 

Quest'  ara  sacra  a  Panteo  è  certamente  fra  le    più    rare   e   famose    delle    nostre   Lapidi. 
Achille  Mussio  nel  suo  Teatro  eama  come  fosse  celebre  in  Calepio  : 
Calepiw  vallis  slat  parvus  in  vertice  Collis, 
Ad  Broxela  vocant,  parsque  Rosela,  domus, 


16 

Numinibùs  cunclis  coluti  quw  cwca  vetuslas, 

Xunc,  Regina  Deum  virgo,  dicala  libi. 
Ara  ingens  albo  de  mar  more  visitor  illic 
Seul  pia  nolis  variis  nominibusque  virtm. 

Né  il  Zanchi  nell'accurata  pubblicazione  che  fa  dei  nostri  antichi  marmi  nella  succitata 
sua  Opera  De  origine  Orobiorum ,  né  il  già  citalo  Codicetto  ms.  ritenuto  del  Bellafino,  che  si 
conserva  nell'Archivio  Capitolare,  accennano  a  questa  lapide,  né  ce  ne  danno  copiata  l'iscri- 
zione. Forse  che  al  loro  tempo  il  marmo  ne  fosse  già  stalo  .levato ,  e  1'  antico  delubro  già 
trasformato  nel  tempietto,  come  accenna  il  Mussio,  ridotto  a  cullo  cristiano  e  dedicato  alla 
Madre  di  Dio.  Il  Celestino  ne  parla  sulla  surriferita  attestazione  del  Mussio,  da  lui  però  disco- 
standosi nell'asserire,  che  non  a  tulli  gli  Dei ,  come  pensava  il  Mussio  ,  ma  più  veramente  a 
Bacco  quest'ara  fosse  dedicata  (Hist.  quadr.  t.  I.  p.  31).  II  Muratori,  riporiandola  dai  nostri 
Scrittori  nel  suo  Novo  Thesauro  Inscriptionum  (  p.  106-  5  ),  la  riferisce  così  :  «  Calepii  in 
agro  Bergomaie,  ex  P.  Celestino  »;  e  soggiunge  in  nota:  «  De  Panlheis  consulendus  Sponius. 
Simulacra  fuere  refereniia  plures  Deos  seu  eorum  symbola  ». 

'Ora  è  a  memoria  dei  nostri,  che  il  Maffei,  in  una  delle  sue  perlustrazioni  fatte  allo  scopo 
di  raccogliere  quanti  più  potesse  antichi  marmi  pel  suo  Museo  Veronese  ,  veduta  fra  le  ahre 
questa  nostra  ara,  che  già  trovavasi  fra  le  raccolte,  dal  luogo  suo  originario,  nel  progettato 
patrio  nostro  Museo,  mostrasse  ad  arte  non  farne  gran  conto,  ma  appresso  studiasse  ogni  via 
per  averla,  come  potè  riuscire  per  la  non  lodevole  e  ingenerosa  condiscendenza  dei  nostri, 
e  riportarla ,  siccome  fece ,  fra  le  più  distinte  del  suo  multiforme  Museo.  Di  che  a  noi  non 
rimase  che  di  procurarcene,  come  abbiamo  fatto,  dallo  stesso  Museo  di  Verona  un  preciso 
facsimile,  onde  riporlo,  come  si  può  vedere,  fra  le  lapidi  della  sua  classe,  colla  nota  ad  fidem 
lapidis,  nel  riordinato  nostro  Museo,  perchè  quivi  rimanga  il  documento  della  originaria  esi- 
stenza e  provenienza  da  Bergamo  della  preziosa  Lapide. 

Il  Maffei,  riportando  più  tardi  nel  suo  Musceum  Veronense  l'acquistata  nostra  lapide ,  ne 
riferisce  l'iscrizione  (Pag.  XCI.  Inscrip.  I.),  come  fa  dell'altra  di  Nettuno,  tolta  essa  pure  al 
nostro  Museo  (Pag.  LXXXI.,  Inscrip.  5),  senza  nessuna  annotazione  o  indicazione  nemmeno  del 
luogo  originario,  ove  esisteva  e  d'onde  nel  modo  che  è  detto  era  stala  da  lui  trasferita.  Ri- 
provevole metodo ,  oltreché  scortese ,  tenuto  dal  Maffei  di  riportare  nel  suo  Museo  Veronese 
così  le  nostre  come  altre  lapidi  di  altri  luoghi,  e  di  riferirne  le  iscrizioni,  senza  punto  indi- 
care d'onde  le  avesse  tratte  ,  e  d'onde  gli  fosser  venute  le  originarie  lapidi  ;  poiché  ciò  ge- 
nera confusione  nella  storia  ,  e  si  perde  il  più  grande  vantaggio  che  si  può  cavare  massime 
per  la  storia  municipale  dal  sapersi  dove  originariamente  la  lapide  esistesse  e  fosse  rinvenuta 
prima  che  altrove  si  tramutasse. 

Il  Maffei  poi,  considerando  il  tenore  di  quesia  singolare  iscrizione  che  egli  era  lieto  di 
riportare  nel  suo  Museo  (Pag.  XCI.,  Inscrip.  I.),  commentandola,  vi  appone  la  seguente  anno- 
tazione: «  Panthea  vocata  sunt  Idola,  plurium  Deorum  symbola  una  figura  complectentia. 
Excitatum  ab  Agrippa  templum  Pantheon  dicium  fuisse  putaverunt  multi,  quod  in  eo  duse 
haberentur  plura  simul  numina  reprceseniantes  siatuee.  Ita  forte  appellaiur  quod  multorum 
Deorum  immagines  in  Mariis  et  Veneris  simulacris  collectas  contineal.  Iunonem  describit  Lu- 
cianus  quae  quidquam  etiam  habebat  Minervee,  Veneris,  Lunse,  Rea?,  Dianse,  Nemesis  et  Par- 
carum.  At  docet  inscriptio  hsec  ,  nulli  connexa  fìguroe,  Deum  etiam  peculiarem  quemdam  hoc 
nomine  a  deliraniibus  sibi  conficium  fuisse  ». 

Ma  questa  spiegazione,  che  il  Maffei  vorrebbe  dare  al  Pantheon,  appoggiandola  anche  a 
qualche  autorevole  esempio,  non  è  così  generale,  che  nel  caso  particolare  della  nostra  iscri- 
zione debba  essere  senza  più  accettata.  Come  la  parola  PANTEO  potea  nel  concetto  dei  dedi- 
canti rappresentare  moralmente  tutti  gli  Dei,  così  più  spesso  singolarmente  rappresentava  or 
l'uno  or  l'altro  dei  principali  Iddìi.  11  Doni  ira  gli  altri  adduce  parecchi  esempii  in  prova  di 
questa  asserzione  :  «  In  Preenestino  marmore,  in  Thesauro  Gruteri  (77.  3.)  Fortuna  primige- 
nia? dedicatur  signum  Liberi  patris  Panthei  :  Idem  Panthei  cognomen  aliis  quoque  Diis    tribù- 
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tum  :  Priapo  (95.  1.),  Silvano  (95.  2)  inler  Gruterianàs:  quod  ipsis  fonasse  aliorum  Deorum 
symbola  et  aliributa  convenire  putarent  • .  Più  specialmente  però  lo  stesso  Doni ,  illustrando 
l'epigrafe  LIBERO  PANTEO  (p.  18.  64),  fa  notare,  come  Bacco  fosse  detto  Pantheus,  «  quod 
ejus  numen  ubique  gentium  diversis  nominibus  coleretur  ».  E  lo  prova  con  un  antico  epi- 
gramma d'Ausonio  : 

Oriyia  me  Bacami  rocant, 

Ostruì  MjipUis  pulnl, 

Mitrai  Phanacem  nominai, 

Dionysion  Indi  existimanl, 

Romana  sacra  Liberimi, 

Arabica  gens  Adoneum, 

Lucanianus  Pantheum. 
Nel  nostro  caso  poi  vi  avrebbe  una  ragione  particolare  per  credere,  che  il  Panteo  della 
nostra  lapide  s'abbia  a  ritenere  pel  Dio  Bacco.  Poiché,  come  portano  le  memorie  dei  nostri 
Storiografi  (  Calvi  Eff.  t.  I.  224 ),  sul  colle  Broseto  o  in  Broselo  di  Calepio,  dove  in  origine 
fu  posta  questa  lapide,  è  fama  che  fosse  massimamente  venerato  Bacco,  colla  speciale  obla- 
zione del  miele;  onde  è  assai  probabile  che  a  lui  fosse  quivi  anche  quest'ara  specialmente 
dedicata.  E,  come  osservava  il  Celestino,  anche  la  natura  del  sito  di  ciò  ci  persuade;  €  pe- 
rocché se  la  terra  stessa  è  detta  Calepio,  da  due  parole  greche  che  voglion  dire  buon  vino  o 
bevo  bene  (onde  anche  il  Mussio  cantava,  Calepio  vini  bonitas  et  copia  nomen  indidit);  «  chi  può 
dubitare  ( conchiude  il  Celestino),  che  quivi  fosse  particolarmente  adorato  e  -riverito  il  Dio 
del  vino  »? 

Ciò  non  pertanto  il  nostro  Rota  ,  che  fino  da'  suoi  primi  studii  sulle  nostre  lapidi ,  in 
apposita  dissertazione  (che  è  la  quarantesima  terza  della  Raccolta  Calogeriana),  toglieva  ad 
esaminare  questa  singolare  iscrizione ,  non  si  mostrò  persuaso  che  essa  potesse  riferirsi  a 
Bacco;  ma  parve  ritenere,  che  qui  il  Panteon  si  avesse  a  prendere  per  uno  dei  nomi  dati  al 
Sole;  a  cui  però  l'iscrizione  con  esso  il  simulacro,  secondo  lui,  dovea  essere  più  probabil- 
mente dedicala.  Né  anche  dopo  fatti  più  maturi  studii  trovò  di  dover  mutare  parere;  ma, 
come  si  ha  da  posteriori  sue  schede,  insistette  sempre  nella  sua  opinione,  appoggiandosi  an- 
che all'autorità  del  succitato  Ausonio ,  che  attesta  come  alcuni  popoli  della  Gallia  occidentale 
si  votassero  al  Sole,  appellandolo  appunto,  a  differenza  di  altre  Nazioni,  che  gli  davano  altro 
nome  ,  con  quello  a  loro  particolare  di  Pantheon.  Soggiungendo  pure,  a  giustificazione  della 
sua  opinione,  che  quantunque  si  debba  convenire  che  l'epoca  del  culto  di  questa  Divinità  fosse 
fra  noi  meno  antica  ,  non  sarebbe  per  altro  tanto  nuova  da  parere  improbabile ,  quando  si 
ammetta,  che  i  Galli,  cultori  appunto,  come  dice  Cesare,  del  Sole,  stabilendosi  nelle  nostre  re- 
gioni, n'  abbiano  fra  noi  recato,  in  un  col  culto  di  altre  loro  Divinità,  anche  questa  speciale  del 
Sole,  sotto  il  titolo  di  Panteon.  Difficile  sarebbe  a  dire,  se  l'opinione  del  Rota  sia  da  adottare, 
a  preferenza  dell'altra  dai  nostri  Scrittori  più  comunemente  ricevuta.  Certo  che,  se  la  tradi- 
zione, che  ci  dà  trovata  la  lapide  dove  Bacco  si  riteneva  aver  culto  e  particolare  delubro,  per 
le  diverse  generali  considerazioni  recate  dal  Rota,  non  si  crede  abbastanza  fondata,  non  tro- 
veremmo di  meglio  né  di  più  ragionevole,  che  questo  nostro  Panteon,  a  preferenza  d'ogni 
altro  Nume,  rappresentasse  il  Sole  :  quella  cosmica  Divinità,  il  cui  culto,  forse  dei  più  antichi, 
si  propagò  dall'  Oriente  in  Grecia ,  e  poscia  in  Italia,  ove  ebbe  altari  e  templi  quasi  in  ogni 
città ,  massime  dopo  che  Marc'Antonio  impresse  la  protome  del  Sole  sulle  monete ,  Augusto 
gli  dedicò  l'Obelisco  che  aveva  tolto  all'Egitto,  e  Vespasiano  sostituì  alla  lesta  di  Nerone 
nel  famoso  colosso  di  Zenodoro  quella  del  Sole;  che  Cicerone  splendidamente  appellava,  il 
gran  moderatore  dei  tempi  e  delle  stagioni,  «  omnium  temporum  moderator  et  rex  »  (Tusch. 
L.  II.  28). 

Checchesia  però  del  Nume  speciale,  a  cui  l'iscrizione  e  l'ara  potea  essere  dedicata, 
quanto  al  determinare  il  preciso  senso  della  iscrizione  rimane  qualche  difficoltà ,  e  può  va- 
riare almeno  in  parte ,  anche  per   la    diversità   delle  due   opinioni    che   non    combinano    nel 
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ritenerne  la  vera  dedicazione.  Ad  ogni  modo,  quando  si  badi  a  ciò  che  suonano  per  sé  stesse 
le  poche  parole  di  questa  iscrizione ,  non  se  ne  può  avere  altra  lezione  che  la  seguente  : 
t  Paniheo  juventi  (o  juvanli)  Herma  et  Filtate  (che  sarebbe  il  nome  dei  due  dedicanti)  voiura 
solvit,  libens,  merens  (ovvero)  votum  solvunt  libentes  merentes  (o  merito)»;  cioè  adire:  «A 
Panteo  propizio  e  benevolo  Erma  e  Filtate  sciolgono  di  buon  grado  e  meritamente  i  loro  voti». 

In  certe  bozze  di  illustrazione  di  alcune  nostre  epigrafi  ,  rimaste  fra  gli  studii  di  Storia 
patria  del  prof.  Riceputi,  che  or  si  conservano  nella  civica  Biblioteca ,  ci  ricorda  d'aver  letto 
quest'altra,  forse  un  po' bizzarra,  ma  speciosa  lezione,  quando  specialmente  il  Panteo  s'abbia 
a  ritenere  pel  Dio  Bacco:  t  Inventi  (dice  il  Riceputi)  è  posto  per  Iuventuti;  il  nome  Greco 
Hermae  in  cambio  di  Hermèti  ossia  Mercurio  ;  e  la  voce  Phillate  pur  greca  si  assomiglia  a 
Philotes  ,  che  vale  amicizia.  È  noto  (osserva)  che  nelle  iscrizioni  si  trovano  molte  voci  nei 
libri  inusitate  ».  Onde,  secondo  lui,  più  scioltamente  si  leggerebbe  l'iscrizione:  *  A  Bacco, 
alla  gioventù,  a  Mercurio  ed  all'amicizia  voto  sciolto  volentieri  a  ragione  ».  t  Bacco  in  fatti 
(conchiude  egli),  gioventù  ed  amicizia  si  accoppiano  spesso  di  buon  grado  insieme  ». 

A  noi  pare  però  che,  non  volendo  indovinare  ciò  che  le  parole  dell'  iscrizione  potessero 
intendere,  ma  più  propriamente  cercare  ciò  che  veramente  vollero  dire,  non  sia  da  discostarsi 
punto  dall'interpretazione  che  di  sopra  si  è  data.  Ed  Herma  e  Philtale  sono  senza  più  da  ri- 
tenere i  nomi  dei  due,  che  meritamente  e  di  buon  grado  sciolgono  i  loro  voti  al  nume  Panteo 
juventi  o  juvanii.  Né  osta  che  i  due  dedicanti  abbiano  un  nome  grecanico  derivato  da  Divi- 
nità ;  che  non  mancano  esempi  nelle  iscrizioni  di  persone  col  nome  e  cognome  come  questi 
derivati  da  qualche  Divinità  (Keil.  Spec.  Onom.  Grcec).  E  anche  l'epiteto,  dato  al  nume  Panteo, 
di  juventi  o  juvanti,  può  convenire  tanto  se  il  Panteo  si  ritiene  pel  Sole,  come  se  si  vuol 
ritenere  pel  Dio  Bacco.  Poiché  del  Sole  immenso  è  il  bene  e  il  giovamento,  se  da  lui  la  luce, 
il  calore,  la  vita  dell'universo.  E  al  brioso  figlio  di  Semele,  Bacco  cinto  d'alloro  sempre  ver- 
de e  di  molt'uva  carco,  prestavano  i  nostri  culto  d'animo  grato  e  affettuoso,  perchè  come  di 
lui  cantava  l'autor  degli  Inni  attribuiti  ad  Omero,  «  da  lui  speravano  di  toccar  lieta  la  futura 
vendemmia,  e,  per  vendemmie  trapassando,  goder  vita  lontana  »   (Inno  a  Bacco,  Trad.  Venan.y 
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L.  DIIS  ET  DEABVS.  M. 

C.   PLADIGIVS 

GELSI.  F.       REB. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL*  ATENEO. 

Tavoletta  in  pietra  nericcia,  coli'  iscrizione  nelle  tre  testate. 

Alla       m.  0,  e.  10 

Larga    m.  1,  e.  24 

Vedi  Tav.  I.  5. 

La  moltiplicità  dei  Numi,  onde  i  Gentili  popolato  aveano  l'universo ,  e  per  cui  disse  Pli- 
nio, Major  Ccelilum  populus  quam  etiam  homimim,  recò  al  proposito  di  invocarli  tutti  insieme, 
per  tema  d'obliarne  o  d'offenderne  alcuno.  Così  facevano  ritu  veteri  negli  indigilamenti  ì  Pon- 
tefici, e  così  sovente  gli  stessi  privati.  Dii  me  omnes,  magni  minutique  patellarii  faxint ,  dice 
un  tale  in  Plauto;  Dique  Deoeque  omnes,  studium  quibus  arva  tueri ,  ha  Virgilio;  Testor  Deos 
Deasque  omnes  immorlales,  sclama  Cicerone  :  e  così  spesso  privati  d'ogni  genere  nelle  loro  iscri- 
zioni. Qui  è  un  Cajo  Pladicio  figlio  di  Celso,  che  scioglie  un  suo  voto  agli  Dei  ed  alle  Dee. 
L'iscrizione  è  scompartita  sulle  testate  dei  tre  Iati  di  una  grossa  tavola,  che  probabilmente 
sosteneva  il  donario,  che,  per  essere  offerto  a  tutte  insieme  le  Divinità,  potea  forse  essere  il 


19 

simulacro  dì  Panico:  «  Convenit  enim  (ilice  il  Rciucsio)  Diis  Dcabusque  omnibus  signum  Pan- 
thcum  »  (Inscrip.  p.  10). 

11  eh.  Labus,  pubblicando  questa  iscrizione,  prima  nel  1813  (nel  suo  Libro  sulla  Tribù 
e  sui  decurioni  del  Munic.  Bresciano,  poi  no' suoi  Marmi  bresciani,  p.  130  n.  171),  dice  di  nver 
avuto  questa  iscrizione  e  da  Cividate  di  Valcamonica  e  dalle  senede  autografe  di  quell'Arci- 
prete Guadagnini  ».  Ma  la  stessa  lapide  veniva  più  tardi,  con  altre  disperse  in  quella  Valle, 
raccolta,  quasi  in  privato  museo  in  Bienno  nella  casa  del  nobile  sig.  Giacomo  Simoni  ;  dove 
vedutele  l'egregio  amatore  di  patrie  memorie  il  conte  Paolo  Sozzi,,  facea  sorgere  il  pen- 
siero di  averle  pel  museo  di  Bergamo.  Il  ebe  più  tardi  otteneva  il  nobile  sig.  Pietro  Mangili 
dalla  generosità  dei  signori  don  Orazio,  Antonio  e  Paqlo  Simoni  eredi  del  raccoglitore:  onde 
il  patrio  Ateneo  potè  arrichirsene,  e  nella  nuova  collocazione,  distribuite  nelle  loro  classi,  per 
l'affinità  die  la  Valle  Camonica  potè  avere  in  antico  colla  provincia  di  Bergamo  ,  non  senza 
ragione  si  associarono  colle  nostre  lapidi. 

Ora  il  Labus,  che  non  potè  vedere  il  marmo,  ritenendo  abbastanza  autentica  la  trascritta 
iscrizione  che  gli  era  stata  favorita  dal  Guadagnini,  nell'una  e  nell'altra  delle  sopracitate  sue 
opere,  ritenne  che  la  genuina  lezione  ne  dovesse  essere  : 

L.  DIIS  ET  DEABVS.  M. 
C.  PLADICIVS 
CELSI.  F.  REDDIDIT 
E  veramente  anche  la  lapide,  che  ora  si  può  vedere  nel  nostro  Ateneo,  conferma  la  lezione 
fornita  dal  Guadagnini,  ad  eccezione  dell'ultima  parola,  che  al  Guadagnini  pare  di  dover  leg- 
gere RED.,  e  che  il  Labus,  ritenendola  vera,  credette  di  doverla  compiere  colla  parola  Red- 
didit:  osservando  che  sacro  e  solenne  nei  sacrifizi  e  nei  voli  è  il  verbo  reddere:  Ad  aras 
fumanles  reddimus  exta,  ha  Virgilio;  Conligit  mihi  reddere  tura  Lari,  ha  Tibullo;  e  Ovidio 
pure ,  Reddunlur  merito  debita  vola  Iovi.  Ma  tutte  queste  belle  citazioni  non  possono  avere  nel 
caso  nostro  ragionevole  applicazione  ;  perocché  il  marmo  anziché  Red ,  come  al  Labus  facea 
credere  la  scheda  del  Guadagnini ,  ha  evidentemente  REB.  ;  lezione  che  il  Mommsen  stesso , 
ripassando  le  nostre  lapidi  verificava  ;  onde  anche  ebbe  senz'  altro  a  ritenerla ,  riprodu- 
cendo l' iscrizione  (a  p.  320  delle  sue  Inscript.  Gallice  Cisalp.,  Camuni,  R.  x.)  Non  è  poi  a 
badare  alla  lezione  affatto  incompleta  e  inesatta  di  chi  pubblicò  l' iscrizione,  senza  aver  saputo 
per  avventura  delle  schede  del  Guadagnini,  e  senza  aver  potuto  vedere  e  riscontrar  l' iscri- 
zione sulla  stessa  lapide  (Vedi  Lapidi  Romane  trasportale  nel  Museo  di  Bergamo,  pubblicate  da 
G.  Rosa,  Bergamo  ISSO,  e  la  pubblicazione  Inscriptiones  Musaei  Berg.,  Typ.  Mazzoleni  1856). 
Perchè  trascritte  solo  dalle  due  testate  della  tavola  le  parole  L.  DIIS  ET  DEABVS.  M.  C. 
PLACIDIVS,  si  omisero  l'altre  CELSI.  F.  REB,  che  nella  terza  testata  compiono  l' iscrizione  ; 
scambiando  anche  con  facile  sbaglio  il  PLADICIVS  in  PLACIDIIVS  :  lezione  che  oltre  ad  es- 
sere contraddetta  dal  marmo,  sarebbe  anche  contraria  alle  induzioni  che  possono  trarsi  dalla 
storia,  che  in  due  altri  marmi  Bresciani  (Grulero  p.  452.  1,  e  Donalo  p.  87.  11.)  ci  ricor- 
da, come  della  gente  Pladicia  erano  tra  gli  altri  Cajo  Pladicio  Ermadiune,  il  cui  figlio  Pladicio 
Clodiano  fu  cavaliere  equo  pubblico  e  decurione,  e  Pladicia  Tertulla  moglie  di  Cajo  Picazio 
Trop.no  seviro  augustale.  Quanto  poi  all'ultima  parola  che  chiude  l'epigrafe,  non  consentendoci 
il  marmo  di  ritenere  la  lezione  del  Guadagnini,  cade  l'interpretazione  che  darebbe  il  Labus 
della  supposta  RED.;  e  ritenendo  invece  l'evidente  REB.  data  dal  marmo,  non  rimane  che  a 
compierne  la  parola  con  una  probabile  interpretazione.  La  quale,  come  parve  anche  al  Mom- 
msen, potrebbe  acconciamente  compirsi  nella  parola  REBVRRVS,  che  con  buone  ragioni  po- 
trebbe ritenersi  il  cognome  di  Pladicio.  La  stessa  attuale  configurazione  del  marmo  darebbe 
luogo  a  congetturare  che  il  REB  dovesse  compirsi  coli'  intero  REBVRRO.  Poiché  come  notò 
anche  il  Mommsen  riproducendo  l' iscrizione  :  «  Post  REB.  spatium  vacuum  est  in  lapide , 
puto  ut  vocabuli  exirema  dementa  ad  finem  versus  pervenirent  ».  Il  cognome  poi  di  Reb- 
burro  dovea  esser  fra  noi  molto  qualificato,  se  lo  troviamo  in  tre  altre  lapidi  del  nostro  Ate- 
neo :  MARTIALIS  REBVRRI  ;  M.  VETIO  DAII  REBVRRO  ;  M.  CORNELIO  M.    F . . .    REBVRRO 
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1III  VIR.  Di  che  levando  dall'  iscrizione  della  testata  anteriore  la  prima  e  l'ultima  sigla  L.  M., 
che  con  uso  non  infrequente  nelle  iscrizioni  soleansi  così  collocare,  costruendo  il  dettato  di 
tutta  l'epigrafe,  si  può  averne  la  facile  e  ragionata  lezione  :  DIIS  ET  DEABVS  Cajus  PLADI- 
CIVS  CELSI  Filias  REBVRRVS  Libens  Merito. 
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iM  A  T  R  I 
DEVM 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NEL  MUSEO  DEL  C.  SOZZI. 

Piccola  ara  in  marmo  greggio. 

Alta       m.  1,  e.     0 

Larga    m.  0,  e.  50 

Vedi  Tav.  I.  6. 

Il  conte  Sozzi,  benemerito  raccoglitore  di  patrie  memorie,  a  Cividate  di  Valle  CamoDica,  in 
una  sua  erudita  escursione  del  1842,  trovava  tra  gli  altri  questo  importarne  frammento  di  ara 
votiva,  portante  intera  e  ben  conservata  l'epigrafe  MATRI  DEVM.  E  adornandone  il  suo  pri- 
vato museo,  era  lieto  (com'egli  annotava  nella  scheda  favoritaci)  di  poter  in  essa  offrire  un 
oggetto  di  doppio  interesse:  e  per  l'iscrizione  da  lui  creduta  fin  ora  inedita,  e  per  la  stessa 
lapide,  che  è  forse  il  primo  monumento  scoperto  in  quella  Valle,  dedicato  a  questa  Divinità, 
per  quanto  almeno  risulta  dalle  lapidi  Bresciane,  che  ci  diedero  1'  Ormanico  nel  1609 ,  il  P. 
Gregorio  nel  1692,  e  Ottavio  Rossi  nel  1693,  dove  questa  iscrizione  non  è  riportata.  Lo  stes- 
so accuratissimo  Labus,  nella  sua  Opera  dei  Marmi  Bresciani,  non  la  riporta  ;  onde  è  da  cre- 
dere che  veramente  primo  il  conte  Sozzi  scoprisse  e  recasse  in  luce  questa  importante  lapi- 
de. Comunque  poi  rotto  ne  sia  il  marmo  e  mutilo  per  di  sotto,  crediamo  non  di  meno  intera 
P  iscrizione  e  compiuta  nelle  sole  due  parole  MATRI  DEVM.  E  avremmo  qui  un  altro  esempio 
di  ara  votiva,  senza  il  nome  del  dedicante,  di  cui  abbiam  detto  di  sopra,  sponendo  l'epigrafe 
I0VI  DAT.  Ora  volendo  dire  alcuna  cosa  ,  che  valga  a  rilevare  il  concetto  di  questa  breve 
epigrafe,  notiamo  come  per  questa  madre  degli  Dei  si  possa  fondatamente  intendere  la  Dea 
Cibele.  Tinnilusque  eie,  el  Malris  quale  cymbala  circum  (disse  già  Virgilio  nella  Georgica);  e  sotto 
la  parola  Mairi  intendesi  la  gran  Madre  Cibele ,  siccome  avverte  fra  gli  altri  ne'  suoi  dotti 
Commentari  il  Willichio.  Difatti  (come  osserva  il  Bartoli  nel  Tom.  Ili  degli  Opuscoli  scientifici  ) 
sotto  il  titolo  generale  MATRI  DEVM,  MAGNAE  DEVM  MATRI,  ognuno  può  avvisare  la  Dea 
Cibele,  cognominata  Idea,  Frigia,  Diudima,  Berecintia,  Butaea,  Migdonia,  Posimuntia,  Fana- 
tica, e  forse  anche  Opi:   Tellurem  putanl  esse  Opim  (disse  sant'Agostino). 

Né  sembri  strano,  che  colle  più  comuni  Divinità  originariamente  o  per  greca  tradizione 
specialmente  venerate  dai  Romani,  s'introducesse  mano  mano  fra  i  nostri  il  cullo  anche  di 
altre  straniere  Divinità.  Il  Genulesimo,  come  si  è  già  accennato,  non  era  tanto  esclusivo  d'ogni 
altro  cullo  che  non  fosse  Greco-Romano.  Purché  si  tenessero  per  proprii  e  principali  Numi, 
e  non  si  defraudassero  del  debito  culto  Giove  ottimo  massimo  con  tutti  gli  altri  Dei  e  le  Dee 
presso  loro  ab  origine  Numi  immortali,  non  era  vietato  di  ammettere  e  ritenere  anche  altre 
nuove  divinità  presso  altri  popoli  venerate:  Il  Persiano  Mitra,  il  Siriaco  Elogabalo  ,  gli  Egi- 
ziani Serapide  ed  Iside.  Di  ciò  ci  accerta  Erodoto  dei  Pelasgi  :  «  I  Pelasgi,  die' egli  (  Lib.  II. 
e.  52  ),  sacrificavano  un  tempo  agli  Dei  tinte  le  cose  che  si  possono  loro  offrire ,  come  ho 
appreso  a  Dodona ,  e  loro  indirizzavano  preghiere  :  ma  non  davano  essi  né  nome  né  sopra- 
nome ad  alcuno  di  loro,  perchè  non  li  avevano  mai  intesi  nominare.  Gli  chiamavano  Dei  in 
generale,  seguendo  l'ordine  delle  differenti  parti  che  costituiscono  l'universo  e  la  maniera  onde 
1'  hanno  distribuito.  Essi  pervennero  in  seguito  a  conoscere,  ma  mollo  tardi,  i  nomi  degli  Dei, 
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allorché  se  li  ebbero  dall'Egitto  ».  Strabone  osserva  (Geogr.  L.  X.  p.  722)  che  gli  Ateniesi 
esercitavano  volentieri  l'ospitalità,  non  solo  cogli  uomini  ma  anche  cogli  Dei  degli  altri  paesi  : 
la  qual  cosa  è  evidente  per  i  tanti  culli  forestieri  che  hanno  addottati  ».  Troviamo  la  stessa 
pratica  presso  i  Romani,  imitatori  che  furono  in  molte  altre  cose  ancora  degli  Ateniesi.  Nel- 
l'Orario di  Minutio  Felice  l'interlocutore  Cecilio  dice  parlando  dei  Romani:  *  Nell'ebrezza 
<lella  vittoria,  dopo  aver  aperta  la  breccia  nelle  mura  nemiche,  essi  adorano  le  Divinità  vinte, 
cercano  ovunque  Dei  ospitali  e  li  accolgono  in  casa  loro.  Coll'adottare  così  i  culti  di  tutte  le 
•nazioni  (dice  alla  sua  volta  il  pagano  Cecilio)  hanno  meritato  di  possedere  i  regni  »  :  sic  dum 
universarum  gentium  sacra  suscipiunt,  etiam  regna  meruerunl  (Min.  Felix.  Octav.  e.  VI). 

IVN0N1 
PAGI  FORTVNENS. 

DAGLI    AUTORI   CHE    VIDERO    LA    LAPIDE. 

Vedi   Copia  Tav.  I.,  8. 

Questa  piccola  ara,  che,  per  la  brevità  dell'iscrizione  e  per  la  mancanza  del  nome  del  dedi- 
cante, può  esser,  come  s'è  detto,  notata  fra  le  rare,  secondo  che  è  riferito  da' nostri  Storici,  fu  tro- 
vata in  Suisio,  villaggio  del  Bergamasco,  nel  compartimento  che  è  tra  il  Brembo  e  l'Adda,  detto 
volgarmente  l' Isola.  Di  là  la  troviamo  appresso  trasferita  in  Bergamo  in  cedibus  Benedicti  Capi- 
tane!, e  più  lardi  raccolta  per  essere  collocata  nel  patrio  Museo.  Quivi  il  Rota  la  vide  ,  e  ne 
parla  e  ne  reca  l'epigrafe,  come  di  marmo  da  lui  per  ogni  verso  esaminato,  e  nella  Storia  di 
Bergamo  che  abbiamo  di  lui  alle  stampe,  e  nelle  bozze  di  illustrazione  che  ms.  si  conservano 
delle  principali  nostre  lapidi.  Ma  il  marmo  deve  essersi  sciupato  e  distrutto  nel  lungo  periodo 
che  le  nostre  lapidi  stettero  nel  Museo  ammonticchiale  e  mal  tenute ,  intanto  che  si  pensava 
alla  conveniente  loro  collocazione.  E  il  fallo  si  è  che  la  preziosa  ara  è  scomparsa  ;  né  fra  i  ruderi 
pure  delle  lapidi,  che  a  nostra  memoria  si  trovarono  nell'Ateneo,  se  n'è  potuto  aver  traccia.  Onde 
è  mestieri  riportarsi  interamente  al  Rota  ,  che  ultimo  la  vide  e  accuratamente  la  descrisse. 
Perchè  nelle  sue  memorie  ms.  ci  da  l'iscrizione  come  l'abbiam  riferita;  e  soggiunge,  che, 
«  quaniunque  sia  sì  concisa  e  breve,  pur  fu  divisa  in  due  parti  :  e  nel  lato  anteriore  si  leg- 
geva il  nome  della  Deità,  e  le  altre  due  parole  dell'epigrafe  nell'opposto  lato  » .  L' iscrizione 
è  riportata  nella  raccolta  del  Gudio  (pag.  XIII.- 10),  che  dice  averla  presa  dal  Ligorio  ;  e  la 
dà  esatta  qual  era  nel  marmo,  osservando,  come  in  un  lato  della  lapide  si  leggesse  fa- 
noni, e  nell'altro  Pagi  Fortunens.;  se  non  che  egli  compie  la  parola  fortunens.  in  fortunensis: 
*  Inventa  Bergomi  in  basi  duorum  cubitorum,  in  cujus  uno  latere  legebaiur  nomen  IVNONIS, 
in  altero  PAGI  FORTVNENSIS  ».  Né  è  meraviglia  che  il  Ligorio,  secondo  il  suo  costume, 
senza  nulla  accennare  alla  precisa  lezione  del  marmo  ,  abbia  così  aggiunto  le  due  lettere  che 
credette  mancare  alla  compila  lezio;  e.  Anche  ii  Muratori  l'ha  riferita  (a  pag.  15  n.  6),  ma 
forse  in  modo  sconnesso,  e  leggendo  fortunensis,  per  irarne  forse  una  men  fondata  interpre- 
tazione: lVNOiM  PAGI  FORTVNENSI  «  Qute  nempe  (spiega  il  Muratori)  colebaiur  in  Pago 
Fortunensio,  nisi  in  grammaticam  peccaverit  marmorarius  peo  furturbéksis  scribens  forlunensi  » . 
Il  Cannegiator  (nel  Suppl.  ad  Murai.,  Inscrip.  521)  sostiene  per'"  legittima  e  sincera  la  le- 
zione forlunensi,  e  non  approva  la  censura  del  Muraiori ,  scrivendo:  «  Quod  forlunensi  prò 
fortunensis  scribilur,  peccatum  in  grammaticam  dicit  Mur»'orius.  Non  nego  de  nostri  temporis 
grammaticis.  Antiqui  vero  grammatici  noverunt  luterani  sibilantem  in  fine  frequentissime  de- 
tractam  iuisse  cum  in  versu  tum  in  oratione  prosa  »  (Presso  iL  Donato,  Ad  novum  Thesaur. 
supplem ,  p.  522).  «  Ma  è  quistione  vana  e  fuor  di  proposito  (dice  bene  il  Roia) ,  poiché  il 
marmo  ha  solo  fortunens.,  perchè  probabilmente  lo  scarpellino  (come  sarà  apparso  della  con- 
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figurazione  del  marmo),  per  difetto  di  spazio  non  potè  compiere  in  quella  riga  la  voce  forili- 

nensis,  e  vi  scolpì  a  stento  anche  la  s  ultima  lettera  dell'iscrizione  ». 

Come  poi  venisse  nel  luogo  sopra  indicato  dedicata  quesi'  ara  a  Giunone ,  lo  dice  dotta- 
mente il  Rota  nella  sua  Storia  :  «  I  Territorii  ancora  di  que'  tempi  erano  divisi  in  più  cantoni, 
detti  Ialinamente  pagi,  ciascuno  de'  quali  comprendea  parecchi  vici  o  villaggi.  Molti  di  questi 
cantoni  si  denominavano  da  quella  Deità  che  era  con  ispeciale  culto  venerata  dagli  abitanti 
di  quella  comunanza  ,  come  Pago  Mercuriali ,  Venerio ,  Minervio ,  Dianio  ,  Marlio ,  Apollinare 
Laonde  par  mollo  probabile  che  questo  cantone  del  Bergamasco  fosse  detto  Pagus  Fortunensis, 
o  perchè  quivi  fosse  il  tempio  della  Fortuna,  o  perchè  questo  fosse  il  Nume  principal  pro- 
tettore degli  abitanti  di  quei  villaggi.  E  poiché  quell'ara  è  dedicata  a  Giunone,  pare  che  tutte 
quelle  genti  avessero  special  divozione  anche  a  questa  Dea  »  (Storia  ani.  di  Bergamo,  Lib.  III. 
e.  6).  Abbiamo  di  fatti  nel  Teairo  di  Achille  Muzio,  che  a  ducento  stadii  dalla  città  nei  paghi 
fortunensi  si  adorasse  dai  vecchi  la  divina  Giunone: 

Forlunwque  Pagi  stadiis  procul  urbe  ducentis 

Iunoni  aelereoe  thura  dedere  senes. 
Che  poi  le  genti  svegliate  ed  operose  di  quei  Vici,  che  si  nomavano  dalla  Fortuna,  For- 
tunensis, dovessero  tra  gli  altri  avere  specialmente  in  onore  il  culto  di  Giunone,  si  può  desu- 
mere da  ciò,  che  la  credevano ,  non  pur  presiedere  alla  felicità  dei  connubii  (Virg.  Aeneid. 
IV.  59.),  ma  venire  principalmente  da  lei  le  ricchezze  desiderabili  (Fulgenl.  Mytol.  11.  3).  Anzi, 
siccome  Giunone,  consone  e  suora  di  Giove,  era  tenuta  la  gran  regina,  Regina  Divum  (Virg. 
Aen.  L.  5.),  Regina  princepsque  Deorum  (Ovid.  Fast.  VI.  5),  talché,  secondo  la  frase  di  Varrone, 
hoec  omnia  terreslria  regit ,  dovette  avere  fra  noi  più  che  un'  ara  e  un  delubro  ;  e  se  vuol 
credersi  al  già  citato  Achille  Muzio,  nello  stesso  luogo,  ove  ora  è  l'antica  chiesa  di  san  Tom- 
maso (o  Santomè)  presso  Almenno,  fu  già  un  sacello  dedicalo  a  Giunone: 

Litloreoeque  fuil  quondam  Iunonis  asylum, 
Posterà  gens  Divo  quod  staluere  Thomoe. 

(10) 

IVNONI  MARTIALI 

SACRVM 

M  .  AXIDIVS  G  .  F  .  ANIEN. 

LALVS  .  PRAEF.  .  FABR. 

DENDROPHOR.  ET  .  CENT. 

V  .  S  .  L  .  M. 

DAL    GUD10    E   DAL   LIGORIO. 

Diamo  qui,  lasciando  ai  dotti  il  giudicarne  la  genuinità  e  provenienza,  un'altra  iscrizione, 
che  il  Gudio  (p.  XIII.  5),  riporta  dal  Ligorio,  e  dice,  inventa  Bergomi  in  tabula  aurea,  et  Romana 
translata.  Il  Rota  in  una  scheda  di  alcune  nostre  iscrizioni,  che  egli  dice  ignote  o  meglio  in- 
certe, ricorda  pur  questa  (come  alcune  altre  che  più  avanti  accenneremo,  tolte  dal  Gudio  che 
dice  averle  avute  dal  Ligorio),  e  per  la  non  propria  tribù  Aniense,  che  non  sarebbe  di  Bergamo 
ma  di  Cremona,  a  cui  si  dice  ascritto  M.  AXIDIO,  che  in  altra  somigliante  iscrizione,  DIS  MANIBVS 
C.  AXIDIVS ,  è  detto  cittadino  di  Bergamo  ,  dubita  della  genuinità  di  questa  iscrizione.  Sog- 
giunge però  in  una  breve  nota,  che  tanto  questa  come  le  altre  nostre  iscrizioni,  che  il  Gudio 
tolse  dal  Ligorio,   «  potrebbero  anche  esser  vere,  ma  supplite  a  capriccio  dal  Ligorio  ». 

A  non  inutile  illustrazione  poi  di  queste  lapidi,  che  i  nostri  avi  vollero  sacre  alla  gran  Re- 
gina de' Celesti  Giunone,  giovi  notare,  che,  specialmente  sotto  il  titolo  della  cura  che  si  cre- 
deva avere  della  stabilità  dei  connubii  e  della  prosperità  dei  parti,  Giunone  presso    ai    Greci 
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ebbe  più  propriamente  il  nome  di  Diana  ;  di  che  con  belle  particolarità  ci  erudisce  Cicerone  : 
«  Itaque  ,  ut  apud  Gra>cos  Dianovi  eamque  luciferam,  sic  apud  nostros  lunonem  lucinam  in 
pariendo  invocant  :  qua;  endem  Diana  omnivaga  dicitar,  non  a  venendo ,  sed  quod  in  septem 
numeratur  tamquam  vagnntibus.  Diana  dieta  quia  noctu  quasi  diem  efficit.  Adhibetur  auicm 
ad  partus,  quod  ii  maturescunt  aut  sepiem  nonnunquam  aut  plerunque  novem  lumie  cursibus; 
qui  quia  mensa  spatia  confìeiuni,  menses  nominantur  ».  Dove  Cicerone,  a  mostrare  che  anche 
fra  loro  erano  spregiudicati  Filosofi,  che  prendevano  giuoco  di  certe  più  superstiziose  favole 
che  si  facevano  correre  sull'  ingerenza  nelle  cose  umane  dell'una  o  dell'altra  Divinità,  riporta 
da  Timeo,  approvandola,  una  poco  riverente  storiella  ,  a  spiegare  come  accadesse  che  abbru- 
ciasse in  Efeso  il  famoso  tempio  di  Diana  :  «  Concinneque ,  ut  multa ,  Timueus,  qui  cum  in 
Historia  dixisset ,  qua  nocte  nalus  Alexander  esset,  eadem  Diana?  Ephesiee  templum  deflagra- 
visse,  adjunxit,  minime  id  esse  mirandum,  quod  Diana,  cum  in  partii  Ohjmpiadìs  adesse  voluis- 
set,  abfuisset  domo  »   (De  nat.  Deor.,  L.  II.  e.  XXV11). 

(11) 
DIVO 

volkan:  a v g. 

P     MANN  IL. 

PRO    SAL. 

C  L  A  V.    G  0  R  N  E  L  I  A.  E 

F. 

V.  S.  L.  M. 

DAGLI    AUTORI    CHE   VIDERO    LA   LAPIDE. 

i 

«  I^'el  cavarsi  (dice  il  Calvi  Effe-m.  voi.  2  p.  57,  e  p.  643),  l'anno  1608,  le  fondamenta 
della  casa  che  fu  poi  di  Prospero  Zerbini ,  posta  nella  vicinanza  di  san  Michele  al  Pozzo 
Bianco,  e  contigua  a  quella  porta  della  città  vecchia,  che  si  diceva  sub  foppis,  fu  riscontrata 
una  lapide  della  grandezza  d'un  braccio  circa,  perfettamente  quadra,  in  cui  a  romani  caratteri 
erano  queste  parole  incise  »: 

Divo 

Volkan.  Aug. 

P.  Manil. 

Pro  sai. 

Clau.  Corneliae 

F. 

V.  S.  L.  M. 

Ciò  il  Calvi,  ex  mem.  domus.  E,  conforme  all'asserzione  del  Calvi,  fu  più  tardi  trovata  e 
letta  l'iscrizione  di  questa  lapide;  che,  passata  dalla  casa  dei  Berlendis,  dove  prima  fu  raccol- 
ta ,  nel  patrio  Museo ,  quivi  certamente  fu  veduta  dal  Rota ,  che  ne  parla  nelle  sue  schede 
come  di  cosa  che  avea  sott' occhio.  Dice  che  questa  iscrizione  poteva  annoverarsi  fra  le  più 
antiche;  e  confermando  la  lezione  del  Calvi,  interpreterebbe:  Divo  Volcano  augusto  Pubblius 
Manilius  prò  salute  Claudioe  Cornelia?  fedi.  Volum  solvit  libens  merito;  mentre  a  noi  per  altro 
parrebbe  di  dover  leggere  più  semplicemente:  Divo  Volcano  augusto  Pubblius  Manilius  prò 
salute  Claudi®  Cornelia  filice  votum  solvit  libens  merito.  Anche  nei  Marmi  Bresciani  del  Labus 
(il  72)  abbiamo  un  L.  POBLICIVS,  che  si  vota  invece  a  Mercurio  prò  salute  Cornelia?  uxoris: 

Ma  anche  questa  Lapide ,  come  la  precedente  sacra  a  Giunone ,  prima  di    essere   stabil- 
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mente  collocata ,  andò  dispersa  ;  né  è  a  nostra  memoria  che  alcuno  dopo  il  Rota  l'abbia  ve- 
duta. L' iscrizione  però,  che  dopo  il  Calvi  ne  lasciò  lo  stesso  Rota,  si  vuol  ritenere  come 
genuina  e  copiata  dal  marmo,  se  tale  la  riferisce  anche  il  Muratori,  come  mandatagli  dal  conte 
Brembati  (a  p.  59.  4  della  sua  Collezione).  Ma  non  dobbiamo  qui  dissimulare  che  avendo  il 
Mommsen  visitato  il  nostro  Museo ,  e  ripassato  con  interesse  l' illustrazione  che  stavamo 
allestendo  delle  nostre  lapidi,  si  fermò  tra  le  altre  su  questa  che  si  riferiva  a  Vulcano,  e  re- 
cisamente sentenziò,  che  doveva  esser  falsa,  come  lo  sono  tutte  (manteneva  esso)  le  iscrizioni, 
che  essendo  sacre  a  Divinità,  hanno  tuttavia  premesso  il  divus,  che  non  si  usava  premettere 
se  non  al  nome  degli  uomini  che  si  volevano  divinizzare. 

Non  crediamo  però  che  l'opinione  del  Mommsen  debba  avere  così  assoluta  applicazione, 
che  debba  senz'  altro  ritenersi  per  falsa  ogni  iscrizione  dedicata  ad  una  Divinità,  che  al  nome 
del  Nume  venerato  premette  l'aggiunta  Deus  o  Divus.  «  Non  sono  frequentissime  (osserva  sa- 
gacemente il  dotto  P.  Zaccaria  nella  sua  Introduzione  allo  studio  delle  antiche  latine  iscrizioni,. 
L.  II.  e.  11.  3)  le  sincere  iscrizioni,  che  al  nome  del  Dio  venerato  premettono  il  nome  Deus,. 
ma  pur  ve  n'ha,  come  questa  del  Tesoro  Muratoriano  (p.  LXI.  9),  DEO  HERCVLI  etc.  Anzi 
talvolta  tra  il  nome  Deo  e  quello  del  Nume  trovasi  frapposto  alcun  aggettivo  :  Deo  sanclo 
Marti,  leggesi  nel  Museo  Veronese  (p.  CDXLVI.  8).  Tuttavia  Giove  era  Dio  per  sì  fatta  eccel- 
lenza riputalo,  che  non  mai  sarebbesi  detto  Deo  lovi;  e  il  Maffei  (nell'Arte  antico  lapidaria 
e.  272)  ha  ragione  di  beffarsi  di  questa  Gruteriana  iscrizione  (pag.  XIII.  5),  Deo  lovi  Clamen. 
Civilas  Treven.  votum  solvit. 

Del  resto  anche  il  Labus,  avendo,  nella  sua  esposizione  dei  Marmi  Bresciani,  a  riportare 
l'iscrizione  DIVO  HERCVLI  SACR.,  osservava,  che  «  l'epiteto  Divo,  dato  ad  un  Nume  e  special- 
mente ad  Ercole,  che  in  marmo  antico  non  si  è  forse  veduto  mai,  gli  facea  dubitare  che  non 
fosse  sincera  e  per  lo  meno  non  copiala  con  esattezza  » .  E  però  stimava  che  si  dovesse  legge- 
re DEO  HERCVLI  SACRVM  :  in  che  si  avrebbe  l'appoggio  del  DEO  HERCVLI,  che  abbiamo  in 
Grutero  (45.  7,  46.  1),  nel  Muratori  (61.  9),  nel  Maffei  (238.  7  ),  e  nel  DEO  MERCVRIO,. 
che  è  nei  marmi  Bresciani  (n.  67,  68),  nel  DEO  MARTI  (Doni  CI.  1.  49)  nel  DEO  SILVANO 
(Maffei  319.  1),  nel  DEO  PENINO  (Spon.  sect.  III.  30),  nel  DEO  VOLCANO  (Bianconi  L.  X.. 
357),  nel  DEO  APOLLINI  (Da  Mege  p.  53),  ed  in  altri  non  pochi:  da'  quali  apparisce  vero- 
simile (dice  il  Labus)  la  congettura,  che  anche  in,  questa  epigrafe  vi  fosse  non  Divo  ma  Deo. 
Dove  non  è  da  dimenticare  (dice  anche  il  Labus)  avere  scrino  il  Morcelli,  «  rectius  sentire 
videntur  qui  utroque  vocabulo  (Divo  et  Deo)  idem  piane  significare  puiant  >  (De  stilo  ep.  p.  206). 

Quanto  poi  all'AVGusto,  che  si  appone  a  Vulcano,  non  è  infrequente  l'aggiunta  di  que- 
sto epiteto  al  nome  di  alcune  Divinità  ;  e,  per  non  citare  che  qualche  a  noi  più  famigliare 
esempio,  abbiamo  in  due  marmi  del  Museo  Bresciano:  (109,  111.)  SILVANO  AVG.  SACR.; 
SILVAN.  AVG.  L.  SEPTIMVS;  MERCVRIVM  AVGVSTVM  nella  71;  e  nella  43,  MINER. 
AVG.;  e  AVGVSTIS  LARIBVS  nella  134;  e  NEPTVNO  AVG.  nella  51;  e  nella  5  lo  stesso 
IOVI  0.  M.  AVG.;  anzi  nella  57  anche  VOLKANO  AVG.,  etc.  E  questo  sopranome  di  Au- 
gusti pensa  il  Labus  (  Marmi  Bres.  p.  95  )  che  si  desse  ad  alcune  Divinità  in  omaggio 
del  Principe,  che  onoravate  nel  proprio  Lanario,  o  n'ebbe  ripristinato  il  culto,  inaugurandolo 
il  primo  dì  di  Agosto  ,  che  poi  propagossi  con  mirabile  rapidità  non  solamente  in  Italia  ma 
per  tutto  l'Impero  (Vedi  Visconti,  Mus.  Pio  Clem.  I.  e;  Egger,  fìecherch  sur  les  Augustales 
p.  29).  0  forse  anche  dice,  nella  illustrazione  della  57  IOVI  0.  M.  AVG.  (il  Labus),  Giove, 
come  qual  si  fosse  altra  Divinità,  appellavasi  Augusto,  quod  putabatur  Ccesarem  Auguslum  tutari 
numine  suo,  giusta  l'opinione  dello  Spon,  piaciuta  al  Morcelli  (De  SUI.  Lap.  p.  18);  o  forse 
anche  per  far  intendere,  conforme  alla  prevalente  adulazione,  erga  Principes  reverentìam,  quibus 
cequa  cum  Diis  majestas  esset  (A.  Turre,  Mon.  vet.  artliq.  p.  263). 

Abbiam  voluto  riferire  tutte  queste  diverse  considerazioni ,  increscendoci ,  se ,  troppo 
esclusivamente  fondando  sulla  singolarità  di  un  epiteto,  che  forse  anche  in  questa  nostra 
lapide  non  fu  così  scritto  o  trascritto  che  per  equivoco,  venga  ad  un  tratto  cancellata  dal 
novero  delle  nostre  iscrizioni  questa  oramai  famosa  nei  nostri  Storiografi ,    che    ricorderebbe,. 
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come  non  mancasse,  spccialmenle  all'uopo  di  premunirsi  contro  gli  incendii,  arcendis  incendiis, 
il  culto  di  questo  Dio  de'  fabbri,  e  fabbro  insieme  de'  Numi,  nella  nostra  città  ,  ove  ogni  ma- 
niera di  ardenti  fucine  e  di  opere  fabbrili  ebbe  così  antica  e  così  rinomata  cultura.  Sta  poi 
bene  che  la  lapide  siasi  trovata  vicino  alla  porta  vecchia  detta  sub  foppis,  perche  i  tempii  e 
l'are  sacre  a  questo  Nume  erano  fuori  della  città  ;  e  sin  dai  giorni  di  Romolo  ,  statuerunl 
Quiriles,  colendum  quidem  Deum  igni  prcefeclum,  sed  extra  urbem  locum  ci  assignandum  (Plin. 
Hisl.  nat.  XVI.  86). 

(12) 

NEPTVNO 

SAGRVM 

M.    D  V  N  1  L  L  I  V  S 

HOMO 

DALLA  LAPIDE  CHE  DA  BERGAMO  FU  TRASPORTATA  E  SI  CONSERVA  NEL  MUSEO  VERONESE. 

Tavola  in  marmo  bianco  rossiccio  liscio. 

Alta       m.  0,  e.  45 

Larga    m.  0,  e.  40 

Vedi  Facsimile  Tav.  1.  9. 

Abbiamo  dai  nostri  scrittori,  il  Bellafino,  il  Celestino,  il  Calvi,  ed  è  nel  succitato  nostro 
ms.  del  1517,  come  questo  marmo,  rarj  anche  nelle  grandi  collezioni  e  affatto  singolare  nelle 
nostre  raccolte,  si  trovasse  nel  contado  di  Bolgare ,  apud  Bulgarem.  il  Grutero  Io-  riferisce 
dall'Appiano  (p.  62.  2),  come  esistente  in  Bolgare,  apud  Bulgarem  agro  Bergomense  ;  ma  legge 
inesatto  Dunilius.  Più  esattamente  però,  e  conforme  alla  lezione  che  dà  il  marmo,  la  riporta 
(a  p.  32.  3  del  suo  Supplemento)  il  Donato. 

Sgraziatamente  per  la  già  scarsa  collezione  delle  nostre  lapidi ,  anche  questa  fu  veduta 
dal  Maffei;  e  smanioso  com'era  di  aggiungerla  alla  sua  raccolta,  ottenne  dai  troppo  facili  nostri 
concittadini  di  poterne  spogliare  il  nostro,  per  arricchirne  il  suo  Museo.  Di  che  a  noi  non  ri- 
mase che  di  procurarcene  ,  come  dell'altra  lapide  a  PANTEO  un  esatto  facsimile,  per  riporlo 
in  serie  fra  le  lapidi  votive  del  nostro  Ateneo,  a  documento  dell'originale  che  fu  lasciato  tras- 
portare nel  Museo  Veronese.  Quivi  di  fatti  trovasi  ora ,  la  lapide  a  NEPTVNO  coli'  altra  a 
PANTEO  sopra  descritta;  e  (a  pag.  Sl.Insc.  S.)  il  Maffei  ne  riporta  fedelmente  l'epigrafe,  senza 
nessuna  annotazione  del  luogo  originario ,  onde  l'avea  tolta  ;  come  fa  dell'altra  sopradetta  a 
PANTEO.  Il  Maffei  poi  nell'altra  sua  Opera  Dell'arte  critica  lapidaria  (a  p.  282)  torna  su  questa 
lapide,  e  crede  di  doverla  sospettare  men  genuina,  senza  però  addurne  ragione  :  quando  non 
si  voglia  ammettere  che  manchi  forse  l'ultima  riga,  come  ne  appare  la  traccia  nella  rottura 
del  marmo.  Il  Rota  confessa  di  non  risovvenirsi  d'aver  trovato  in  altri  marmi  il  nome  gentilizio 
Dunilius:  però  L.  Dunio  si  ha  nel  Grutero  (pag.  76.  10;  681.  2,  403.  6).  E  nello  stesso  Gru- 
tero (423.  7),  si  ha  pure  Homo;  quantunque  questo  cognome  si  trovi  meno  usato  dagli  anti- 
chi, ma  piuttosto  homulus  o  homuncio,  come  presso  il  Gudio  (p.  334.  13),  e  SPVRIO  UMVN- 
CIONE  è  anche  in  un  marmo  Bresciano  (Labus  M.  B.,  p.  62). 

A  chi  poi  potesse  parere  improbabile  che  si  trovasse  una  lapide  consacrata  a  Nettuno  in 
un  paese,  ove  non  potea  essere  necessaria  né  utile  l' invocazione  di  un  Dio  marino ,  gioverà 
osservare,  che  anche  quando  non  paresse  bastare  la  prova  della  stessa  lapide,  trovata  in  luogo 
ad  attestare  il  fatto,  si  può  anche  aggiungere  la  speciale  osservazione,  che  presso  gli  antichi 
questo  Dio  marino  era  creduto  autore  anche  de'  cangiamenti  dei  letti  de'  fiumi  e  moderatore 
delle  innondazioni  (Banien.  4.  323):  onde  quelli  di  Bolgare,  vicini  al  fiume  Cherio,  ben  po- 
terono anche  per  questo  riguardo  votarsi  a  Nettuno. 
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(13) 

M  I  N  E  R  V  A  E 
L.    L  0  N  G  I  N  I  V  S 

MAXI  M  V  S 
EX    PER M ISSO 

AELIORVM 

V.  S.  L.  M. 

DALLA    LAPIDE    CHE   SI   CONSERVA    NELL'  ATENEO. 

Ara  grande  in  marmo  bianco  liscio. 

Alla       m.  0,  e.  88 

Larga    ni.  0,  e.  77 

Vedi  Tav.  I.  10. 

Amico  e  solenne  fra  gli  altri  fu  il  cullo  di  Minerva  presso  i  più  vetusti  popoli  d' Italia. 
Troviamo  nelle  memorie  degli  antichissimi  Etruschi ,  che  essa  era  adorata  in  tutte  le  loro 
città  (Opusc.  sent.  35.  67).  Minerva  memore  era  pure  adorata  dai  Galli  Cisalpini,  «  memor- 
que  appellala,  quod  vota  praecesque  mortalium  audire  solita  sit,  nec  oblivisci  »  (Grsev.  Pr«f. 
T.  V.).  Sesto  Polibio  (presso  Pellontieu,  p.  295 1  pretende  che  Minerva  fosse  adorata  dagli  In- 
subri l' anno  581  di  Roma.  Né  i  nostri  furono  indifferenti  a  queste  antiche  tradizioni ,  ma 
come  ben  pare  dalle  memorie  che  ci  sono  rimaste,  del  culto  alle  diverse  Divinità  che  si  eb- 
bero preferibilmente  carissime  fu  quello  di  Minerva.  «  Quattro  are  (e  forse  cinque),  osserva  con 
patria  compiacenza  il  nostro  Rota  (  Stor.  ani.  di  Rerg.  L.  3.  e  9.  p.  140,  141),  dedicate  a 
Minerva,  scoperte  in  varii  luoghi  del  fìergamasco,  dimostrano  che  questa  Dea  fu  comunemente 
adorata  da'  que'  nostri  cittadini,  e  che  essi  ebbero  speziai  divozione  a  questo  Nume;  e  ognuno 
sa  che  Minerva  era  la  Dea  delle  scienze,  delle  arti,  e  delle  ricchezze  » . 

Ora  la  bella  e  grandiosa  ara,  che  prima  qui  riportiamo  e  che  verso  la  metà  del  passato 
secolo  fu  raccolta  e  conservasi  nell'Ateneo  ,  fu  nota  fino  ai  tempi  del  Zanchi,  che  ne  riferi 
come  sopra  esattamente  l' iscrizione  dallo  stesso  marmo  esistente  apud  Marlinengum.  Nel  so- 
praciiato  Codicetto  ms.  del  1517  fa  meraviglia,  che  contro  il  solito  delle  altre  epigrafi  gene- 
ralmente ben  riportate ,  questa  si  vede  riferita  cosi  mutilata  delle  due  ultime  linee,  forse 
perchè  lo  stesso  collettore  non  vedesse  qual  era  l' iscrizione  o  che  la  lapide  al  suo  tempo 
non  fosse  interamente  sterrata,  e  che  perciò  non  desse  a  poter  leggere  che  le  seguenti  prime 
quattro  linee  : 

M  I N  E  R  V  A  E 
L.    L  0  N  G  I  N  l  V  5 

MAXIMVS 
EX   PERMISSO. 

Il  Celestino  credette  di  riferirla  meglio,  leggendo  Longinus  invece  di  Longinius,  e  can- 
giando l' AELIORVM  nelle  sconciate  leitere  AELIO.  I.  V.  M.,  soggiungendo,  i  così  mi  è  stata 
mandata  » .  Il  Zanchi  che  primo  la  riferiva,  non  confonde  punto  le  lettere  della  penultima  linea, 
e  però  le  legge  riunite  nella  sola  parola  AELIORVM.  E  in  fatii  la  verità  è  che  la  lapide  ha 
LONGINIVS  e  AELIORVM  ;  onde  il  Zanchi  si  appose,  e  il  Celestino  si  illuse  nella  propria  le- 
zione. Dopo  i  nostri,  la  riferì  tra  gli  altri  il  Grutero  (p.  80.  13-,  secondo  che  l'ebbe  abbastanza 
corretta  ex  Torello.  E  il  Muratori,  ricavandola  invece  ex  schedis  Alexandri  March.  Capponi ,. 
la  riportò,  non  si  saprebbe  come,  non  poco  alterata  nelle  prime  tre  righe  così: 


CJ7 

D.  M. 

M  I  N  U  II  V  A  E 

L.  POMPON  IVS   etc. 

E  fa  alla  sua  volta  questa  osservazione:  t  Har.c  rotulit  Gruterus  (p.  80.  13).  Pro  L.  POM- 
PONIO ibi  est  LONGINVS  Atque  minime  leguntur  lilerye  singularicc  D.  M.;  fonasse  descriptori 
insolcntes  visse  fuerunt  :  quasi  Diis  manibus  significarent  ;  ai  ego  Dece  magnw  interpretor.  Prae- 
staret  tamen  marmor  ipsum  consulere,  cium  adirne  existat  ». 

Ora  la  lapide,  che,  come  abbiam  già  accennato,  ben  si  conserva  e  bella  e  intera,  si  può 
vedere  nell'Ateneo,  ha  senza  meno  L0NG1N1VS  e  non  POMPONIVS ,  né  per  alcun  conto  ci 
dà  le  due  lettere  che  il  Muratori  vorrebbe  leggere  in  cima  D.  M.  Piuttosto,  all'esatta  inter- 
pretazione dell'epigrafe,  sarebbe  da  stabilire,  se  debbasi  ritenere  genuina  la  parola  AELIORVM, 
che  ci  dà  la  lapide,  e  che  perciò  ebbero  a  leggere  i  più  antichi  ed  accurati  collettori  ;  o  se 
forse  per  isbaglio  dello  scalpellino  s'  abbia  a  giudicare  mancante  delle  due  lettere  DI ,  onde 
s'  avesse  a  leggere  AEDILIORVM  invece  di  AELIORVM.  Così  infatti  parve  di  poter  leggere 
al  Bresciani,  in  alcune  varianti  che  lasciò  ms.  sulle  nostre  lapidi  (Ved.  Scartabello  Monumenta 
ani.  Bergomi,  nella  civica  Biblioteca).  Di  che  il  Maironi  nel  suo  Odeporico  credette  senz'altro 
di  dover  leggere,  ex  permisso  AEDILIORVM.  Questa  lezione  però ,  contraddetta  dal  marmo  e 
fondata  sul  solo  supposto  di  uno  svarione  dello  scalpellino,  non  potrebbe  ammettersi  nemme- 
no per  semplice  congettura,  se  non  quando  fi  creda  di  dover  pure  ammettere  in  modo  asso- 
luto la  sentenza  del  Maffei ,  che  ogni  qualvolta  si  trattasse  di  porre  un' ara. a  qualche  Divi- 
nità, «  nihil  omnino  oculis  adorandis  ageretur,  nihil  omnium  oculis  exponere  quisquam  posset, 
magistratibus  inconsultis  et  sine  publiese  Auctoritatis  consensu  ».  Ma  non  pare  che  in  modo 
così  assoluto  si  debba  convenire  nella  sentenza  del  Maffei.  Poiché  è  bensì  vero  che  per  legge 
dello  Stato  presso  i  Romani,  come  s' è  detto,  non  si  poteva  esporre  alla  comune  venerazione 
statue  o  delubro,  o  porre  are  o  votiva  iscrizione  a  Divinità  che  non  fosse  per  decreto  di  pub- 
blica autorità  riconosciuta  ;  ma  quanto  al  luogo  ove  l'ara  o  il  delubro  pubblicamente  voleva 
esporsi  non  pare  che  si  richiedesse  il  decreto  degli  Edili  o  dei  Decurioni,  se  non  quando  l'ara 
o  l' iscrizione  voleva  porsi  in  luogo  di  pubblica  ragione ,  nei  templi  cioè  o  nelle  pubbliche 
vie  e  nelle  piazze  di  pubblico  uso  e  diritto.  Ma  quando  invece  ciò  fosse  fatto  in  luoghi  ri- 
servali appartenenti  a  private  famiglie,  non  pare  che  a  ciò  bisognasse  il  permesso  della  pub- 
blica autorità ,  ma  bastasse  quello  dei  privati  e  delle  famiglie ,  che  in  quei  luoghi  avevano 
particolare  ragione  di  proprietà  e  di  uso.  Il  quale  temperamento  della  suespressa  opinione 
sarebbe  confermato  anche  da  alcune  altre  iscrizioni  :  fra  le  quali  una  è  nel  Grutero ,  che  ha 
solo  privalo  (59.  19),  l'altra  nel  Muratori  che  ha  solo  pubblico  (13.  1).  Non  parrebbe  però 
da  doversi  violentare  la  lettera  dell'epigrafe,  facendole  dire  Aediliorum  invece  di  Aeliorum;  men- 
tre può  slare  benissimo,  che  il  nostro  L.  Longinio  massimo,  volendo  porre  un'  ara  e  scio- 
gliere un  voto  a  Minerva ,  il  facesse  in  un  luogo  di  privata  proprietà  della  famiglia  Elia,  di 
cui  abbiamo  un'  insigne  lapide  L.  Mlio  Tauro ,  avendone  dagli  stessi  Elii  ottenuto  regolare 
permesso.  Ciò  posto  la  genuina  lezione  che  dalla  discussa  iscrizione  ci  sarebbe  data  è,  che 
Lucio  Longinio  Massimo  di  buon  grado  e  di  ragione  scioglie  un  suo  voto  (dedicando  un'  ara) 
a  Minerva;  e  ciò  col  permesso  della  famiglia  degli  Elii,  o  degli  Edili  (il  che  verrebbe  poi  a 
dire,  in  silo  di  ragione  pubblica,  cioè  in  qualche  piazza  o  luogo  del  Comune  da  non  potersi 
usare  neppure  ad  oggetto  di  culto,  senza  la  debita  dipendenza  dell'edilizia  autorità):  Minervoe 
Lucius  Longinius  Maximus  ex  permisso  JEliorum,  (o  se  si  vuole  JEdiliorum)  volum  solvit  libens 
merito. 
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M INE  R  V  A  E 

SEX.   SEGCI.   F. 

EVAR.    PRO.    SE.    ET 

SVOS 

V.  S.  L.  M. 

DALLA    LAPIDE    CHE   SI   CONSERVA    NELL'  ATENEO. 

Ara  in  marmo  nero  ruvido. 

Alta       m.  0,  e.  83 

Larga   m.  0,  e.  47 

Vedi  Tav.  I.  41. 

Quest'altra  ara  sacra  a  Minerva,  che  da  tempo  fu  raccolta  nel  patrio  Museo,  era  già  a 
Lovere  presso  il  Convento  che  era  de'  Frati  minori.  Il  Celestino  tra  gli  altri  la  riferisce  come 
quivi  esistente  ;  ma,  come  fa  non  di  rado,  leggendone  male  specialmente  la  seconda  riga,  in  que- 
ste parole,  che  non  si  possono  riscontrare  nel  marmo,  SEX.  SEC.  CL.  F.  Che  però  la  lapide 
ai  tempi  del  Celestino  si  trovasse  veramente  in  Lovere  ne  abbiamo  la  testimonianza  anche  di 
un  erudito  di  queste  materie  il  can.  Maffetti,  che  intorno  all'anno  1730  scriveva  in  certe  sue 
lettere,  che  si  conservano  autografe  in  uno  scartabello  ms.  dell'Archivio  capitolare:  «  Nella 
piazza  di  san  Maurizio  di  Lovere  de'  PP.  Osservanti  riformati  si  ritrovano  le  iscrizioni  17  e  18 
riferite  dal  Celestino,  nel  Lib.  I.  pag.  36  »  :  l'una  delle  quali  è  la  soprascritta  ,  MINERVAE 
SEX.,  l'altra  la  seguente  M1NERV.  MVNATIA.  E  nel  succitato  scartabello  raccolto  dal  can.  Maf- 
fetti ,  un  testimonio  oculare,  riferendo  da  Lovere  in  una  delle  suaccennate  lettere  sul  conto 
di  questa  iscrizione,  dice,  che  «  essendosi  portato  sul  luogo,  e  fatto  minutissimo  esame,  trovò 
l' iscrizione  in  pietra  rossa,  incastrata  nel  muro,  colla  seguente  diversità  : 

MINERVAE 

SEX.   SEC.   CL.   F. 

LVAR.  PRO  SE  ET 

SVOS 
V.  S.  L.  M. 

La  circostanza  dell'essersi  questa  lapide  scoperta  in  Lovere  fu  forse  cagione  che  la  pri- 
ma parola  della  terza  riga  dell'epigrafe  dai  primi,  che  la  videro  e  tolsero  a  decifrarne  le  non 
ben  chiare  lettere,  si  leggesse  LVAR.  Onde  anche  il  Muratori,  sulla  tesiimonianza  del  Celestino 
e  d'altri  che  dopo  di  lui  non  meno  inesattamente  la  riferirono,  la  riportò  egli  pure  (a  p.  33. 
6.  del  suo  Nuovo  Tesoro),  ritenendo  il  suddetto  men  preciso  accoppiamento  delle  lettere  della 
seconda  riga,  e  ammettendo  senz'altro  il  LVAR  della  terza  riga.  Ma  una  più  attenta  consi- 
derazione del  marmo  ci  dà  di  dover  leggere,  non  SEX.  SEC.  CL.,  ma  SEX.  SECCI  F. ,  e 
non  LVAR  ma  EVAR ,  lezione  quest'  ultima  accertata  anche  dal  Mommsen ,  che  ripubbli- 
cando l'iscrizione,  non  esitò  a  notare:  «EVAR  lapis  potius  quam  LVAR».  Il  quale  EVAR  po- 
trebbe acconciamente  compiersi  in  EVARISTVS,  nome  o  cognome  comune  nei  nostri  paesi  e 
che  non  di  rado  torna  anche  nelle  antiche  iscrizioni,  come  tra  le  altre  si  può  vedere  in  alcu- 
ne lapidi  Patavine  citate  dal  Furlanetto.  Quanto  poi  alla  singolarità  del  PRO  SE  ET  SVOS 
abbiamo  fra  le  carte ,  che  furono  del  Ronchetti  ed  or  sono  passate  alla  civica  Riblioteca , 
una  lettera,  di  cui  serbiamo  copia  dell'ai).  Femi ,  nella  quale  da  Modena  (il  22  Dicembre 
1745)  il  Muratori  così  scriveva  al  nostro  can.  Lupi:  «  Oggi  per  cura  del  gentiliss.  P.  Be- 
naglio  ho  ricevuto  la  copia  delle  iscrizioni  Bergomati  così  leggiadramente  fatta  che  ho    dubi- 
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tato  un  pozzo  se  sicno  stampate.  Le  ho  scorse  tutte  ,  ma  senza  aver  peranehe  osservalo,  se 
ven  abbia  delle  inedite,  e  qua!  differenza  possa  trovarsi  fra  queste  e  le  edite  ».  Ora  una  delle 
poche  osservazioni  fatte  del  celebre  Collettore  è  appunto  intorno  a  questa  lapide.  «  In  que- 
sta iscrizione  (dice)  vi  ha  PRO  SE  ET  SVOS.  Questa  non  è  colpa  del  marmorario  ,  ma  del- 
l'autore dell'iscrizione:  si  vede  che  la  lingua  Ialina  cadeva  ».  Sul  conto  poi  dell'uso  ohe  fa- 
cevano i  Romani  massime  nelle  iscrizioni  di  questo  nome  possessivo  noteremo  col  Morcelli 
(De  stil.  inscrip.  L.  I.  p.  1.  e.  III.  n.  198),  come  t  consanguincos  et  affines,  item  amicos, 
clienles,  fautores,  uno  verbo  suos  dicebant  Latini  ». 
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MINERVAE 

MVNATIA 

SEC VND A 

V.  S.  L.  M. 

DAL  CELESTINO  E  DALLE  SCHEDE  DEL  ROTA. 

Anche  questa  piccola  ara,  come  si  è  già  accennato  parlando  della  precedente,  si  trovava 
-a  Lovere  presso  il  Convento  di  que' Padri  riformati;  e  il  Celestino  medesimamente  la  riferisce. 
Ma  checché  sia  avvenuto,  questa  come  l'altra  non  è  pervenuta  al  patrio  Museo.  Anzi  in  una 
delle  lettere  del  summentovato  Scartabello  si  troverebbe  di  ciò  la  spiegazione.  Perocché  vi  è 
detto:  e  Per  la  ricerca  di  queste  due  iscrizioni  mi  ha  favorito  personalmente  il  sig.  Gio. 
Battista  Barboglio  di  Lovere  >;  ma  mentre  la  prima  lapide  «  si  vede  ed  è  com'è  riferita  »; 
«  l'altra  non  si  vede  » .  Onde  parrebbe  che  questa  si  fosse  smarrita  o  sciupata  prima  che 
si  trattasse  di  raccoglierla  nel  Museo.  Nondimeno  della  genuinità  del  marmo  e  della  ricavata 
iscrizione  non  si  saprebbe  dubitare,  se  sulla  fede  del  Celestino  la  riporta  anche  il  Calvi  (T.  2. 
p.  301);  e  appresso  il  Doni,  ma  colla  nota  Bergomi  in  porlieu  fori  veteris  (p.  21),  e  il  Mu- 
ratori (52.  7),  colla  precisa  indicazione  In  Oppido  Lovere  agri  Bergomatis,  ex  Celestino,  la  inse- 
rivano nelle  loro  grandi  Collezioni. 

Il  Roia  poi  non  solo  la  riferisce  come  trascritta  dai  precedenti  Collettori ,  ma  la  riporta 
nelle  sue  schede,  parrebbe  tolta  dalla  lapide  originale,  che  esso  diceva  trovarsi  nell'Ateneo. 
Né  abbiamo  motivo  di  dubitare  della  sua  asserzione.  Ma,  se  al  suo  tempo  e  forse  per  sua 
cura  fu  scoperta  e  raccolta  nell'Ateneo  ,  ora  certo  non  ci  si  trova  più  :  ed  è  perciò  che  nella 
pubblicazione  che  si  fece  nel  1856  delle  lapidi  conservate  nell'Ateneo ,  questa  tra  le  altre  fu 
omessa,  perchè  già  non  vi  si  trovava.  Quello  però  che  importa  sapere,  è  che  il  Rota  avrebbe 
letto  nel  marmo  quello  che  aveano  letto  i  sopracitati  raccoglitori ,  eccettochè  avrebbe  trovato 
di  poter  compiere  l'abbreviata  MINER.  nell'intera  MINERVAE. 

Nulla  è  a  soggiungere  per  l'illustrazione  di  questa  semplicissima  epigrafe.  Noteremo  solo 
che  la  famiglia  Munalia,  a  cui  apparteneva  la  nostra  Munalia  secunda  dedicatrìce  di  que- 
st'  ara,  è  la  MVNATIA  ECTA  dell'alira  nostra  lapide  sepolcrale  a  Q.  ATILIO,  distinta  nelle 
nostre  province;  poiché  in  una  lapide  da  Como  passata  a  Cremona  e  pubblicala  dal  Bianchi 
p.  283  e  inserita  pure  nel  Tesoro  del  Muratori  p.  7-4.  3,  abbiamo  un'iscrizione  che  reca 
un  Q.  MVNATIVS  MVGETILLVS,  e  un  C.  MVNATIVS  MAXIMVS  (Vedi  Aldini  Marmi  Comensi 
n.  80).  E  un'  altra  iscrizione  pubblicata  dal  Cavedoni  (al  n.  LVII  degli  Antichi  marmi  mode- 
nesi), inserita  anche  nella  raccolta  del  Muratori  (a  p.  1549.  6),  ci  ricorda  pure  un  C.  MVNA- 
TIO  FELICI  e  un  C.  MVNATIVS  EVSTOMVS  e  una  MVNATIA  AVXESIS.  E  più  d'una  iscri- 
zione ha  il  Labus  ne'  Marmi  Bresciani ,  ponanti  il  nome  de'  Munazii ,  e  tra  le  altre  la  44  (a 
p.  32)  mollo  alla  nostra  affine,  MINERVAE  C.  MVNATIVS.  Dove  anche  osserva  li  Labus,  «  che 
la   famiglia  dei  Munazii  dovea    esser    prestante  nei    nostri    paesi   né   essere  improbabile   che 


30 

procedessero  dalla  gente  Munazia  Romana ,  ce'ebre  nei  libri  di  Livio,  di  Cicerone,  di  Tacito, 
di  Valerio  Massimo,  nei  Fasti  consolari  e  nelle  n  edaglie  ». 
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MINERVA  E 

QVINTIA 

TERTI    F.    MAGIA 

V.  S.  L.  M. 

DALLA    LAPIDE   CHE    SI    CONSERVA   NELL'ATENEO. 

Ara  in  marmo  bianco  un  po'  guasta. 

Alta      m.  0,  e.  4<i 

Larga    m.  0,  e.  29 

Vedi  Tav.  I.   13. 

Il  Zanchi  e  il  sovracitato  Codicetto  ms.  riportano  questa  lapide,  che  dicono  esistente  in 
Cortenova  terra  del  Bergamasco,  Curtisnovo?  in  esdibus  Colleoni.  Il  Celestino  più  espressamente 
dice  :  «  Nel  muro  del  cortile  di  Federico  Coglioni  verso  la  piazza  di  Cortenuova  trovasi  un 
pezzo  di  marmo  con  tale  iscrizione  »  :  che  esso  riporta  ,  ma  assai  male  nella  terza  riga  leg- 
gendo TERTIMACIA.  E  così  legge  anche  il  Calvi  ;  e ,  che  è  più  notevole ,  anche  l'Angelini 
nella  sua  Storia  ms.  di  Bergamo,  generalmente  accuratissimo.  Onde  non  è  meraviglia  se  an- 
che il  Muratori,  costretto  a  riferirla  dal  Celestino  (a  p.  53.  4),  la  riporta  esso  pure  inesatta, 
leggendo  nella  terza  riga  TERTI  MACIA,  e  omettendo  la  lettera  M  dell'ultima  riga.  La  rife- 
risce anche  il  Donato  presso  il  Grutero  (T.  3). 

A  schiarimento  poi  della  lezione  giovi  avvertire,  che  1'  I  alto  ed  allungato,  si  usa  talvolta 
in  luogo  del  dittongo  ei,  ovvero  per  indicare  che  la  sillaba  è  lunga;  ma  più  frequentemente 
si  trova  usata  in  luogo  di  due  ii,  come  presso  noi  avviene  della  lettera  j.  Or  qui  non  è  dub- 
bio che  questa  I  alta  di  TERTI  debba  prendersi  invece  di  due  ii,  onde  TERTI  F.  si  dee 
senza  esitanza  leggere  TERT1I  FILIA.  Onde  si  ha  la  lezione:  A  Minerva  Figlia  di  Terzio  Magia 
scioglie  volentieri  e  meritamente  i  voli. 

(17) 

MERCVR. 

L.   POBLICIVS 

VALENS 

i 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Ara  in  marmo  bianco  pulito. 

Alla      m.  0,  e.  50 

Larga    m.  0,  e.  30 

Vedi  Tav.  I.   14. 

È  noto  agli  eruditi  quanto  fosse  il  culto  presso  la  Gentilità  di  questo  Nume,  che  Orazio 
cantava  superis  Deorum  gratus  et  imis  (L.  1.  Od.  10).  Mercurio  era  considerato  il  Dio  del- 
l'eloquenza, del  commercio,  il  preside  dei  giochi  pubblici,  il  protettore  dei  campi  e  dei  greggi^ 
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il  luiorc  dei  confini  e  dei  viaggiatori,  e  por  poco  il  conservatore  dell'universo:  Qui  (eros 
cnltus  hominwn  recentum  voce  [ormasti  catus,  et  decora1  more,  palwstrw  (  Ilorat.  I.  x.  ).  Mer- 
curio poi,  secondo  che  abbiamo  da  Cesare,  era  specialmente  veneralo  dai  Galli  (Cassar 
apud  Gluver.  Gemi.  L.  I.  p.  190,  et  apud  Polen.  T.  t  p.  B34).  E  le  nostre  regioni  dovettero 
mollo  ritenere  del  culto  speciale  di  questo  antico  e  benefico  Nume.  Perciò  moltissime  in  pa- 
ragone sono  le  lapidi  sacre  a  Mercurio,  che  si  riscontrano  specialmente  nei  Musei  Veronese 
e  Bresciano,  riportate  fra  gli  altri  anche  nelle  grandi  Collezioni  del  Grutero  e  del  Muratori. 
Il  Poleno  (T.  IV.  p.  534)  riporta  una  singolare  iscrizione  :  Mercurio  Reip.  Brix.  conservatori; 
che  il  Rossi  pure  riferisce  nelle  sue  Memorie  Bresciane  con  altre  :  Mercurio  maximo  conser- 
vatori orbis.  Sulla  quale  il  Donato  (Supl.  ad  Murai.  27.  9),  riportandola  esso  pure,  osserva 
che,  Mercurius  conservator  orbis  appellabalur,  eo  quod  mercatbrurn  Deus  esset,  quoniam  a  mutuo 
regionum  commercio  conservano  orbis,  hominumque  grata  socielas  pendere  videtur. 

Per  queste  considerazioni  sarebbe  a  meravigliare,  come  con  forse  parziale  giudizio  ac- 
cenneremo col  nostro  Mussio  (Theatr.  p.  11),  se  que' nostri  avi,  gente  quant' altra  di  aperto 
e  sagace  ingegno  ed  atto  ad  ogni  arte,  industria  e  commercio,  di  questo  Nume,  di  tutte 
queste  cose  creduto  special  protettore,  non  si  fossero  specialmente  mostrati  divoti  e  veneratori  : 
Et  mirum  est  inter  tot  credila  Numina,  dixi,  » 
Mercurium  nostros  proeteriisse  senes. 
Ma  fu  ben  altro  (seguita  il  Muzio),  che  Mercurio  ebbe  dai  nostri  sotto  diversi  titoli  e  are  e 
templi  e  culto  più  che  di  altro  Nume  pubblico  e  solenne  : 

Mercibus  liane  quando,  sermonibus  alque  putabant 

Conferre,  et  lucri  maxima  cura  foret. 
Hermelis  fuerat,  dixit  locus  unde  cotumis 

Vendendis,  prwsens  mercibus  estque  forum. 
Auspice  quo  luti  verr  ebani  oequora  naulae, 

Mercatorque  lndos  ibant  ad  uique  gravis. 
Tunc  cxlum  et  terras  lustrabat  athlanlìde  nautus, 
Et  palmi  interpres  tristia  regna  sui. 
E  in  altro  luogo,  riandando  il  Muzio  i  varii  monumenti  che  ci  rimangono  del    culto   prestaio 
dai  nostri  alle  diverse  Divinità ,  ricorda  tra  le  altre   come    famosa    un'  ara   sacra    in  Credaro 
a  Mercurio  : 

Credavi  in  vico  votiva  est  marmoris  ara, 

Tempora  Mercurio  prisca  dicala  Beo 
Lucius  nane  aeger  posuil  Publicius,  hnjus 
Numinis  auxilio  convaluisse  putans. 
E  perchè  non  si  credesse  che  sola  quest'  ara   sorgesse   quivi    intorno    dedicata   a    Mercurio , 
seguita  : 

Magnis  ista  viris  prò  religione  Deorum 

Signa  manent  fueril  vallis  ut  ipsa  frequens. 
Marmoreas  labulas,  cineres  urnasque  legentes 
Romanas  passim  longa  referre  mora  est. 
Ora,  olire  quelle  non  poche  che  debbono  essere  andate  disperse,  abbiamo  già   da  tempo 
raccolte  nell'Ateneo  tre  piccole  are  dedicate  a  Mercurio  :  due  delle  quaji  si  vedono  pressoché 
intere,  mentre  di  una  non  si  ha  più  che  un  frammento.  Della  prima,  clie  è  la  sopra  riportata, 
parlano  i  nostri  storici,  e  fa  parte  delle  grandi  Collezioni.  Il  Celestino  d\ce,  che  anche  a'  suoi 
giorni    i  si  potea  vedere  presso  la  porta  del  giardino  dei  Leoni  di  Credaro  »;    e"  ne    riporta 
V  iscrizione  nel  seguente  modo  : 

MERGVRIO 
L.    P  0  B  L  I  C  I  V  S 

VALENS 
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La  riferirono  poi  nelle  loro  Raccolte  il  Muratori  (  47.  4  ),  coll'annotazione ,  Credarii  in  agro 
Bertjomati,  ex  P.  Celestino;  il  Doni  (  p.  21),  annotando  egli  pure,  Crelarii  in  agro  Bergom.y 
ex  eodem  Celestino;  ed  anche  il  Donato  (27,  9),  inesattamente  però  attribuendola  a  Brescia 
non  a  Bergamo,  al  cui  territorio  appartiene  Credaro;  nel  che  forse  il  Donato  fu  tratto  in 
errore  da  chi  per  avventura  gli  fornì  non  inesatta  l'epigrafe,  ma  sbagliando  il  luogo  dove 
si  trovava  la  lapide  ;  poiché  soggiunge  in  nota  :  «  Ibidem  (  Brixioe  )  ohm  in  domo  d.  Bapt. 
Borella ,  ex  schedis  Gnocchi  » .  Alle  quali  schede  ms.  del  Gnocchi  sono  conformi  le  schede- 
parimenti  ms.  del  Soncini  e  dell'Averoldo  ;  i  quali  pure  darebbero  che  la  lapide  si  trovasse 
in  Brescia ,  in  domo  Juan.  Bapt.  Borella  :  ma  ciò  con  apertissima  falsità  (  sentenzia  anche  il 
Labus,  ne'  suoi  Marmi  Bresciani),  sapendosi  di  certo  che  essa  fu  scoperta  nel  secolo  XVI  in 
Credaro  nella  Provincia  di  Bergamo  ,  come  fu  constatato  prima  dal  Celestino  e  appresso  dei 
succitati  gradi  di  Collettori  il  Doni  e  il  Muratori  ;  ed  essendo  noto  che  da  tempo ,  come  è 
ricordato  anche  nell'Odeporico  del  Maironi ,  la  lapide  trasportata  da  Credaro  conservasi  nel 
nostro  Ateneo. 

La  lapide  parrrebbe  mancare  dell'ultima  riga,  che  facilmente  si  supplirebbe  colle  parole 
V.  S.  L.  M.  E,  per  una  frattura  che  è  anche  da  un  lato  della  parte  superiore  di  essa  lapide, 
non  si  ha  più  nella  prima  riga  che  le  lettere  MERCV;  ma  stando  all'induzione  che  si  può 
cavare  dalla  posizione  delle  rimanenti  lettere,  e  tenendo  calcolo  della  lezione  del  Celestino  e 
degli  altri  che  appresso  la  riferirono,  si  dovrebbe  credere  che  originariamente  vi  fosse  intera 
e  non  mutila  la  parola  MERCVRIO  :  notiamo  poi  a  schiarimento  della  facile  lezione  dell'epi- 
grafe, che  frequenti  nelle  nostre  lapidi  sono  i  cognomi  allusivi  alle  buone  qualità  che  distin- 
guevano alcuni  dei  più  qualificati  nostri  avi:  così  troviamo  Blandus,  Sedatus,  Probus,  Pudens; 
come  qui  Valens ,  che  ci  ricorderemo  essere  stato  il  principal  dedicante  anche  della  prima 
lapide  IOVI  0.  M.  ET  DIS  DEABVSQVAE. 

(18) 

M  E  R  G  V  R. 

PVRLIVS  VALERIVS 

F  ORENSIS 

V.  S.  L.  M. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

i 

Ara  mal  conservata  con  caratteri  quasi  sciupati. 

Alta       m.  0,  e.  50 

Larga    m.  0,  e.  35 

Vedi  Tav.  I.  15. 

Non  ricordata  dai  nostri  Storici,  né  però  venuta  a  notizia,  né  pubblicata  né  dal  Grulero 
né  dal  Muratori  né  nei  supplementi  del  Donato ,  è  questa  nostra  altra  piccola  ara  sacra  a 
Mercurio.  Nelle  memorie  del  Rota,  vedute  dal  Maironi  {Odeporico),  abbiamo  che  fu  trovata, 
non  si  saprebbe  ben  1'  epoca,  in  Chiuduno.  E  passala  nell'Ateneo,  ove  ora  si  trova,  vi  rimase 
inosservata  ;  forse  perchè  così  scalpellinata,  che  i  caratteri  quasi  non  ne  riescono  intelligibili  ; 
talché  nell'edizione,  fatta  nel  1858  delle  lapidi  del  nostro  Ateneo,  fu,  come  qualche  altra, 
inavvertita  ed  ommessa.  Questo  Pubblicio  Valerio  Forense  poi ,  come  Lucio  Pubblicio  Valente 
del  precedente  marmo,  furono  forse  negoziatori,  che  credendosi  favoriti  dall'  invocato  Nume, 
colla  dedicazione  di  quest'  are  meritamente  e  di  buon  grado  ne  scioglievano  i  voti. 
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(19) 

M  E  R  C  V  R  1  0 

I  .  .  .  M 

DALLA     LAPIDE     CHE     SI     CONSEIIVA     NELL'ATENEO. 

Frammento  di  ara  in  marmo  bianco  liscio. 

Alla       m.  0,  e.  29 

Larga    m.  0,  e.  50 

Vedi  Tav.  I.  16. 

Questo  frammento  di  altra  ara  sacra  a  Mercurio,  che,  confuso  cono'  era  fra  i  ruderi  del- 
l'Ateneo, si  può  ora  veder  collocato  nella  sua  serie,  non  si  saprebbe  dove  fosse  trovato,  né 
quando  o  come  entrasse  a  far  parte  della  raccolta  del  nostro  Museo. 

Comunque  sia  il  frammento  non  può  valere  ad  altro  che  ad  indicare  una  lapide  di  più 
dedicala  dai  nostri  all'  onore  di  questo  Nume. 

(20) 
MARTI  MINERVAE 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Tavoletta  in  marmo  bianco  e  ben  pulito. 

Alta       m.  0.  e.  35 
Larga    m.  0,  e.  48 
Vedi  Tav.  1.  17.     . 

Non  è  raro  che  si  trovino  are  dedicate  a  due  o  più  Deità  (Vedi  d'Arnaud  presso  Polena 
T.  2.  p.  170).  D'ordinario  però  ciò  avviene  di  Numi  che  abbiano  fra  di  loro  qualche  affinità 
di  natura  o  di  officio:  Vulcano  e  Minerva,  Giove  e  Giunone,  Apollo  e  Mercurio,  Bacco  e 
Venere  (D'Arnaud,  ivi  p.  167-171).  Marti  et  Fortunae  è  in  una  iscrizione  riferita  dal  Grutero, 
(18.  3);  Marti  et  Victoriae  in  altra  riferita  dal  Muratori  (45.  3).  Ma  di  iscrizioni,  dove  sia 
insieme,  come  in  questa  nostra,  Marte  e  Minerva,  non  troviamo  esempi  che  ci  possan  fornire 
i  più  insigni  collettori,  il  Reinesio,  il  Grutero,  il  Muratori  o  il  Donati.  Il  Grutero  riferisce  però 
questa  nostra  (56.  2),  che  riesce  unica  nell'immenso  tesoro  della  sua  collezione.  Il  Gudio  è 
il  solo  che  abbia  trovalo  di  poterne  fornire  un  altro  esempio;  che,  per  essere  tolto  dal  Li- 
gono,  lascia  un  legger  dubbio  se  possa  esser  sincero.  Ad  ogni  modo  non  dee  recar  sorpresa 
che  nel  nostro  marmo  si  trovino  insieme  onorati  Marte  e  Minerva.  Poiché  primieramente, 
come  fu  notato  dagli  eruditi  (Banien  T.  4.  p.  42),  Pallade  e  Minerva  specialmente  dai  Greci 
erano  credute  una  sola  Divinità,  e  la  chiamavano  Minerva  quando  la  volevano  protettrice  delle 
scienze ,  Pallade  se  la  invocavano  nella  guerra.  Oltreché  non  sarebbe  strano,  che,  anche  allo 
scopo  di  aver  numi  propizi  nei  perigli  della  guerra,  in  compagnia  di  Marte  invocassero  pure 
Minerva,  se  alla  buona  riuscita  delle  battaglie  non  basta  il  valor  militare,  ma  il  senno  non 
meno  e  la  prudenza  dei  Capitani.  Per  questa  ragione  forse  credettero  i  nostri  di  riunire  in 
un  comune  tempio,  come  porterebbe  questa  breve  iscrizione,  il  culto  di  Marte  insieme  e  di 
Minerva;  e  ciò  nell'insigne  e  monumentale  vico  di  Banano,  secondo  che  canta  anche  il 
nostro  Muzio  (a  p.  2  del  suo  Teatro): 
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Vicus  Barra  decem  lapides  hac  distai  ab  urbe 

Signa  velustatis  plurima  ubique  ferens. 
Tempia  illic,  arasque  palei  lenuisse  Gradivum, 
Quos  putavere  Deos,  teque  Minerva  simul. 
Checché  sia,  questa  nostra  preziosa  lapide  fu  trovata,  come   nota   anche    il    Zanchi    che 
primo  la  pubblicava  con  alcune  altre  non  meno  importanti  lapidi,  in  Bariano  :    «  vetus    oppi- 
dum  et  nobile  plenum  clarissimorum  monumeniorum  > .  E  dopo  d'essere  stala  per  alcun  tem- 
po, come  dichiara  di  averla  veduta  il    Celestino ,    incastonata    nel    muro    della   casa    di    Cle- 
mente Vertova,  fu  più  lardi,  non  si  saprebbe  bene  in  qual  epoca,  provvidamente    trasportata 
nell'Ateneo,  dove  ora  figura  fra  le  più  singolari  lapidi   votive. 

Termineremo  riportando  alcuni  altri  versi  del  nostro  Achille  Muzio  (  p.  17),  riferibili  a 
Marte,  che  secondo  le  nostre  tradizioni  doveva  aver  culto  anche  nel  contado  sulle  rive  del 
Brembo  vicino  a  Ponte  san  Pietro,  e  ad  alcun  rito  stranamente  superstizioso  con  cui  in  caso 
di  siccità  quei  terrazzani  soleau  votarsi  a  questo  favorito  lor  Nume: 

Templum.  ubi  nunc  sacrum  est  Brembi  prope  Ultore  Pelro, 

Ut  veteres  memorarli,  Mars  ibi  cultus  eral. 
Hicque  superslitto  (alia  relinebal  agresles, 
Caumale  si  quando  solis  hiare.l  humus. 
Effigiem  Marlis  conspersam  sanguine  equino 
Fluctibus  in  hrembi  mergere  moris  eral. 
Atque  ita  credebant  pluviam  exorare  cupitam, 
Nec  nisi  posi  imbres  exlrahebatur  aquis. 

(21) 

S  I  G  N  V  M 

ET    AEDEM 

PRO    BENE 

ADORATO 

NVMINE 

M.    VETTIENVS 

MARGELLVS 

VOTVM    SOLV. 

L.  M. 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI   CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Ara  in  marmo  biancastro  ruvidelto. 

Alla      m.  0,  e.  88 

Larga   m.  0,  e.  34 

Vedi  Tav.  I.    18. 

11  marmo  portante  la  sopra  descritta  epigrafe,  prima  di  esser  raccolto  nel  patrio  Museo, 
dovette  appartenere  al  casato  de'  Mazzoleni  di  Bergamo.  Perciò  il  Fabretii,  che  Io  riporta  (a 
p.  680  ),  lo  dice  esistente  Bergomi  apud  Mazzolenos.  Il  Serassi  però,  citato  dal  Rota,  avver- 
tiva che  originariamente  il  marmo  trovavasi  in  Bonate  di  sotto,  terra  dell'Isola  Bergamasca; 
la  quale  notizia  troviamo  pure  nella  Storia  di  Bergamo  che  abbiam  MS.  dell'Angelini.  E  in 
conferma  di  ciò  nel  già  citato  Scartabello  MS.  Maffetti,  leggesi  esattamente  riferita  questa  stes- 
sa   iscrizione,   colla    seguente  nota,    «  ricavala  in    Bonate    di  sotto    nella   casa    del    Parroco 
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dal  sig.  Piotro    Mazzolcni  di  Bergamo,  ed  a  me  D.  B.  Maffetii  favorita  nel   dì    40    Novembre 
173?  ». 

Il  Maffei  nella  sua  Arte  critica  lapidaria  (p.  4B6)  mosse  qualche  dubbio  sulla  sincerità 
di  questa  iscrizione  ;  ma  non  osò  eli  rifiutarlo  decisamente,  comunque  si  mostrasse  esitante  a 
interpretarla.  «  Basta  però  un'  occhiata  al  nostro  marmo,  dice  recisamente  il  Rota,  per  cono- 
scerlo sincerissimo  ;  e  basta  riflettere  che  il  Fabretii  uomo  di  acuta  vista,  e  versato  in  questi 
sludii  forse  più  assai  che  il  Malici,  pubblicò  questa  iscrizione  senza  veruh  sospetto  ».  D'al- 
tronde «  non  è  da  credere  (diremo  col  Gori  T.  2.  p.  287)  che  antiche  iscrizioni  sieno  stale 
procurate  da  alieno  paese  o  introdotte  di  false,  dove  i  cittadini  han  lascialo  perire  o  aspor- 
tare da  altri  le  proprie  e  vere  ». 

Piuttosto  si  potrebbe  cercare  qual  fosse  il  Nume ,  a  cui  questo  M.  Vezieno  vuole  sciolto 
il  suo  voto.  Il  che  non  è  facile  congetturare,  non  avendone  verun  indizio  nell'iscrizione.  Ve- 
dendo però  la  semplice  e  modesta  forma  dorica  dell'edicola  quadrala  ed  oblunga,  che  dovea 
servire  di  base  alla  statua  del  ben  adoralo  Nume,  si  può  inferirne,  che  fosse  un'  edicola  sacra 
a  Marie  o  ad  Ercole,  o  più  propriamente  un  Minervio  sacro  a  Minerva;  dicendo  Vitruvio: 
«  Minervse,  Marti  et  Herculi  aedes  dorice  fieni  ;  his  enim  Diis  propter  viriutem  sine  deliciis 
sedificia  constimi  decei  ».  Che  poi  l'edicola  fosse,  piuttosto  che  agli  altri  due,  dedicata,  a  Mi- 
nerva, si  potrebbe  forse  desumere  anche  dall'epigrafe,  se  le  parole  bene  adorato  si  volessero 
intendere  per  grandemente  e  distintamente  adoralo  ;  sapendosi,  che,  come  già  avemmo  ad  avver- 
tire col  nostro  Rota  (Stor.  ant.  di  Berg.  L.  3.  e.  9.',  «  più  di  quattro  are  dedicale  a  Minerva, 
scoperte  in  vari  luoghi  del  Bergamasco,  dimostrano,  che  questa  Dea  fu  comunemente  adorata 
da  que'  nostri  cittadini,  e  che  essi  ebbero  special  divozione  a  questo  Nume  »  -  E  ciò  spieghe- 
rebbe anche  l'essersi  taciuto  neh'  iscrizione  il  nome  della  Deità ,  a  cui  l'edicola  veniva  dedi- 
cata ;  poiché  da  un  lato  poiea  essere  così  nota  e  comunemente  adorala ,  la  statua  (signum) 
e  dall'altro  così  evidentemente  rappresentante  il  simulacro  dell'adorata  Deità,  che  M.  Vezieno 
non  credesse  affatto  necessario  di  apporvene  espressamente  il  nome.  Se  però  il  bene  adorato 
numine  non  piacesse  così  interpretalo,  si  può  osservare,  che  bene ,  secondo  classici  esempi 
riferiti  dal  Forcellini ,  può  valere  utilmente ,  non  senza  frutto ,  felicemente  ,  vantaggiosamente  ; 
onde  M.  Vezieno,  confidando  che  il  ben  invocato  ed  adorato  Nume  gli  avesse  accordato  la 
grazia  impetrata ,  a  solenne  rendimento  di  grazie ,  scioglie  il  voto  fatto ,  dedicandogli  libens 
merito  signum  el  aedem.  Dove  cogliamo  occasione  di  notare ,  come  anche  da  questa  nostra 
iscrizione,  del  voto  fedelmente  e  religiosamente  sciolto  prò  bene  adorato  Numine,  possiam  rac- 
cogliere, quanto  scrupolosi  fossero  nella  loro  comechè  superstiziosa  religione  i  gentili  nell'ese- 
guimento di  que'  doveri,  co'  quali  si  obbligavano  verso  i  Numi  ;  e  religati  si  dicevano  perciò 
quando  li  avevano  assunti,  e  religioni  satisfacientes  allorché  se  ne  sdebitavano.  Quindi  Cice- 
rone chiama  reum  violala:  religionis  colui  che  non  adempie  le  promesse  fatte  agli  Iddii,  e 
non  soddisfa    «  voli  sponsioni  quo  obligatur  »   (De  Legib.  Lib.  11.  41). 

Che  poi  fossero  questi  aedes  el  signum  che  Vezieno  voleva  dedicati  al  suo  Nume,  a  non 
ingrato  ricordo  riferiremo  qui  le  parole  di  uno  studioso  custode  delle  carie  del  Ronchetti,  il 
Femi,  che  già  ci  confidava  un  non  inerudito  saggio  di  una  sua  illustrazione  di  questo  marmo, 
e  JEdium  sacrarum  (riferiva  quel  suo  scritto)  sive  templorum  species  numerai  istas  Minutolus 
(apud  Selleng.,  Thes.  T.  I.  diss.  5.  sect-  1.):  Fanum.  Sacellum,  Jldiculam,  Lararium,  Tesca, 
Lucum.  Dianium,  Minervium,  Bidental,  Delubrum;  quibus  potissimum  adde  Compitum  :  erat 
enim  sedicula  in  quadrivio,  quasi  lurris,  ubi  sacrificia,  finita  agricoltura,  rustici  celebrabant, 
ut  loquitur  Persii  scoliastes  ».  t  Signum  autem  non  aliud  esse  poterat,  quam  Numinis  eftìgies 
in  ipsa  sede  collocata.  Signum  vero  potius  quam  stamani  dixit  (  Vettienus  ),  quia  fonasse 
npoTOfir,  erat,  non  totius  corporis  simulacrum.  Signum  etiam  Minerva?  a  Tullio  dedicatum  in 
Capitolio  narrat  Plutarcus,  cum  titulo  aqhna  pjìmhs  <D;Aaki  ». 
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(22) 

DIANAE 

SACRVM 

M.    NONIVS 

ARR1VS 

MVCIANVS    C.    V. 

COS.  V.  s. 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI   CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Ara  in  marmo  bianco  ruvidelto. 

Alla      m.  0,  e.  88 

Larga    m.  0,  e.  57 

Vedi  Tav.  I.    19. 

A  Predore  di  Valle  Caleppio,  verso  la  metà  dello  scorso  secolo ,  fu  trovata  questa  ara 
sacra  a  Diana,  che  ora  figura  fra  le  più  belle  del  nostro  Ateneo.  Il  Zanchi  non  la  riporta, 
e  il  Celestino  la  riferisce  come  esistente  in  Predore,  ma  ne  guasta  l'ortografia  dell'ultima 
riga  leggendo  COSVS.  Una  lettera  poi  del  14  Novembre  1709  di  D.  Marco  Cassis,  Parroco 
di  Castro,  che  si  legge  nel  già  citato  Scartabèllo  MS.,  non  solo  ci  conferma  che  essa  fosse  ve- 
ramente in  Predore,  ma  dice  che  si  trovava  precisamente  nell'orto  del  sig.  Arciprete,  posta  so- 
pra un  piedestallo  di  pietra  di  Sarnico.  Di  che  fu  assai  che  non  andasse  sciupata,  e  che  po- 
tesse serbarsi  e  raccogliersi  nel  patrio  Museo.  Il  Maffei  la  riferì  (a  p.  379.  7)  nel  suo  Museo 
Veronese  coll'annotazione,  In  vico  Predore  agri  Bergomatis.  Misit  cum  aliis  mulln  vir  ci.  Mafellius 
ean.  Lateranensis.  Ma,  o  non  vedesse  bene  la  lapide  o  fosse  mal  servito  da  qualche  poco  ac- 
curato copista,  credette  di  dover  omettere  l'ultima  riga,  segnandovi  alcuni  punti,  quasi  fosse 
roso  o  dilavalo  il  marmo,  che  dà  chiarissime  le  lettere  COS.  V.  F.  Il  Muratori  pero,  che  pure 
la  riferisce  (  p.  348.  5  ),  la  dà  con  tutta  l'ultima  riga  nella  sua  vera  lezione.  Marco  Nonio 
Ario  Mudano  era  l' insigne  dedicante  di  questa  ara.  Il  quale ,  secondo  il  Muratori ,  dovette 
esser  console  l'anno  di  C.  201.  (Murat.  not.  ad  Inscrip.  348.  4.  5).  E  però  sbaglia,  contro 
l'evidenza  del  marmo  ed  anche  contro  l' induzione  che  si  ha  chiara  della  storia  ,  il  Maironi 
che  nel  suo  Odeporico  legge  MVGIANVS  invece  di  MVCIANVS.  Il  rimanente  dell'  iscrizione  è 
facile  di  leggere  (Jarissimus  tir  consul  voto  susceplo.  È  noto  agli  eruditi  che  il  Clarissimus 
(come  il  nostro  Iltustnssimo)  era  il  titolo,  con  cui  solea  distinguersi  non  tanto  il  merito  ma 
la  carica  dei  Consoli,  dei  Senatori,  dei  Prefetti  delle  Provincie  e  d'altrettali  eminenti  perso- 
naggi (Vedi  Reinesio  p.  148,  e  Orsato  Mon.  Pai.  p.  75)  Noteremo  da  ultimo,  che  il  eh.  Lubus, 
riportando  questa  nostra  iscrizione  (alle  p.  52,  69  de'  suoi  Marmi  Bresciani),  dice  di  averlo 
fatto,  perchè  «  quantunque  il  marmo  spetti  ad  altra  provincia  »  cioè  di  Bergamo,  pure  vo- 
leasi  riferir  l' iscrizione  fra  le  Bresciane,  «  per  essere  Nonio  Ario  Mudano  uno  dei  più  illu- 
s  ri  personaggi  del  Municipio  Bresciano  ». 

Che  se  sta  ciò  che  dice  il  Labus,  che  quesi'  illustre  Nonio  Ario  Mudano  non  fosse  nostro 
ne  fra  noi  stanzialo ,  ma  appartenesse  al  Municipio  Bresciano  ,  sarebbe  indizio  di  speciale  ce- 
lebrità che  avesse  in  Predore  l'edicola  di  Diana,  se  un  insigne  forastiere  vi  si  recava  ad 
onorarla  di  una  speciale  sua  ara.  E  certo  poi  più  che  in  altra  località  del  contado  di  Berga- 
mo fu  pei  nostri  in  Predore  celebre  il  culto  della  monliva  o  monlium  domina  et  silvarum,  mon- 
tium  custos  nemorumque  Diana.  (Stazio,  Catullo,  Orazio).  Poiché  mentre  appena  dai  vecchi  è 
ricordala  la  tavoletta  votiva  che  fu  trovata  a  elusone  e  l'altra  a  Lorentino  ,  sacre  a  Diana  ; 
l'ara  invece  di  Predore  è  dopo  il  Zanchi  riportala  da  tutti  i  collettori  :  come  i  nostri  scrittori 


37 
ne  ricordano  lo  speciale  culto,  che  il  22  Luglio  e  il  13  Agosto  i  nostri  arcavoli  le  prestavano 
assai  solenne,  «  comparendo  lutti  all'uso  de'  Romani,  con  Caccile  acceso  e  offrendo  alla  Dea 
una  cerva  »  (Celestino  p,  I.  L.  I.  p.  30,  Calvi  Eff.  T.  I.  p,  404  e  538).  Di  clic  il  nostro 
Muzio  cantava  con  nobili  versi  nel  suo  Teatro: 

Pratori  est  castro  non  illaudabile  san, 

Dignum  Phidiaca  Praxitelisve  manu. 

Id  lenatricis  quondam  futi  ara  Diana;, 

Ut  forma  illius,  grammataque  ipsa  docent. 
Mucianus  fugient  tumida'  fastidia  Roma; 
Consul  in  his  duxil  tempora  Uria  locis. 
Hic  solvit  prudeiis  Praloris  munta,  lites 
Compostiti,  sedans  jurgia  rauca  fori. 

(23) 

D  I  A  N  A  E 

Q.    V  1  B  I  V  S 

SEVERVS 

DALLA     LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Piccola  tavoletta  in  marmo  biancastro  pulito. 

Alta       m.  0,  e.  18 

Larga    m.  0,  e.  30 

Vedi  Tav.  1.  20. 

In  un  Faldone  MS.,  che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare,  non  più  antico  del  passalo 
secolo,  in  cui  sono  raccolte  molle  nostre  vecchie  iscrizioni,  col  relativo  disegno,  non  però  tolto, 
come  ben  pare  dal  confronto,  dalle  stesse  lapidi,  irovasi  pur  delinealo  questo  marmo  in  forma 
di  piccola  ara,  e  colla  soprascritta,  Laurentini  ad  cedem  divoe  Birgitta.  E  infatti  il  Calvi,  unico 
fra  i  nostri  scrittori,  ricorda,  come  nella  sacristia  appunto  dell'antica  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Brigida  di  Loreniino  si  leggessero  scolpile  le  parole  di  questa  iscrizione  «  in  una  piccola 
lapide  di  marmo  bianco  »  (Effem.  T.  III.  61).  E  in  questa  forma,  più  che  di  ara,  di  sem- 
plice tavoletta  votiva,  si  può  ora  vedere  nell'Ateneo ,  raccoltavi  probabilmente  per  cura  del 
nostro  Rota.  E  in  quel  paese  popolare  e  costante  è  la  tradizione,  che  l'antica  chiesa  di  santa 
Brigida  fosse  già  tempio  sacro  a  Diana;  e  che  anzi  dalla  demolizione  del  pagano  delubro  si 
traessero  in  gran  parte  i  materiali  per  la  costruzione  della  chiesa  cristiana.  Ed  è  poi  naturale 
che  a  memoria  del  fatto,  levata  dal  muro  del  distrutto  tempio,  la  tabella  votiva  che  vi  era 
sacra  alla  Dea,  si  serbasse  quasi  trofeo  ricollocala  nella  sacristia  della  nuova  chiesa  che  sulle 
rovine  dell'antica  si  era  edificata.  E  certo  difficilmente  poteasi  trovar  luogo  più  atto  al  culto 
di  quella  silvestre  e  cacciatrice  Dea.  Sulle  falde  di  una  solinga  valle,  tutta  boschi  e  selve, 
che  in  quei  secoli  doveano  essere  ancor  più  folte  e  selvaggie ,  ben  poteva  aver  tempio  e 
culto  colei  che  è  detta,  nemorensis,  silvestris,  nemorumque  decus,  nemorum  incola,  ferarum  do- 
ìninalrix  Diana  (Discrip.  Gruter.,  Donai,  Fabretti).  Onde  anche  Orazio  incominciava  quel  suo 
famoso  Inno  secolare  per  la  prosperità  dell'Impero  dall'invocazione  di  questa  Dea  non  meno 
che  dell'almo  Sole  : 

Phoebe,  silvarumque  potens  Diana, 

Lucidum  cali  decus,  o  colendi 

Semper  et  culti,  date  qua  precamur 
Tempore  sacro. 
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(24) 


DIANiE  C.  M.  S. 


DA    UN    MS.    DI    BERNARDINO    BALDI. 


Riportiamo  qui  questo  frammento,  se  forse  non  è  intera  e  compila  iscrizione,  che  non 
sappiamo  da  altri  pubblicalo,  quale  lo  abbiamo  ricavato  da  olii  pare  averlo  tolto  dalla  lapide 
originale.  Questi  è  il  notajo  Bernardino  Baldi  di  Clusone,  che  in  una  sua  Descrizione  delle 
cose  accadute  alla  Valle  Seriana,  MS  da  noi  veduto  presso  l'egregio  signor  Luigi  Fantoni  di 
Bovetta  ,  dà  alcune  non  ispregevoli  notizie  delle  antiche  lapidi  che  al  suo  tempo  (  1630  j  si 
trovavano  nella  sua  stessa  terra  di  Clusone.  Dove  fra  le  altre  nota  a  proposito  di  questa 
iscrizione,  come  nella  Chiesa  Arcipresbiierale ,  a'  laii  dell'ancona  dell'aliar  maggiore ,  «  fra 
la  sacristia  e  il  coro ,  che  si  crede  reliquia  dell'antico  tempio  di  Diana ,  si  leggesse  appunto 
questa  iscrizione  :  DIANIE  C.  M.  S.;  cioè  Diana;  Clusinw  vel  Cimaria  (per  esser  collocata  alle 
radici  del  monte  Cimario)  maximal  sacratum  (idesl  templum)  ».  Abbiam  riferito,  senza  ap- 
poggiarla, anche  l' interpretazione  che  darebbe  il  Baldi  della  riportata  iscrizione.  Ma  a  noi  par- 
rebbe più  probabile  che  l' iscrizione,  nella  sua  brevità,  intera  e  compita,  ci  fornisce  uno  dei 
non  rari  esempi,  in  cui  come  notò  il  Fabretti,  i  dedicanti  di  alcuna  ara,  il  faceano  o  tacendo 
affatto  i  loro  nomi,  o  indicandoli  colle  sole  iniziali,  «  omnem  sui  memoriam  fameeque  novis- 
sima curam  abjecerunt  »  (Inscrip.  Doni.  e.  I.  21).  Il  eh.  Labus  fra  suoi  Marmi  Bresciani 
(al  n.  7.  21.  23.  127.  168),  reca  parecchi  speciali  esempi  di  questa  «  verecondia  o  modestia 
o  rusticità,  notata  (com'egli  dice,  p.  19,  n.  20.  21)  da  Plinio  «  quale  distintivo  dei  Bresciani 
suoi  contemporanei  ». 

(25) 

PRIAPO 
L.    P  L  A  D  I  G  I 
VS.   TERTIVS 

V.  S.  L.  M. 

DALLA    LAPIDE   CHE   SI    CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Ara  in  marmo  biancastro  greggio. 

Alta      m.  0,  e.  65 

Larga    m.  0,  e.  34 

Vedi  Tav.  I.  21. 

Rarissima  fra  le  are  votive  è  questa  nostra  dedicata  a  Priapo.  Non  però  tale  da  doversi 
ritenere  unica  che  si  conosca  e  sia  stata  riferita  dai  raccoglitori,  come  parve  opinasse  il  no- 
stro Rota;  quando  tre  almeno  ne  riferisce  il  Grutero  (a  p.  95).  Se  non  che  la  nostra  ha  sulle 
altre  la  preferenza,  che  méntre  in  quelle  non  si  fa  che  menzione  di  Priapo,  la  nostra  è  una 
vera  ara  votiva  a  lui  dedicala.  Questa  nostra  ara  però  non  è  riportata  né  dal  Grutero  riè  dal 
Muratori  ;  ma  solo  non  però  esaltamente  dal  Donato  (a  p.  55.  11.  del  suo  Supplemento  al  Mura- 
tori). Anche  i  nostri  più  antichi  storiografi  non  ne  fanno  cenno.  Il  Celestino  (a  p.  34  del  I% 
Tom.  della  sua  Hisloria)  la  ricorda,  ma  senza  però  riferirla,  in  modo  che  si  direbbe  accennare 
ad  altra  che  non  ci  pervenne.  Perchè  dice  prima  ,  a  p.  28 ,  che  entro  la  città  «  adoravasi 
Priapo  Dio  degli  orli  *;  poi,  a  p.  34,  soggiunge:  e  che  al  Castelletto  terra  vicina  all'Adda, 
secondo  che  riferisce  il  Muzio,  ebbe  altare  Priapo  sotto  cognome  di  tutore  della  pudicizia   »; 
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e  ciò  dice  il  Celestino,  senza  aver  veduto  il  marmo,  riferendosi  ai  versi  del  Muzio  : 
Est  in  Castello  Florentis  rure  sacellum 

Quoti  prope  piscosas  abdua  volvit  aquas  ; 
Ilicque  pudicitice  tutori  inscripta  Priapo 
Extal  adirne  nivei  marmoris  ara  vetus. 
Quest'  ara  ad  ogni  modo,  che  abitiamo  nel  nostro  Museo  e  di  cui  ora  diciamo,  pare  che 
fosse  realmente  quella  che  i  nostri  scrittori  dissero  esistesse  già  in  Castelletto  di  Suisio  ;  e  che, 
per  alcun  tempo  smarrita,  appresso  tornò  in  luce  verso  la  metà  del  passalo  secolo.  E  il  primo 
a  darne  notizia  fu  il  P.  Zaccaria,  che  (nel  voi.  II.  della  sua  Storia  d'Italia,  a  p.  525)  dice  così  : 
«  Due  iscrizioni  si  sono  trovale  nel  Bergamasco,  una  è  la  seguente  sopra  un'  ara  votiva  : 

Priapo 
L,  Undici 
us  Ternus 
V.  S.  L.  M. 
Il  che  il  Zaccaria  avea  tratto  dalla  p.  304  delle  Novelle  di  Venezia  del  1749.  E  dal  Zaccaria 
pare  che  lo  stesso  Donato  togliesse  la  sua  lezione  :  Lapis  ejfossus  Pergomi,  Ex  Ephem.  lilter. 
fior.  X.  787.;  col  medesimo  sbaglio  dell'  Iladicius  invece  di  Pladicius.  E  così   si    vede   averla 
tolta  anche  i  nostri,  prima  forse  che  potessero  vedere  il  marmo:  come  tra  gli  altri   vediamo 
nel  MS.  del  Bresciani  e  nell'Odeporico  del  Maironi.  Non  così  il  Bota,  che,  avuto  il  marmo,  forse 
per  la  sua  stessa  cura,  nell'Ateneo,  potè  darne  nelle  sue  schede  genuina  l' iscrizione,  ritenuto 
il  preciso  nome  del  dedicante  Pladicius.  Tutti  però,  e  il  Boia  pure,  come  da  principio  chi   la 
communicò  per  primo  alle  Novelle  di   Venezia,  hanno  nella  terza  linea  letto  TEBNVS  ;  mentre, 
meglio  esaminato,  il  marmo  darebbe  la  voce  TEBTIVS.  Difatti,  come  mi  fece  notare  anche  il 
Mommsen  che  già  meco  esaminò  un  trailo  il  marmo,  guardando  bene,  sì  presenta    comunque 
esile  la  lineetta  traversale  nel  secondo  T,  né  ammetterebbe  la  linea  diagonale  del  supposto  N, 
ma  si  isolato  il  seguente  I,  onde  si  ha  indubbiamenle  TEBTIVS. 

Barissimo  poi  vuoisi  tenere  questo  nome  gentilizio  del  dedicante  Pladicio  ;  poiché  né  il 
Beinesio  né  il  Grutero  né  il  Muratori  non  ne  hanno  esempi.  Ben  ne  abbiamo  un  esempio  in 
una  quasi  domestica  iscrizione  recataci  dal  Gagliardi  (Cenonam.  p.  14),  e  nella  già  riferita 
iscrizione  di  Valle  Camonica ,  che  ora  trovasi  nel  nostro  Museo,  dove  un  P.  Pladicio  dedica 
agli  Dei  ed  alle  Dee  una  sua  tavoletta  votiva. 

Quello  che  potrà  parer  strano  è  che  i  villici  abitatori  delle  sponde  dell'Adda,  come  canta 
il  Muzio,  invece  di  venerare  Priapo  qual  Dio  degli  orti,  custodi  honorum  (  Muz.  p.  4  ),  come 
pare  che  si  facesse  dai  nostri  nel  recinto  della  città,  con  questa  specialissima  ara  intendesse- 
ro di  onorarlo  qual  Dio  tutelare  della  pudicizia: 

Hicque  pudiciliop  tutori  inscripta  Priapo 
Exlat  adhuc  nivei  marmoris  ara  vetus. 
Poiché  non  si  sa  comprendere  come  questo  Nume ,  le  cui  sozze  origini  e  nefande  spor- 
cizie ne  hanno  fatto  il  prototipo  d'ogni  più  laida  impudicizia  ,  e  fatto  però  presiedere  alle 
cose  più  disoneste  (Vedi  Vossio  -De  Idolatria  L.  2,  e.  7.,  e  Arnobio  Dissert.  V.  Sulle  proces- 
sioni degli  idoli  di  Priapo),  potesse  mai  essere  avuto  in  conto  di  guardiano  e  protettore  della 
pudicizia.  Se  non  fosse  che  con  questo  strano  cullo  di  Priapo  si  volesse,  scambiando  i  nomi, 
consacrare  e  nobilitare  le  azioni  più  vituperevoli,  il  che  pure  troppo  spesso  avveniva  presso 
i  Pagani,  «  apud  quos  (come  rimproverava  loro  Minucio  Felice)  loia  impudicitia  vocatur  ur- 
banitas  »;  conforme  al  carattere  che  Tacito  facea  dogli  antichi  Germani  (Germ.  XIX.),  pei 
quali  «  corrumpere  et  corrumpi  sseculum  vocabatur  ».  0  più  veramente  la  paurosa  snpersti- 
zione  di  que'  nostri  più  semplici  che  maliziosi  villici  li  fecea  votarsi  così  allo  sporco  Nume 
degli  orti,  perchè  fosse  meno  funesto  colle  sue  turpitudini ,  e  meno  nocendo  indirettamente 
riuscisse  guardiano  e  tutore  della  pudicizia.  Il  che  per  avventura  forse  si  può  argomentare 
anche  dai  versi  che  il  Muzio  appresso  soggiunge  : 

Parceret  ut  castas  temerare  aggressibus  hirquis 
Nec  foret  omnino  casta  pudore  Venus. 
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M  A  R  T  I  A 

LIS 

REBVRRI 

P.   F.    ET.    HYGIA 

SILVANO 

V.  S.  L.  M. 

DALLA     LAPIDE     CHE    SI    CONSERVA    NELL' ATENEO. 

Piccola  ara  in  marmo  bianco  e  ben  pulito. 

Alla       m.  0,  e.  60 

Larga    m.  0,  e.  30 

Vedi  Tav.  I.   22. 

Anche  questa  piccola  ara,  che  ora  conservasi  nell'Ateneo ,  è  riportata  nel  già  citato  Co- 
dicetto  MS.  dell'Archivio  Capitolare,  colla  soprascritta,  Leminis  ad  fores  Propositi.  Non  trovasi 
nelle  collezioni  del  Grutero  né  del  Muratori,  perchè  nessuno  dei  nostri  la  fece  loro  conoscere, 
avendola  non  si  saprebbe  il  perché,  ommessa  anche  il  Zanchi.  E  primo  per  avventura  ne  parla 
nelle  sue  schede  MS  il  Rota,  per  la  cui  cura  probabilmente  fu  raccolta  a  far  parte  del  patrio 
Museo.  Non  è  però  l'unica  delle  nostre  lapidi  che  ricordi  il  cognome  di  Reburro.  Già  altra 
se  ne  conosceva  esistente  in  elusone,  M.  VETIO  DAI1  REBVRRO  ,  ed  altra  ne  fu  scoperta 
recentemente  entro  il  recinto  di  Bergamo,  M.  CORNELIO  M.  F.  REBVRRO  II1I  VIR.  E 
convien  dire,  che  questo  cognome  fosse  anticamente  assai  comune,  non  solo  nei  nostri 
paesi,  ma  anche  in  provincie  lontane  e  fuori  dell'Italia,  se  il  Muratori  tra  gii  altri  ne  dà 
esempi  (a  p.  973.  12  del  suo  nuov.  Thesauro)  in  una  iscrizione  di  Nìmes,  e  (a  p.  2057.  6) 
in  altra  di  Alfarella  borgo  del  Portogallo.  Strano  e  fuor  d'uso  pareva  al  Rota  il  dettato  di 
questa  iscrizione.  Poiché  il  MARTIALIS,  essendo  il  nome  di  uno  dei  dedicanti ,  s'  avrebbe  a 
ritenere  di  caso  retto:  mentre  il  REBVRRI  avrebbe  desinenza  di  caso  genitivo:  e  allora  il 
Reburri  dovrebbe  credersi  l'antinome  di  Marlialis,  onde  leggere,  Marlialis  Reburri  Pubhi  Filius. 
Non  troverebbe  però  il  Rota  di  opporsi  a  chi  credesse  che  il  REBVRRI  sia  voce  intera  da 
riferirsi  al  padre  di  Marziale.  Perocché  è  noto  che  in  qualche  iscrizione  si  nomina  taluno  pel 
solo  cognome,  accoppiando  poi  il  nome  gentilizio  coil'antinome  del  padre,  per  esempio, 
Marlialis  Publii  Reburri  fìlius;  come,  non  è  strano  che  in  alcune  iscrizioni  il  nome  gentilizio 
preceda  all'antinome  ;  né  sarebbe  senza  esempio  che  si  trovasse  di  dover  leggere  ,  Reburrii 
Publii  filius.  Ma  l'una  e  l'altra  delle  enunciate  variazioni  crede  il  Rota  assai  rare;  e  mantiene, 
che  non  gli  si  potrebbe  forse  mostrare  un  sol  marmo,  dove  queste  singolarità  si  vedessero 
insieme  accoppiate.  Noi  però  ad  appoggiare  la  lezione,  meno  jiccetta  al  Rota,  ma  che  ci  sem- 
bra più  naturale,  del  Reburri  in  caso  genitivo,  facciamo  notare  che  anche  la  sovraccennata 
iscrizione  di  Nimes  avrebbe  questa  slessa  vuce  usata  evidentemente  in  caso  genitivo,  MANIBVS 
REBVRRI  VIRIL1S.  Così  stando  la  prima  opinione,  dovrebbe  leggersi:  Marlialis  Reburri,  o 
Reburrius ;  Publii  Fìlius,  e  prevalendo  l'altra  si  leggerebbe:  Marlialis  Publii  Reburri  filius. 
Con  questo  MARTIALIS  Reburro  poi  o  figlio  di  Reburro,  primo  e  principal  dedicante,  scioglie- 
rebbe insieme  il  voto  a  Silvano  anche  l'altro  dedicante  HYGIA  Igia;  la  condizione  servile 
della  quale  consta  chiaramente  dal  nome,  che  non  è  raro  che  s'incontri  nelle  iscrizioni. 

Ora  Silvano,  a  cui  quest'ara  è  dedicata,  detto  da  Virgilio  Dio  dei  campi  e  dei  greggi,  da 
Ovidio  e  da  Lucano  abitatore  dei  boschi  e  dei  monti,  doveva  avere  nelle  nostre  Valli  partico- 
lar  cullo  e  frequenti  marmi  che  lo  ricordassero  ;  massime  per  aver  esso,  come  lo  dice  Orazio, 


4] 
anche  il  compilo  di  guardiano  dei  confini,  tutor  fintimi  di  che  abbiamo  dall'agrimensore  Do- 
lanola, che  un  Silvano  vi  aveva  in  ogni  podere  :  omnia  possessio  SÌlvanum  colei,  quia  primus 
in  terra  lapiderà  finalem  posuit.  E  se  non  molti,  almeno  fra  noi,  si  conservano  di  questi  mar- 
mi sacri  a  Silvano,  è  forse  perchè  rimontando  ad  epoche  rimotissime.  furono  dal  tempo  sciu 
pati.  Questo  nume  infatti  vuoisi  d'origine  Pelasga ,  avuto  in  grandissima  venerazione  sin  dai 
primordii  della  civiltà  Italica:  Silvano  fama  est  (canta  Virgilio,  Mn.  Vili.)  veteres  sacrasse  Pe- 
lasgos....,  lucumque  diemqae. 

(27) 

SILVANO 
L.    SAECONVS 

ZOSIMVS 
L.    L.    SAECON. 

DALLA    LAPIDE   CHE    SI    CONSERVA   NELL' ATENEO. 

Piccola  ara  in  marmo  bianco  ruvido. 

Alla      m.  0,  e.  32 

Larga    m.  0,  e.  30 

Vedi  Tav.  I.  23. 

Questa  piccola  ara,  comechè  guasta  è  rotta  per  di  sotto,  offre  tuttavia  un'  iscrizione  ab- 
bastanza compita,  col  nome  e  cognome  del  dedicante.  Era  fra  le  raccolte  nel  privalo  museo 
Simoru  in  Valle  Camonica,  ed  ora  passata,  come  s'è  detto,  nel  Museo  di  Bergamo,  fu    posta 

'Yr^/T  le  SaCre  V°tÌVe  dGl  n0Slr°  Alene°-  La  già  detta  p"co  accurata  slamPa>  che  si  fece 
nel  1850  di  quesie  lapidi,  legge  molto  scorrettamente:    SILVANO  I  SABCONIVS  ZOZIMVS  ì 

SABCO.  Ma  il  marmo  dà    evidentemente  la  lezione  sopra   riferita  ,   specialmente   riguardo    al 
nome  di  SAECONIVS,  invece  di  SABCONIVS.  Come  poi  questo  L.  Secamo  Zozimo  dedica  qui 
un  ara  a   Silvano,    un   altro  marmo,  riportato  dal  Labus  ne' suoi  Marmi  Bresciani  (p.  65  n 
88),  reca  come  un  tale  dello  slesso  nome  e  cognome  dedicasse  un'  ara  pure  a  Mercurio,  colla 
seguente  iscrizione: 

MERC VRIO 

L.    SAECONIVS 

ZOZIMVS 

V.  s. 

Dove  il  Labus  nota,  ciò  che  può  valere  anche  per  la  nostra  iscrizione:  «  Quanto  è  raro  il 
nome  di  Seconio,  altrettanto  è  ovvio  il  cognome  ZOSIMVS,  ZOSIMOS,  che  significa  vitale,  qui 
vivere  potesl  ».  E  a  nuovo  esempio  di  questo  raro  nome  che  fu  dei  Seconii  o  Sacconi  fra  noi 
ricordiamo  qui  che  nello  scorso  1865,  illustrando  il  dottor  Caffi  una  delle  amiche  lapidi  che 
si  trovano  nella  Basilica  Ambrosiana  ,  che  comincia  Quinliviri  e  finisce  Sacconia  >,  egli  pure 
osservava:  «  questo  nome  Sacconia,  ben  raro  nelle  antiche  iscrizioni,  mi  fa  risovvenire  di 
un  frammento,  che  esisteva  a  Rovigo  nella  Collezione  del  Silvestri,  M.  SACCONIO  C.  » 
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FGNTÌBVS 

DIVINIS 

SAGR. 

M.    ANTONIVS 

SP.    F.    STEPHON. 

V.  S.  L.  M. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

Ara  grande  in  marmo  bianco  ruvido. 

Alla       m.  0,  e.  84 

Larga    m.  0,  e.  2ò 

Vedi  Tav.  I.  24. 

Fra  le  lapidi  di  Valle  Camooica,  passale  al  nostro  Museo,  è  quest'  ara  sacra  alle  Fonti 
Divine ,  tanto  più  preziosa  ,  quanto  che  «  è  l'unico  monumento  che  fra  noi  sia  rimasto  di 
quelle  geniali  Divinità  »  (  Guadagnini,  Memorie  sulla  Valle  Camonica,  1857).  La  lapide,  per 
testimonianza  del  Labus,  fino  a'  nostri  tempi  fu  in  Valcamonica  nella  Chiesa  di  San  Michele 
della  Parrocchia  di  Berzo,  e  fu  veduta  dall'Aragonese,  dal  Rossi,  dal  Gagliardi  e  dal  Sambuca 
ricordata  nelle  Memorie  Cenomane  (Marmi  Bresciani,  128).  Il  Gruteio,  che  la  tolse  dal  Piglilo,  legge 
male  Silphon  invece  di  Slephon,  e  la  dice  erroneamente  in  Brescia  nella  casa  di  Michele  Benco, 
forse  confondendo  col  san  Michele  di  Berzo.  Il  Donato  pure  la  riferisce  più  esattamente,  e  schedis 
Crostini ,  ex  Oppido  Laertio  ,  equivocando  evidentemente  con  Berzo.  Ma  da  Berzo  la  lapide 
passava  ultimamente  a  Bienno ,  dove  la  raccoglieva ,  come  s'  è  detto ,  con  altre  simili  lapidi 
di  queHa  valle  studiosamente  acquistate,  il  generoso  cultore  di  queste  memorie,  il  nob.  signor 
Giacomo  Simoni.  E  da  lui,  come  le  altre,  di  cui  a  suo  luogo  s'è  fatta  menzione,  veniva  ceduta 
all'Ateneo  di  Bergamo,  ove  fu  collocata  a  far  serie  fra  le  epigrafi  sacro  votive. 

Il  Labus,  illustrandola,  chiarisce  l'errore  del  Biemmi,  a  cui  parve  singolare  l'epiteto  di 
divine  dato  alle  Fonti ,  e  dimostra  strana  l' asserzione  del  Bravo ,  che  le  Fonti  fossero  Dee 
Cenomane  confinatesi  fra  Rezii  alpini  :  e  ricorda,  come  non  solo  i  Rezii  e  i  Galli,  ma  gli  Egizi 
principalmente  e  gli  Etruschi  e  i  Greci  e  i  Romani  adoravano  le  acque  sino  dai  secoli  più 
remoti  ;  che  i  fiumi  e  le  fonti  e  le  sorgenti  si  riguardavano  come  primarie  Deità  ;  che  sacri 
si  credevano  i  flutti  marini,  sacre  e  fatidiche  le  onde  dei  fiumi,  e  la  continuità  del  loro  corso 
potente  immagine  dell'eternità.  Veramente  può  parer  singolare,  che  unico  monumento  delle 
Fonti  dai  nostri  adorate  sia  rimasta  quesi'  ara ,  posta  a  scioglimento  di  un  suo  voto  partico- 
lare da  questo  Marco  Antonio  Stefone.  Ma  non  è  men  certo  che  il  culto  di  queste  Fonti  detto; 
anche  Linfe  o  Ninfe,  fu  assai  comune  nelle  nostre  Valli  ;  e  rispetto  specialmente  alla  Valca- 
monica da  un  curioso  passo  di  Rodolfo  notajo  parrebbe  che  fin  del  VII.  secolo  ne  durasse  la 
superstiziosa  venerazione  :  «  Erant  adhuc  (circa  l'anno  779)  in  illa  Valle  plurimi  Pagani,  qui 
arborihus  et  Fontibus  victimas  offerebani  »   (Biemmi  T.  II.  p.  XVI). 


Mi 
(29) 

SEX.   NIGID1VS 

FAB.   PR1MVS   AE 
DIL.    BRIX.    DECVR. 

HONORE  GRAT.  DD. 
EX  POSTVLATION.  PLEB. 
ARAM  BERG1MO  RESTIT. 

DALLA   LAPIDE   CHE    SI    CONSERVA   NEL    MU6EO    VERONESE. 

«  Numen  e***^*»»  (indigenum)  Ceenomanorum  fuisse  Bergimum  indicio  esse  possunt 
(dice  il  Fabretti,  Inscrip.  Aniiq.  p.  680)  nostra  ista  Veronre  atque  alias  tres  Brixianse 
inscriptiones  ex  Grutero  et  Rubeo  » .  E  veramenie  così  da  queste  come  da  altre  somiglianti 
lapidi  evidentemente  si  posson  raccoglier  le  tracce  degli  antichissimi  culti  Italici  delle  topiche 
Divinità,  che  colla  Greca  e  Romana  mitologia  furono  dove  più  dove  meno  mantenuti  ed  uni- 
ficati in  un  sol  corpo  di  religione.  Né  è  infatii  da  credere  che  quegli  antichi  Orobii,  Leponti, 
Isarci,  Vennii,  Camuni,  Triumplini,  che  si  ascrivono  alle  nostre  Valli,  non  ci  avessero  i  loro 
speciali  Iddìi,  o  loro  originarii  o  da  loro  importati  da  altre  nazioni.  È  poi  noto  per  vetuste 
testimonianze  che  i  primi  popoli,  fermala  a  preferenza  sulle  alte  giogaje  la  loro  abitazione,  per 
un  cotale  superstizioso  istinto  si  sentirono  invitati  a  trovarsi  sulle  vette  dei  monti  i  loro  to- 
pici e  domestici  Iddii  ;  secondo  che  è  ricordalo  anche  nel  Libro  dei  Re  (III.  20.  23),  Dii  mon- 
tium  Dii  eorum.  Anzi  le  slesse  sommità  dei  monti  furono  divinizzate  ,  e  la  loro  venerazione 
durò  lungamente;  e  se  dapprima  s'adorò  su  di  esse,  per  testimonianza  di  Dionigi  d'Alicarnasso, 
esclusivamente  Saturno,  onde  il  nome  di  Saturnia  dato  all'  Italia  ;  in  processo  di  tempo  altri 
Dei  vi  ottennero  alla  loro  volta  delubri  e  altari.  Parecchie  sommità  de'  più  eccelsi  monti  ac- 
cennano tuttavia  ne'  loro  nomi  le  antichissime  divinazioni.  Il  nome  stesso  di  Appennino  ci 
viene  da  Penn  o  Pennin,  Dio  Ligure,  rammentato  da  Tito  Livio  (  XXI.  38  ),  che  ne'  vertici 
più  spiccati  adoravasi  in  forma  d'uno  scheggione,  roccia  o  ammassamento  di  pietre  ;  come  a 
foggia  di  cuspide  veneravasi  presso  i  Sabini  il  Dio  Marte  :  «  Nam  ex  origine  rerum  prò  Diis 
immortalibus  veteres  hastas  coluere  ;  ob  cujus  religionis  memoriam  adhuc  Deorum  simulacris 
hastse  arlduntur  »   (Giust.  XLIII.  3). 

Che  poi  il  culto  di  questi  Dei  montani  e  degli  stessi  monti  divinizzati,  dai  tempi  dei  pri- 
mi abitatori  delle  giogaje  Italiche  passasse  e  si  stabilisse  anche  nei  tempi  del  Dominio  Roma- 
no, ne  abbiamo  prove  in  diverse  Ialine  iscrizioni  :  Ex  praeceplo  Deorum  monlentium,  è  in  un 
marmo  presso  lo  Srnezio  (p.  184);  Diis  montanis,  è  in  altro  del  De  Mege  (Museé  de  Toulouse 
p.  51.);  Montibus  q.  o.  amoenus  s.  v.  I.  m.,  è  nel  Mulin  (Voyage  T.  IV.  p.  433);  Deus  mon- 
tium,  è  in  Arnobio.  I.  IV.  9.  (Vedi  fìeichembaur.  De  ritu  populorum  faciendi  sacra  in  locis 
excelsis  ). 

Or  come  si  vuol  raccogliere  dalle  primitive  tradizioni,  che  gli  antichi  Liguri  onorassero 
un  Dio  Pennino,  e  gli  intitolassero  i  più  ahi  monti  ;  così  generalmente  i  popoli  Celtici  pare 
che,  oltre  questo  ad  essi  pure  comune,  si  avessero  il  loro  Dio  Camulo,  il  Dio  Tillino,  e  sopra 
tutto  il  Dio  Bergimo  (  Notizie  sulla  Lombardia  di  C.  Cattaneo  p.  XXV.  Introduzione  ).  Bergi- 
mus  Coenomanorum  Gallorum  Deus  :  dice  però  senza  esitanza  anche  il  Maffei  (Musceum  Veron. 
p.  89.  6  nota).  Comunque  però  le  lapidi,  che  ci  rimangono  dedicate  a  questo  Dio  Bergimo, 
non  sieno  di  Bergamo,  ma,  come  sopra  si  è  accennato,  una  di  Verona  e  tre  di  Brescia  e 
precisamente  della  Valle  Camonica,  non  è  ciò  non  pertanto  a  credere  che  anche  nelle  nostre 
Valli,  così  affini  e  collegate  colla  Valle  Camonica,  non  dovesse  parimenti  aver  culto  ed  are  il 
Dio  Bergimo.  Poiché  Bergimus,  come  notò  il  Maffei  (Mus.  Ver.)    ha    troppa    affinità    d'origine 


U 

con  Bergomum  :  t  Gallorurn  Linguam  (  osserva  egli  )  eandem  ac  Germanicam  fuisse  nomina 
Bergimus  et  Bergomum  ostendunt;  Perg.  scilicet  germanicum  hodieque  verbura  est  montern 
significans :  plures  hoc  tesiantes  animadvertiones  congessi;  sed  jam  Scalliger  ad  Prop.  Lib.  4. 
Gallorurn  velerum  idioma  sine  dubbio  Theuionicum  fuii  ».  E  in  altro  luogo ,  tornando  su 
codesto  Bergimo,  così  conchiude  una  sua  nota  :  a  Bergimus  ergo  Clesium  irajecit,  cujus  aqua 
antiquitus  illius  aucioritatem  et  cultum  una  cum  Camomanorum  Gallorurn  dnione  terminabat  » . 
E  pero  peonie  fondatamente  inferiva  il  Cattaneo,  Notizie  sopracitate),  a  se  Bergamo  non  fosse 
il  nome  della  madre  patria  (Barra),  lo  trasse  forse  dal  Dio  Bergimo,  al  quale  nelle  sue  Valli 
si  posero  tante  iscrizioni  votive  »:  che  però  tutte  dobbiamo  deplorare  perdute. 

Non  così  avvenne  di  quelle  che  si  conservano  nel  Museo  di  Brescia  e  di  Verona.  Una 
delle  quali,  comunque  propriamente  non  appartenga  a  Bergamo  ma  a  Brescia,  comechè  ora 
raccolta  nel  Museo  Veronese,  abbiamo  qui  riferito  quasi  in  compenso  o  meglio  ad  esempio 
di  altre  nostre  che  abbiamo  perduto  ;  poiché  ci  ricorda  una  topica  Divinila ,  che  certamente 
dovette  aver  culto  anche  in  alcuni  luoghi  della  nostra  provincia,  che  ancora  servano  tracce  del 
suo  nome,  come  Bergius,  in  Bergis,  Yergh,  presso  duce,  Calusco  [Testamene  Tuid. apud  Lupum 
an.  Uh,  T.  I.  p.  529)  e  forse  Berge  in  Bergis,  Bers  in  Valle  Cavallina  (Chart.  an.  830,  apud 
Lupum  T.  I.  p.  679).  Ora  la  lapide  che  porta  la  surriferita  iscrizione,  comunque  trovata  sui 
confini  di  Brescia,  conservasi  ora  come  s'è  detto  raccolta  nel  Museo  Veronese:  Lapis  in  Bri- 
.viaria  dixione  a  ripa  Benacensi  oppido  miliaris  odo  reperlus,  dice  il  Maffei,  che  avutala  in  dono 
dal  can.  Borzio  di  Trento,  ne  arricchì  il  Museo  Veronese  (Mus.  Ver.,  p.  89.  6).  Fu  poi  ri- 
prodotta dal  Donato  (p.  51.  12),  e  dal  Muratori,  che  l'ebbe  dal  Tartarotti ,  per  cui  fu  fatta 
una  copia  in  marmo  ,  allogata  nel  Castello  d'Arco  (Murat.  Thes.  p.  97.  4  ,  Biemmi  Storia  di 
Brescia  T.  I.  p.  32). 

In  grandissima  venerazione  (osserva  il  Labus)  vuoisi  credere  avuta  dai  Bresciani  questa 
montana  Deità  ;  poiché  oltre  il  voto  solenne  di  L.  Ninfodoto  del  marmo  esso  pure  tradotto 
nel  Museo  Veronese,  e  riportato  dal  Labus  sotto  il  n.  155  dei  Marmi  Bresciani,  e  l'altro  di 
M.  Nonnio  Senecione  conservato  nel  Museo  di  Brescia,  riportato  esso  pure  dal  Labus  al  n.  158 
dei  suddetti  Marmi  bresciani,  a  tacere  dell'altro  recato  dal  Rossi  (a  p.  93  delle  Memorie  Bre- 
sciane), ma  non  ritenuto  né  riportalo  dal  Labus  come  genuino,  che  ricorderebbe  una  Nonnia 
Macrina  sacerdotessa  di  Bergimo;  abbiamo  qui  nell'iscrizione  da  noi  riprodotta,  come  la  più 
importante,  anche  l'edile  Sesto  Nigidio  Primo,  che  a  richiesta  della  plebe,  ex  postulatane  pie- 
bis,  ne  ripristina  l'ara,  senza  dubbio  operata  da  non  ignobile  artefice,  in  riconoscenza  d'es- 
sere egli  stato  ammesso  gratuitamente  nel  ceto  decuriònale  :  Decur.  honore  gratuito  dd.  (Decreto 
Decurionum). 

(30) 

D  0  M  I  T  I  0    L.    F. 

VOT. 

MONTANO 

DAGLI    SCRITTORI    CHE    VIDERO    LA    LAPIDE. 

Fra  le  antiche  lapidi  che  il  Zanchi  dice  sterrate  in  Barriano,  «  vetus  oppidum  et  nobile 
plenum  clarissimorum  monumentorum  » ,  era  pur  la  presente,  che  portava  la  surriferita  iscri- 
zione. Come  il  Zanchi  la  riferisce  anche  il  succitato  Codicela)  ms.  del  1517.  Il  Celestino  esso 
pure  mostra  di  averla  veduta  ,  perchè,  riportandone  l'epigrafe,  dice  che  la  lapide  t  si  vede- 
va a  Barriano  ».  La  riporta  pure  il  Grutero  (a  p.  910.  1.):  Bariani,  agro  Bergomentium.  Ex 
Jo.  Chrys.  Zanchio  et  Alcialinis. 


Mi 

Come  la  riferì  il  Doni  (a  p.  21  dello  sue  Inscriptiones  anliquae),  togliendola  dal  Celestino,  ma 
cangiando  il  DOMITIO  in  D0MN10;  e  da  lui  poscia  la  prese  il  Donato  (Suppl.  ad  Murai. 
p.  53.  6),  come  lui  leggendo  DOMNIO.  Soggiungiamo  poi  qui  a  non  inutile  rettificazione,  che 
il  Doni,  recando  questa  nostra  iscrizione,  la  pone  fra  le  sacre  della  prima  classe,  registrando 
nell'  Indice  questo  Montano  sono  la  categoria  Deorum  Dearumque  nomina  et  atlribula.  Ma  quan- 
do bene  si  volesse  ammettere  che  Montano  fosse  pur  uno  Deorum  monlenlium  notali  dallo 
Smezio  (p.  18.  4),  o  il  Deus  Montinus  ricordato  dall'Arnobio  (  Lib.  IV.  e.  9);  questo  nostro 
dal  contesto  dell'epigrafe  e  dal  confronto  con  altri  nostri  marmi ,  non  può  essere  che  uno 
della  famiglia  dei  Montani  dol  casato  che  fu  de'  Domizii.  E  la  verità  vuol  essere  che  l'iscri- 
zione, se  non  mutila,  assai  laconica,  non  debba  ritenersi  altrimenti  dedicata  ad  un  Dio  Mon- 
tano ma  a  Domizio  figlio  di  Lucio  della  tribù  Voltinia  per  sopranome  Montano  :  non  doven- 
dosi poi  credere  questo  titolo  qualificativo  od  onorifico  ,  ma  semplicemente  come  sopranome 
preso  forse  dal  luogo  d'origine  o  di  domicilio  di  esso  Domizio,  come  altri  simili  che  s'incon- 
trano in  alcune  iscrizioni,  Civis,  Urbicus,  Paganus.  Comunque  poi  sia  cosa  affatto  nota  e  con- 
sentita che  l'abbreviazione  VOT.  nei  nostri  marmi  significhi  la  tribù  Voltinia,  a  cui  i  nostri 
erano  inscritti;  nondimeno  il  Muratori  sospettò  che  per  errore  fosse  scritto  VOT.  invece  di 
VOL.  E  il  dottissimo  Renesio  ,  malgrado  l'evidenza  dell'ordinaria  e  comune  lezione,  volle  con 
mal  applicata  erudizione  compire  il  VOT  col  nome  VOTIENO  ,  e  credette  che  questi  fosse 
quel  Vezieno  Montano,  celebre  oratore,  di  cui  fanno  menzione  Tacito  negli  Annali  ed  Eusebio 
nella  Cronaca  ;  del  che  il  Reinesio  ne  fu  ripreso  dal  (Judio. 

Notiamo  però,  a  conferma  della  lezione  del  Zanchi,  tanto  del  DOMITIO  come  del  VOT, 
che  anche  il  sovracitato  Codice  dell'Alciati,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Brera  (a  p.  197), 
riferisce  esso  pure  non  saprei  bene  per  quale  speciale  ragione  questa  nostra  piccola  lapide, 
colla  identica  lezione  del  Zanchi,  meno  le  due  lettere  L.  F.  in  fine  della  prima  riga:  DOMITIO. 
VOT.  MONTANO.  Quanto  poi  al  VOT,  qui  frainteso  dal  Muratori  e  dal  Reinesio,  giovi  premette- 
re, a  scanso  di  equivoci  per  tutte  le  nostre  iscrizioni  dove  torna  frequente  la  stessa  abbrevia- 
tura: che  questo  senz'altro  è  il  nome  della  tribù,  nella  quale  i  nostri  erano  ascritti,  per  dare 
il  voto  negli  squittinii  di  Roma.  La  quale  nostra  tribù  non  era  la  Votina  o  la  Veturia,  come  ci 
vorrebbe  far  credere  il  Golzio  e  il  Galesino  ;  poiché  !a  Votina  non  si  sa  neppur  che  ci  fosse, 
e  la  Veturia  dovrebbe  essere  scritta  altrimenti  colle  lettere  VET;  ma  bensì  era  la  tribù  Vol- 
tinia. Né  debbe  far  caso  che  nelle  nostre  iscrizioni  si  vegga  questa  tribù  scritta  colla  abbre- 
viazione VOT  e  non  VOLT  ,  come  pare  che  scriver  si  dovesse;  poiché  era  uso  de'  Romani 
nelle  abbreviature  ,  quando  vi  fossero  due  consonanti  insieme ,  di  lasciar  la  prima  e  porre 
l'ultima  solamente,  come  vedesi  quando  scrivendo  CONSVL  scrivono  COS  e  non  CONS  ,  e 
come  chiaramente  dimostra  Valerio  Probo  nel  trattato  de  litteris  antiquis.  «  Era  poi,  osserva 
il  Serassi  (nella  sua  Lezione  sulla  potenza  e  dignità  del  Municipio  di  Bergamo  da  noi  pubbli- 
cala) la  tribù  Voliinia  non  già  delle  Urbane  ma  una  delle  Rustiche,  cioè  delle  più  nobili  e  più 
onorale,  dicendo  il  Sigonio:  «  Ut  rustica  vita  honestior  urbana  haberi  ceepta  est,  sic  Rusticae 
Tribus  urbanis  honoraiiores.  Itaque  urbanis  libertinorum  ordini  relictis,  in  rusticas  ab  ingenuis 
commigutum  est  ». 
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(31) 

E  LP  I  D  I 

F  R  0  N  T  0  N.  .  .  . 

P  I  A  E  ...  . 
POS  .  . 

DALLA  LAPIDE  CHE  Si  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

.Ira  in  marmo  di  Carrara  elegantemente  lavorata  ma  tjuasla  e  mutila. 

Alta       m.  0,  e.  70 

Larga    m.  0,  e.  53 

Vedi  Tav.  I.  25. 

Colpiti  dalla  bellezza  del  marmo  del  più  fino  di  Carrara ,  e  dalla  eleganza  delle  forme 
archiletioniclie  che  appajono  in  tutto  ciò  che  rimane  di  questo  frammento  ,  avremmo  quasi 
voluto  trovarvi  le  traccie  di  un'  ara  sacra  alla  speranza  che  tanto  può  valere  la  greca  voce 
ELP1DI.  E  già  in  questo  senso  datici  a  cercare  negli  ìndici  dei  grandi  raccoglitori  delle  iscri- 
zioni, ci  pareva  di  aver  trovato  qualche  riscontro  che  appoggiasse  la  nostra  congettura  e  ci 
desse  fondata  ragione  di  mettere  questo  bel  frammento  di  edicola  fra  le  are  sacre  e  votive. 
Ma  scrittone  un  cenno  al  dottissimo  Cavedani ,  recisamente  mi  rispondeva  :  «  La  sua  lapide 
ELPIDI  non  è  né  votiva  né  sacra  ,  ma  sepolcrale.  Può  dirsi  cippo  sepolcrale  ,  in  forma  di 
edicola  o  di  ara  sepolcrale.  Il  simpulo  e  la  patera  spesso  sono  apposti  ai  sepolcri  ,  anch'  essi 
sacri  DIIS  MANIBVS  ». 

Considerato  però  meglio  il  marmo ,  parve  anche  a  noi ,  che  più  che  un"1  ara  dovesse 
essere  un  elegante  cippo  sepolcrale;  presentando  la  parte  superiore  del  marmo  come  un  co- 
perchio acuminato ,  piuttosto  che  una  mensa  piana  anzi  concava ,  come  è  l'essenziale  delle 
are,  per  potervi  riporre  fuoco,  carboni,  libazioni  di  sangue,  di  vino,  di  latte,  a  modo  di  sa- 
crifizio. Non  trovando  poi  di  poter  dare  un  senso  qualunque ,  che  ci  paresse  probabile ,  alle 
poche  smozzicate  parole  rimaste  nel  frammento,  n'abbiam  cercato  pure  il  parere  di  un  egregio 
amico  nostro  il  eh.  D.  L.  Biraghi.  Il  quale,  avuto  lo  sbozzo  del  disegno  e  delle  poche  lettere 
che  ne  rimangono ,  ce  ne  scrisse  le  seguenti  osservazioni ,  che ,  quand'  anche  non  colpissero 
tutto  affatto  nel  segno  ,  ben  meritano  ad  ogni  modo  d'essere  qui  riferite  per  la  sodezza  e 
perspicacia  della  dottrina  a  cui  si  appoggia  questa  quasi  divinazione  dell'enimmatico  frammen- 
to, a  É  questo  (  ci  scrive  il  Biraghi  )  un  monumento  onorario-mortuario  ,  la  cui  epigrafe  io 
leggo  :  ELPIDI  —  FBONTON.  —  PLE  —  COM  —  PARI  —  POS.  Elpi,  Elpe,  Elpide  è  nome 
di  donna  frequentissimo  presso  i  Latini.  La  prima  moglie  di  Manlio  Severino  Boezio  era  El- 
pide ;  tra  i  versi  della  quale  si  legge  quest'Epigramma: 

Helpes  dieta  fai,  Siculee  telluris  alumna. 
Quindi  segue  la  di  lei  effigie;  poi  il  nome  del  marito  FRONTON.  o  FRONTONVS  ,  il  quale 
POSE  o  FECE  alla  PIA  COMPARI  cioè  moglie  conjuge.  Così  presso  il  Reinesio  (ci. XX.  n.  129) 
MERCVRIAE  . . .  HEROS  FECIT  COMPARE  SVaE.  La  qual  voce  COMPAR  per  significar  con- 
juge, benché  sia  stata  adoperata  anche  dai  Pagani,  come  da  Plinio  (Lib.  XVIII);  tuttavia  assai 
di  rado  si  trova  presso  loro  :  mentre  tanto  frequente  adoperossi  dai  Cristiani.  E  ben  a  ragio- 
ne ;  poiché  i  Pagani  tenevano  la  donna  come  serva  ;  e  soli  i  Cristiani  conobbero  l'eguaglian- 
za della  donna  coll'uomo  :  «  Non  est  ludseus  neque  Greecus,  non  est  servus  ncque  liber,  non 
est  masculus  neque  foemina  :  omnes  vos  unum  e^tis  in  Christo  Iesu  »   (  Ad  Galat.  III  ). 
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(32) 
EFIGIE  \Y  ISIDE. 

DA    UN'  AGATA    DEI.    MUSICI)    CHE    HIV    DEL    SIG.    MAZZ0LEN1    DI    BERGAMO. 

Vedi  Tìiv.  I.  7. 

Crediamo,  a  compimento  della  illustrazione  «lì  questa  prima  classe  di  lapidi  epigrafiche, 
di  dover  ricordare  anche  alcuni  frammenti  anepigrafi,  che  ci  rimangono,  da  classificarsi  essi 
pure  fra  le  lapidi  sacie  e  vouve;  e  prendiamo  innanzi  tutto  occasione  di  accennare  ad  un  pre- 
zioso cimelio  ,  che  si  asserisce  aver  già  adornalo  un  nostro  privato  museo  ,  e  che  porta  la 
rara  antica  effigie  di  una  famosa  Deiià,  che,  come  s'è  detto  illustrando  l'iscrizione  Matri 
Deum,  forse  ebbe  già  culto  anche  nelle  nostre  vallate,  il  Bianchini,  (nella  sua  Storia  univer- 
sale provala  coi  monumenti  al  cap.  XIX),  investigando  l'origine  dell'  idolatria  ,  e  cercando  le 
primitive  immagini  degli  Dei,  •  che  inventò  la  Teologia  di  Varrone,  cioè  Giove  Ammone,  Se- 
rapide,  Osiri  ed  Iside  »,  dice  (p.  Ì29):  t  Quanto  ai  capi  degli  Moli  da  noi  aggiunti,  quello 
di  Giove  Ammone  è  fedelmente  ricavato  da  un  vetro  antico  di  ottimo  maestro  appresso  noi. 
Gli  altri  di  Serapide,  Osiri  ed  Iside  si  veggono  jn  gemme  ed  in  medaglie  frequentemente.  Noi 
però  abbiamo  preso  quello  di  Iside  da  un'  agata,  figurata  dagli  antichi  con  le  corna  di  bue; 
la  quale  è  in  Bergamo  nel  Museo  del  sig.  G.  M.  Mazzoleni,  molto  versato  in  questa  erudi- 
zione ».  E  si  conosce  essere  questa  la  vera  effigie  di  Iside  pel  testimonio  di  Erodoto  (  Lib. 
U.):  «  Il  simulacro  di  questa  Iside  è  fatto  come  dipingono  i  Greci  la  figura  d'Io,  cioè  una 
statua  di  femmina  con  le  corna  di  Bue  » . 

Sarebbe  un  giudizio  di  ben  leggera  probabilità,  se  dall'essersi  un  tratto  fra  noi  trovato 
questo  amuleto  di  Iside,  volessimo  inferirne  la  congettura  che  dai  nostri  si  prestasse  un  culto 
a  codesta  peregrina  Divinità.  Piuttosto  di  qui  piglieremo  argomento  a  ricordare  colla  testimo- 
nianza di  irrefragabili  monumenti  epigrafici,  come  esso  cullo,  di  Egitto  passato  in  Grecia  ed 
a  Roma,  si  estendesse  in  varie  regioni  della  media  e  dell'alta  Italia.  A  Modena  il  Cavedoni 
(Marmi  Mod.  n.  12.  pan.  IL)  reca  un'iscrizione  M.  Mmilius  phoebus  sacra  ab  Roma  Isidi 
donum  d.  E  soggiunge  come  in  un  marmo  di  Roma  un  tale  è  detto  sacrorum  Isidis  (  Grut. 
312.  6);  «  e  per  sacra  ab  Roma  della  iscrizione  Modenese  potrebbe  intendersi  (dice  il  Ca- 
vedoni )  il  culto  d' Iside  di  là  propagato  nelle  nostre  contrade  » .  Una  lapide  di  Reggio  pub- 
blicata dal  Muratori  (71.  7)  dice,  Euticana  nynphe  lib.  daphne  Isid.  d.d.  In  Bologna  ,  ov'  è 
presentemente  la  Basilica  di  san  Stefano,  surse  già  un  tempio  d' Iside  (Schiassi,  Guida  al  Mu- 
seo p.  10).  Una  tabella  votiva  di  Velleja  comincia:  Isidi  Ostil.  (De  Lama  p.  36).  Isi  sacrum... 
ha  una  tavoletta  (n.  8  delle  Lapidi  Ticinesi  del  P.  Aldini).  Isidi  Munatia  ecc.  ha  il  Labus  (ai 
n.  163  dei  Marmi  Rresciani).  Un  busto  della  Dea  Iside  è  ricordato  dal  Devit  (Ant.  Lapidi  del 
Polesine  p.  85),  che  sulla  testimonianza  di  un  MS.  del  Campagnella  asserisce  essere  stato  un 
tempo  collocalo  sulla  cupola  della  porta  principale  della  Chiesa  di  S.  Sofia  in  Lendinara.  E 
più  d'una  iscrizione  alla  Dea  Iside  è  riportala  fra  le  Lapidi  Patavine  del  Furlanetto.  Numini 
Isidis  è  una  di  queste  che  il  Furlanetto  riferisce  sotto  il  n.  XLI,  che  dice  scoperta  in  Aqui- 
no; Isi  sacr.  L.  Mu,gius...  è  l'altra,  sotto  il  n.  XLII,  ohe  ora  trovasi  nella  Biblioteca  del  Se- 
minario di  Padova,  e  che  originalmente  dovette  appartenere  ad  Aquileja;  e  l'altra  pure  al  n. 
XLIII,  proveniente  da  Aquileja  e  dal  Grillerò  riportata  come  esistente  in  Padova,  Isidi  sacrum 
monitex  ejus  d.d.;  e  l'altra  XLIV,  Isidi  reg.  ecc.  che  il  Furlanetto  dubita  che  fosse  originaria 
di  Padova  ma  quivi  d'altronde  recata  forse  essa  pure  da  Aquilea  ;  l'ultima  finalmente,  segnata 
al  n.  XL,  Isidi  sign.  Harpocralis  ecc.,  che  il  Fuilanetto  ritiene  per  fermo  originaria  di  Padova 
ed  or  conservata  nel  Museo  degli  Obizzi  al  Catajo. 

È  perciò  che  si  attiene  più  vicino  alla  nostre  Provincie ,  il  dotto  Padre  Grazioli  (  De 
prcecl.  Mediolani  cediftciis  ),  a  comprovare  con  qualche  esempio ,   «  ex    veteribus    monumentis 
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quam  maxime  viguisset  Isidis  honorem  apud  Insubres  »,  »  gemina?  sunt  (ricorda  egli)  apud 
Aleiatum  Inscriptiones  (Mon.  M.S.1,  unde  cultum  priscis  nostratibus  Isidem  deducimus.  Prima 
in  fragmento  quodam  »  : 

1S  I  D  I 
ATRYPHAE 

A 

L.  M. 
•  alia  in  egregio  stilobate  sic  habet  »  : 

1  S  I  D  I.  M.  Q  V  R  T. 
A  E  D  E  M 
Or  sarebbe  curioso  investigare  quando  e  come  il  culto  d'Iside,  che  adunava  ne' suoi 
misteriosi  attributi  quasi  tutte  le  Dee  del  Gentilesimo,  fosse  introdotto  in  Italia  e  in  Roma,  e 
perchè  proscritto  più  volle  dal  Senato  vi  risorgesse  ognor  più  fervoroso,  e  per  qual  modo 
si  propagasse  sotto  i  Principi  più  dissoluti  per  tutto  l' Impero  Romano.  «  Nulla  valgon  le 
pene  (osserva  in  proposito  il  Labus,  Museo  di  Mantova,  voi.  11.  p.  122),  nulla  giovan  le  leggi 
non  cordonate  dal  pubblico  assentimento.  I  Poeti  erotici  ne'  seducenti  lor  carmi  istruivan  le 
donne,  senatrici  zelanti  degli  Isiaci  misteri,  di  frequentare  linigerce  Memphitica  tempia  juvencce 
(Ovid.  De  ar.  am.);  e  Salvio  Ottone  sacra  Isidis  soepe  in  linlea  religiosaque  veste  propalavi  ce- 
lebravit  (Svet.  Otho);  e  Giovenale  (Sat.  VI.)  rammenta  gli  Isiacoe  sacrarla  lence.  Per  tal  modo, 
superati  gli  ostacoli  che  gli  avean  frapposto  le  antiche  leggi  pontificali  Romane ,  e  protetto 
da' più  indulgenti  decreti  degli  Imperatori  Adriano,  Commodo  e  Caracalla,  che  sempre  più 
ottemperando  alle  pregiudicale  propensioni  del  popolo,  tempia  ubique  magnifica  Isidi  fedi  et 
sacra  maiore  reverenlia  celebravil  quam  antea  celebrarenlur  (Sparlian.  CancoL),  il  culto  d'Iside 
vieppiù  sempre  prevalse  e  si  propagò  sotto  ogni  forma  di  misteriosi  riti  ;  ne  solo  in  pubblici 
lempli  con  solenne  venerazione  dei  sacrati  delubri  ,  ma  anche  in  private  edicole  con  amuleti 
ed  idoletti  portanti  i  simboli  e  l' immagine  della  geniale  e  popolare  Deità.  Ed  uomini  e  donne 
in  costume  Isiaco  e  quasi  sacerdotale,  a  fornire  al  popolo  maggiore  opportunità  di  venerare 
per  ogni  dove  il  desiderato  idoletto,  ne  recavano  attorno  limosinando  il  cofano  misterioso.  Di 
che  ci  è  prova  un  frammento  di  rara  iscrizione  riferito  dal  Furlanetto  (n.  DCXVIII),  che  ter- 
mina :  Sacerd.  ls.  aug.  Pas.  Colla  quale  ultima  voce  pas.  chiaramente  viene  indicato  che  il 
sacerdote  d'Iside  augusta  era  .pasto foro  di  quella  Divinità,  cioè  uno  di  quelli  che  soleano  por- 
tare attorno  l'edicola  coll'effigie  di  lei,  ricevendone  dai  divoti  l'oblazione  di  qualche  moneta 
(Vedi  E.  Visconti  Museo  P,  C.  T.  VII).  Il  qual  modo  di  popolare  ossequio  di  questa  Divinità 
è  attestato  anche  da  Appiano  (De  bello  civ.,  IV.  p.  616),  dove  narra  che  il  comune  uso  di 
quel  rito  fece  comodo  al  proscritto  Marco  Volusio,  che  Isiaci  habitu  pei  itinera  viasque  pu- 
blicas  slipem  petens  evasit. 

(33) 

STATUETTA  D'ERCOLE 

DALLA  LAPIDE  ANEPIGRAFA  CHE  SI  CONSERVA  NELL'ATENEO. 

Alto  rilievo  con  cornice  sagomala  a  modo  di  edicola. 

Alla      m.  0,  e.  80 

Larga    m.  0,  e.  52 

Vedi  Tav.  I.   27. 

Preziosa  è  la  lapide  anepigrafa,  che  in  ben  conservato  rilievo  ci  presenta  ad  evidenza 
l'effigie  di  Ercole.  Tanto  più  da  pregiare  in  quanto  che  non  ci  rimase  altro  epigrafico  monu- 
mento che  possa  constatare  il  culto  che  i  nostri  storiografi  ritengono  che  debba  avere  avuto 
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fra  noi  questa  insigne  e  rinomala  Divinità.  Raccolto  non  si   salirebbe    ben    eonie    né   quando 
nel  patrio  Museo,  non  è  del  resto  a  dubitare  che  originariamente  non    ci    appartenesse:    non 
essendo  probabile  (diremo  col  nostro  bota)  che  il  marmo  si  procurasse  da  altra  provincia  in 
tempi  ebe  con  men  lodevole  facilità  si  lasciavano  da   altri    trafugare    e    trasportare    anebe    i 
nostri.  È  dunque  assai  probabile  clic  il  simulacro  si  trovasse  in  alcuno  dei  luoghi   della    no- 
stra Città  o  Provincia,  dove  è  tradizione  che  codesto    Nume    avesse   culto   speciale.  E    culto 
speciale  prestavano  difatii  ad  Ercole  tra  gli  altri  i  fabri  lignuarii,  che  erano  non  solo   quelli 
qui  Ugna  dolabant,  che  tagliavano  cioè  e  segavano  i  legni  da  fabbrica,  ma  tutti    in    generale 
quelli  che  facevano  opera  di  fabbricare,  qui  wdifìcabant.  E  che  di  costoro  anche  nelle   nostre 
Provincie  vi  fossero  numerosi  Collegi ,  che  avessero  i  loro  maestri ,  che  si   adunassero   nelle 
scuole  ossia  curie  e  nei  templi  ,  per  trattare  degli  all'ari  del  loro  mestiere   e    per    esercitarsi 
insieme  nelle  pratiche  religiose  massime  verso  quelle  Deità  che  ai  boschi  e  alle  selve  credean 
presiedere,  si  fa  palese  agli  eruditi  (  prova  il  Labus  con  più  esempi  )    per    molte    e    diverse 
lapidi  ed  iscrizioni ,  che  si  trovavano  più  che  altrove    nelle    più   montuose    così  lontane    che 
vicine  regioni  della  Penisola  (Vedi  Àmie.  Mon.  scoperti  in  Brescia,    e  Marmi  Bresc.   17.  70). 
Ora  il  Dio  Ercole  era  appunto  il  Nume,  a  cui  questi  Fabri  tignuarii  si  prestavano  più  devoti, 
siccome  a  quello  che  secondo  i  mitologi  dagli  Iperborei  trapiantò  in  Olimpia  l'olivo  selvaggio, 
e  fu  Dendroforo  cioè  portatore  di  alberi  nelle  feste  d'Apollo  Imeneo  (  Pausania  I.    IX).    Onde 
Ercole  ebbe  anche  l'epiteto  di  Rustico  (Lampi*,  in  Commed.  e.  V.),  e  di  Agreste   (Stai.    Sylv. 
il.  1.),  e  a  lui  specialmente  era  sacro  il  pioppo  (Fedr.  L.  III.  f.  17),  di    cui   soleasi  incoro- 
nare (V'irg.  iEneid.  VII.  6). 'Per  le  quali  considerazioni  è  da    credere    che    anche  i   coloni  di 
questa  nostra  montuosa  ma  fertile  e  industriosa    Provincia ,   come    dei    vicini    Camuni    e    dei 
Bresciani  più  particolarmente  attcsterebbero  alcuni  marmi ,  tenessero  non  meno    sotto    questo 
rapporto  speciale  culto  di  Ercole.  E  certo  più  che  semplici  e  private  are,  nel  piano  della  no- 
stra città,  e,  come  al  nume  si  conveniva,  fuori  delle  mura  e  forse  precisamente  nei  dintorni 
della  piazza  ora  detta  di  S.  Leonardo,  come  narrano  i  nostri  storiogratì  (Celestino  Stor.  Trip. 
1.  18,  e  Calvi  Effem.  T.  II.  p.  107),  dovette  aver  pubblico  e   solenne  tempio,   se   il    nostro 
Achille  Muzio  sulla  testimonianza  di  precedenti  memorie  nel  suo  Teatro  (pag.  2)  canta: 
Qua  sol  occiduas  versus  conlendit  ad  undas 

Phanum  eral  Alcidis,  monslral  adhucque  latus. 
Illius  est  inter  glebas  et  saxa  repertum 
Aere  caput  forlis  quo  slelit  ara  comis. 
Anzi  più  avanti  (p.  23)  ricorda  il  Muzio  come  i  nostri  avi  venerassero  Mercurio  sotto    l' im- 
magine di  Ercole  : 

Herculea  an  nescis  signum  sub  imagine  Divi 

Eloquii  vestns  exeoluisse  fratres  f 
Alria  conservant  quam  nunc  Pretoria  aperto 

Eflìgiem  miram  conspicuamque  loco. 
Alcidis,  dixi,  rebar  simulachra  quod  esserti, 
Clava  et  nemeae  tergora  fultu  ferae. 
E  veramente  sotto  questo  più  speciale  emblema  della  clava,  sotto  cui  suolsi  generalmen- 
te vedere  raffigurato  Ercole,  ci  appare  l'effigie  di    questo    alto    rilievo.   Un    robusto   giovine, 
nudo  e  disposto  a  qualsivoglia  lotta,  appoggiato  con  minacciosa   intrepidezza    alla   sua    clava, 
che  è  il  carattere  più  distintivo  di  Ercole  per  le  aspre  guerre  che  ebbe  a  sostenere    fra    gli 
altri  coi  Liguri,  per  le  sue  mirabili  imprese  e  fatiche,  pei  buoi  rapili  a  Gerione,  e  per  la  lotta 
con  Caco,  che  cessò 

.......  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d'  Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece  (Dante  Inf.) 
L'emblema  della  clava,  cha  figura  in  questa  statuetta  di  Ercole,  e    che  ci    ricorda   una 
delle  sue  prodezze  o  fatiche  come  furono  dette,  ci  fa  risovvenire  cosa  che  crediamo  di  dover 
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notare,  clic  gli  amichi  soleano  rappresentar  sui  sepolcri  le  fatiche  Erculee,  per  indicare  che 
i  defunti,  superate  le  sollecitudini  di  questa  vita,  erano  pervenuti  al  porto  del  perpetuo  ripo- 
so. Se  ciò  riferivasi  ai  trapassali  (osserva  il  Labus,  Museo  di  Mantova,  Voi.  II.  p.  18),  proficuo 
tornava  ben  anche  ai  superstiti,  cauti  facendoli  che  la  virtù  non  si  ottiene  se  non  si  domano 
i  vizii  e  le  sregolate  passioni.  «  Eraclide  Pontico,  moralizzando,  ne  fa  osservare  che  il  fortis- 
simo Alcide  la  precipitazione  domò  nel  Leone  ,  estinse  nell'  Idra  di  molti  capi  le  rinascenti 
cupidità,  vinse  nel  cinghiale  l' intemperanza,  rimosse  la  timidezza  nella  cerva  di  Cerima,  dis- 
perse negli  Stinfalidi  le  fallaci  speranze  onde  la  vita  si  lusinga  e  si  pasce,  rimosse  l'orgoglio 
nel  cinto  di  Ippolita,  superò  la  noja  in  un  lavoro  vile  e  indecente,  represse  la  iracondia  nel 
Toro,  spense  la  focosa  libidine  nelle  Cavalle  Diomedee,  e  l'avarizia  in  Cerione  trisonato:  ond'è 
che  brilla  tuttora  di  gloria  immortale  ». 

Una  non  molto  dissimile  figura  ci  descrive  e  ci  presenta  anche  in  accurato  disegno  il 
diligente  P.  Grazioli,  die  si  trovava  già  nei  giardini  dei  Conti  Archimi,  e  che  porta  l' imma- 
gine di  un  grazioso  fanciullo  »  eleganti  forma  sinistra  manu  facem  inversam  ,  seu  (ut  ipse 
inierpretatur)  exiintam  tenens  »  :  che  il  Grazioli  «  funebre  illud  sigum  esse  non  dubitai»  (De 
prcecl.  Med.  oedifìciis).  Né  noi  avremmo  argomenti  indubbii  per  opporsi  a  chi  opinasse  che 
anche  questo  stesso  nostro  simulacro  anziché  il  giovine  Ercole  rappresentasse  un  genio  se- 
polcrale, o  uno  dei  soliti  custodi  dei  sepolcri.  Ma  facciamo  osservare,  che  la  specie  di  sago- 
mata edicula,  che  contiene  l'alto  rilievo,  più  che  ad  un  genio  o  custode  di  un  sepolcro,  con- 
viene al  simulacro  di  una  Divinità.  Più  il  genio  o  custode  del  sepolcro  non  sarebbe  qui  nella 
solita  posa  delle  gambe  incrocicchiate  e  delle  braccia  al  seri  conserte,  né  sarebbe  coperto  del 
solito  cappello  frigio.  E  più  ancora  è  da  notare ,  che  quella  che  si  vorrebbe  tenere  per  una 
face  rovesciata  e  spenta  ha  evidentemente  assai  più  forma  di  clava  ;  e  questa  non  in  modo 
abbandonalo  tenuta  dalla  sinistra,  ma  dalla  destra  con  piglio  minaccioso  brandita.  Onde  cre- 
diamo di  apporci  riputandola  simulacro  di  Ercole  giovanetto,  forse  a  preludere  a  ciò  che  nel 
pieno  vigore  della  vita  sarebbero  riuscite  le  straordinarie  e  ammirate  forze  d'  Ercole. 

(34) 
STATUETTA  DI  SATURNO. 

DALLA    LAPIDE    ANEPIGRAFA    CHE   S[   CONSERVA   NELL'  ATENEO. 

Alto  rilievo  incavato  in  un'  edicola. 

Alla       tn.  0,  e.  65 

Larga   ro.  0,  e.  42 

Vedi  Tav.  I.  29- 

Colle  lapidi  epigrafiche  che  ci  vennero  dalla  Valle  Camonica  ci  venne  pure  un  curioso 
né  cerio  spregevole  marmo  anepigrafo,  consistente  in  una  statuetta  ad  alto  rilievo,  rappre- 
sentante un  uomo  ignudo  che  tiene  un  fanciullo  in  mano,  quasi  in  atto  d'ucciderlo.  L'Orma- 
nico,  che  era  di  quella  Valle  e  che  trattò  dell'antica  religione  dei  Camuni,  sarebbe  d'avviso, 
che  questa  statuetta  non  fosse  che  una  specie  di  riproduzione  in  piccolo  di  un'  altra  d'assai 
maggiore  grandezza ,  sacra  al  Dio  Ercole ,  già  esistente  in  Eseno ,  ove  questo  nume  era  spe- 
cialmente venerato,  t  Nella  casa  (dice)  del  sig.  Federici  trovasi  parie  di  una  statua  di  uomo 
ignudo  di  smisurata  grandezza,  creduta  del  simulacro  di  questo  Nume»;  e  soggiunge,  «  che 
quel  pezzo  di  marmo,  in  cui  si  leggeva,  secondo  il  Rossi,  ordo  Camun.,  le  servisse  di  piede- 
stallo ».  Clie  poi  tanto  la  statua  grande  come  questa  piccola  dovesse  ritenersi  di  Ercole,  cre- 
de l'Ormanico  di  doverlo  desumere,  non  potendo  da  altri  emblemi  sotto  cui  si  è  solili  veder 
foggiata  la  statua  d'Ercole,  da  ciò  stesso  che  reca  in  mano  un  fanciullo  in  atto  di  ucciderlo. 
In  conferma  di  che  reca  ciò  che  Igino  Liberto  di    Augusto   racconta    (Fabul.  32),   che   cioè 
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esso  Ercole,  per  la  Dea  Giunone  diveauto  puzzo,  uocisa  Megera  sua  moglie,  uccidesse  anche 
Teremaco  ed  Ositemo  suoi  figli  :  a  volendo  forse  (noia  l'Ormanico)  «j«n*i  Valleriani  dimostrare 
con  tale  effigie  la  condizione  loro  t;ià  indomabile  a  segno   che   non    avrebbero    perdonato   la 
vna  a*  proprii  figli  per  mantenersi  nel  possesso  dell'amica  libertà   »    (  P.  Ormonico,   Conside- 
razioni sopra  la  religione  aulica  de'  Comuni,  p.   IO!)).  «Con  tutto  questo  (segue  rOruianico), 
poiché  dall'  ingiuria  del  tempo  quel  rilievo  è  guasto  in  modo  che  l'effigie    perfettamente    non 
si  discerne,  credono  certi  speculatori  ingegni  che  la  statua  fosse  di   Saturno  e  non  d'Ercole; 
perchè  anche  Saturno  si  tinge  uomo  grande,  ignudo,  con  la  faccia  mesta,  e  con  un  fanciullo 
nella  sinistra  »,  poco  dissimile  dal  supposto  Ercole.  E  veramente,    checché    ne    sia    sembrato 
all' Or  manico ,  è  così  strano  che  la  figura  d'Ercole  si  trovi  così  effigiata,  e  d'altra    parte    è 
così  noto  ciò  che  narra  di  lui  la  favola  ,  che   per  impadronirsi  di  nuovo    del    trono   paterno , 
obbligatosi  a  non  tenere  in  vita  alcun  suo  tìglio  maschio,  fu  detto  e  figurato  quasi  che  divo- 
rasse appena  nati  1  suoi  bambini,  da  doversi  credere,  che  la  figura  ancorché  mutila  ,  rimar- 
chevole più  che  altro  per  la  sinistra  che  stringe  un  fanciullo    in    atto    quasi    di   ucciderlo    e 
divorarlo,  debba  senz'altro  ritenersi  una  delle  solile  forme,  onde  soleasi  elligiare  Saturno.  Che 
se  anche  si  vuole' avere  di  ciò  qualche  probabile  induzione  della    storia,   noteremo    come    il 
culto  di  Saturno,  esteso  fino  da'  primi  tempi  a  tutta  la  Penisola  Italica,  nelle  nostre  più  mon- 
tane regioni  lo  ebbe  più  esteso  e  più  cosianie.  E  nella  Valle  Trentina  singolarmente  abbiamo 
da  certe  memorie  che  il  culto  di  Saturno  risale  sino  all'anno  104  e  vi  si  mantenne  tino  alla 
line  del  quarto  secolo;  e  nelle' Valli  Bresciane  e  specialmente  dei  Camuni  sino  al  secolo  otta- 
vo. Sappiamo,  narra  il  Labus  (L'antico  marmo  di  C.  G.  Ingenuo),  che  neiV  Anaunia,  oggi  Val 
di  Non  di  Trento,  si  celebravano  solenni  feste  lustrali;   ma   gli   Anaunensi    non    invocavano 
in  esse  Giano,  Giove,  Giunone,  Cerere  o  Bacco;  bensì  seguendo  le  antichissime  Italiche  tradi- 
zioni supplicavano  Saturno,  qui  cultura?  agrorum  proesidet  (Virg.  Georg.  1).  E  che  l'amico  rito 
sussistesse  sin  verso  la  fine  del  quarto  secolo  ,  splendida  prova  ce    ne    olirono    gli    Atti    dei 
santi  Martiri  Anauniensi  (apud  Bolland.  T.  VII.  p.  40),  e    specialmente  Adone,    il    quale    nel 
suo  Martirologio,  ragionando  de'  santi  Sisinio,  Martìrio,  ed  Alessandro,  così  si    esprime    sulla 
cagione  del  loro  martirio  :  Conligit  ut  secundum  Gentilium  consueludinem  cultura  ruris  sui  dia- 
bolica  pompa  semina  sua  circuirenl ,  luciuosis  ornalibus  coronati ,  Saturno   viclimas    immolaturi 
(ad  diem  29  Maj).  Di  Saturno,  idoli  veteris  tempestate  longceva  parla  eziandio  san   Vigilio  nella 
Lettera  a  san  Giovanni  Grisostomo  (apud  Ruiuart  A.  SS.  M.  p.  538).  Il  perchè,  se  Saturno  con 
culto  speciale  veneravasi  nella  Valle  di  Non  ,  come    Nume   che    presiedeva    alla    cultura    dei 
campi,  quod  eliam  fax  est  ei  insigne  (  Festus,  Saturno),  se  in  onore  di  lui  con  tanta  solennità 
per  quelle  Valli  si  celebravano  le  lustrazioni  e  i  sacrifizi  ambariali,  a  cui  presiedevano  i  Mae- 
stri e  i  Ministri  dei  Vici  e  dei  Paghi,  non  si  troverà  improbabile  che  dalle  Valli  Trentine  si 
estendesse  egualmente  il  culto  di  Saturno  alle  confinanti  Valli  e  specialmente    dei    popoli   Ca- 
muni. E  veramente  se  per  testimonianza  di  Dionigi  d'Alicarnasso  nelle  più   montuose    regioni 
dell'alta  Italia  fu  da  prima  adoralo  esclusivameute  Saturno,  onde  il  nome  di    Saturnia    terra, 
che  ebbe  caratteristico  l'Italia,  non  può  dubitarsi,  che  fra  i  Numi  indigeni  dell'alta  Italia  deb- 
basi  noverare  Saturno,  il  di  cui  culto  (notava  Tullio  de  nal.  Deor.  e.  III.)  era  specialmente  in 
onore  nelle  parti  occidentali  della  penisola;  dalle  quali  questo  antico  temosforo  passò  co' Volghi 
migranti  nel  Lazio,  ove  raddrizzò  a  civili  consorzi  quelle  genti  selvatiche,  che  nate  dalla  scor- 
za di  quercia,  come  ci  dà  la  favola  (Virg.  Jlned.  Vili.),  erravano  pe'  boschi  e  si  nutrivano  di 
ghiande.  Venne  a  digrossarle  Saturno,  che  accollo  da  Giano,  sposò  Opi  o  la    terra  ,    insegnò 
cioè  la  cultura  de'  campi.  E  viene  però  effigiato  con  una  falce,  la  quiile  non  indica,  come  già 
per  molli  si  tenne,  la  personificazione  del  tempo,  sì  un  arnese  rusticale  per  potare   le    viti  e 
mietere  le  biade.  Agli  istinti  della  vita  errabunda   soitentrano  quindi    gli    aurei    costumi  della 
vita  agricola  : 

Is  genus  indocile  ac  dispersum  monlibus  altis 
Composuil,  legesque  dedil...  (Virg.  jEneid.  Vili.). 
Ma  quel  Saturno,  in  cui  sogliono  i  Poeti  e  i    mitografì    personificare    l'età   dell'oro ,   perchè , 
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solfo  lui  giacque  ogni  malizia  morta  (Dante.  Par.  XXI),  fu  già  tempo  in  cui  venne  onorato 
di  vittime  umane.  E  di  ciò  nacque,  come  ad  alcun  moderno  (  Prof.  Celesia  Teogonia  della 
Liguria)  parve  di  poter  raccogliere  (da  Macrob.  1.  7,  da  Diod.  Sic.  XX,  da  Trop.  Pomp. 
X,  da  Euseb.  Orai  de  land.  Const.  )  la  favola  che  ei  divorasse  i  proprii  figliuoli.  Alle  ceri- 
monie cruenti  (  photas  )  sostituissi  più  tardi  il  dono  di  cerei  ardenti  (  phuta  ),  e  l'offerta 
di  alcune  statuette  di  cera  o  simulacri  di  legno  che  dicevansi  oscelle ,  con  che  delude- 
vasi  la  fiera  richiesta  del  Nume.  E,  come  riferisce  Macrobio  ,  si  crede  che  i  Fenicii ,  sim- 
boleggiati in  Ercole ,  persuadessero  i  popoli ,  con  cui  eran  legali  per  ragione  di  traffico ,  a 
cessar  gli  empii  riti:  «  Herculem  ferunt...  suasisse  illorum  posteris  ut  faustis  sacritìciis  in- 
fausta mutarent  ;  inferentes  Djti  non  hominum  capita  sed  oscilla  ad  humanam  effigiem  arte 
simulata  ;  et  aras  Saturnias  non  mactando  viros  sed  accensis  Iuminibus  excolentes ,  quia  non 
solurn  virum  sed  et  lumina  phota  significai.  Inde  mos  per  Salurnalia  missitandis  cereis 
cepit  •  (Macrob.  I.  7.  11).  E  forse  la  statuetta  di  cui  si  tratta  non  era  altro  che  una  di  così 
fatte  oscilloe,  con  cui  i  Camuni,  smessa  l'empietà  dei  cruenti  sacrifizi,  credevano  di  continuare 
con  più  dicevoli  riti  l'antico  cullo  di  Saturno.  Che  poi  in  un  modo  o  nell'altro  fosse  stabilito 
e  durasse  nelle  Valli  Camuni  il  culto  di  Saturno  ne  siamo  accertati,  poiché  oltre  la  statuetta 
ivi  trovala  e  che  si  vuol  ritenere  effigie  e  simbolo  di  esso  Nume,  abbiamo  anche  un'  iscri- 
zione, di  cui  si  è  smarrita  la  lapide,  ma  che  è  riportata  come  genuina  e  sicura  dal  Labus  : 
(Marmi  Bresciani,  136i,  DEO  ALO  SATVRNO  etc.  «  E  sta  bene  che  (dice  il  Labus)  che  ALO 
sia  assimiliato  a  SATVRNO,  alimentator  de'  mortali,  così  detto  a  satu,  a  sationibus,  qui  cultor 
agrorum  hahetur  »    (Fesius  in  Opimea). 

(35) 
DUE  FRAMMENTI  CON  TESTE  DI  MENADI. 

Bassi  rilievi  con  cornice  riquadrala  rolla  al  di  sotto. 

Alta      m.  0,  e.  40 

Larga   m.  0,  e.  92 

Vedi  Tav.  I.   28. 

Raccolti,  non  si  saprebbe  ben  quando  né  come,  fra  i  ruderi  del  progettato  patrio  Museo, 
ed  or  nella  nuova  decorazione  dell'Ateneo  collocalo  fra  le  lapidi  anepigrafi,  abbiamo  due 
frammenti  sagomali ,  rotti  per  di  sotto ,  portanti  nella  parte  superiore  non  affatto  guasta  la 
testa  di  due  Menadi,  col  torso  scarmo  e  seminudo,  col  volto  livido  e  smunto,  coi  capelli  di- 
scinti e  furiosamente  squassati,  come  sempre  queste  Menadi  ci  vengon  descritte,  da  Pindaro 
collum  quatientes,  da  Nonno  caput  rolantes,  da  Ovidio  fusis  comis.  E  qui  per  di  più  le  abbia- 
mo colle  destre  minacciosamente  armate  di  un  pugnale  o  coltello,  forse  per  alludere  al  prisco 
costume  di  quelle  furie,  d'incalzare,  assalire,  dilaniare  qualunque  animale  avessero  esse  in- 
contrato nelle  loro  corse  montivaghe,  per  poi  saggiarne  con  ferina  ingordigia  le  crude  carni; 
onde  furono  anche  dette  da  Apollonio  di  Rodi  crudivore ,  da  Seneca  cruenti  e  da  Arnobio 
omofaghoj. 

Rifugge  l'animo  informato  alla  nuova  civiltà  della  vera  Religione  il  rammemorare  come 
una  sconcia  superstizione  recasse  i  Gentili  a  tener  per  divine  codeste  Menadi,  e  a  credere 
che  colle  luride  loro  fattezze,  coi  frenetici  loro  contorcimenti ,  e  colle  turpi  loro  lascivie  e 
feroci  brutalità  potessero  contribuire  alla  campestre  fecondità  e  olla  prosperità  e  giovialità 
della  viia.  Non  sono  tuttavia  da  disprezzare  le  memorie  di  così  fatti  obbrobriosi  culti,  poiché 
ci  apron  la  via  a  meditare  sulle  stranezze  dello  spirito  umano  abbandonato  alla  sola  naturale 
ragione. 
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(30) 

CAPITELLO  CORINZIO 

forse  frammento  dì  colonna  di  un  tempio  di  Venere. 

SI  CONSERVA  NELL'ATENEO. 

Masso  di  murino  bianco  via  logoro  e  sciupato. 
Allo       m.  0,  e.  85 
Largo    m.  ì,  e.  15 

*  Fra  i  ruderi  venerandi  (dieea  un  lamoso  scrittore)  indagherò  la  ragione  della  saviezza 
dei  tempi  trascorsi  » .  Di  tale  importanza  si  offre  al  curioso  indagatore  V  informe  ma  gran- 
dioso avanzo  di  antica  rovina  ili  questo  capitello,  che  ora  è  cospicuo  fra  i  frammenti  raccolti 
nel  patrio  Ateneo.  Perchè  chi  ne  osservi  la  ricchezza  delle  proporzioni  e  la  nobilià  del  la- 
voro ne  inferisce  di  leggeri  la  sontuosità  dell'edilìzio  di  cui  doveva  esser  parte  ,  e  quindi  la 
civiltà  e  la  potenza  del  tempo  e  del  paese  in  cui  si  è  poiuto  innalzarlo.  Prima  che  questo 
imponente  avanzo  di  capitello  si  raccogliesse  nel  patrio  Museo  era  vicino  al  teatro  nella  piaz- 
za detta  di  Prato  di  sant'Alessandro;  e  il  popolo  lo  riguardava  con  un  cotal  senso  di  miste- 
riosa venerazione,  fantasticando  che  dovesse  essere  stato  il  sasso,  su  cui  si  fosse  spiccala  la 
testa  al  nostro  protomartire  Alessandro.  A  quale  antico  grandioso  edifìzio  dovesse  appartenere 
non  ci  è  dato  di  poterlo  asserire.  Ma  appoggiata  a  storiche  ed  artistiche  induzioni  è  la  con- 
gettura del  nostro  Roia,  (Stor.  ant.  di  Berg.  L.  III.  e.  VI.)  che  questo  capitello,  con  altri  che 
ai  tempi  dello  stesso  Boia  con  tronchi  di  analoghe  colonne  vedeansi  sparsi  per  la  nostra  città, 
appartenesse  ad  un  grandioso  tempio  ,  che.  incerte  memorie  darebbero  che  l'osse  dai  nostri 
dedicato  a  Venere.  Il  capitello  è  in  gran  parie  sciupato,  e  nella  parte  inferiore  è  stato  taglia- 
to e  nell'alta  estremità  appena  si  scorgono  i  vestigi  dtlle  foglie  d'accanto  che  lo  adornavano; 
non  pertanto  appare  chiaro  che  il  capitello  è  d'ordine  corinzio:  quale  appunto,  al  dir  di  Vi- 
truvio,  dovea  essere  l'ordine  o  stile  de'  tempii,  consacrati  ad  altro  degli  Dei  che  non  si  ve- 
neravano dentro  la  città  ,  come  era  appunto  Venere.  Ma  checchessia  del  Nume  ,  a  cui  questo 
tempio  era  dedicato,  certo  che  dovea  essere  grandiosissimo  ;  poiché  da  questo  solo  capitello 
si  può  arguire  che  la  colonna  iniera  in  proporzione  dovesse  essere  alta  da  ventisei  ai  ven- 
tisette piedi.  Atiesta  il  Rota  che  al  suo  tempo  in  varii  luoghi  della  bassa  Città  ancor  si 
vedevano  diversi  di  così  fatti  grandiosi  capitelli;  e  in  vicinanza  della  Chiesa  di  sant'Ales- 
sandro in  Colonna  si  vedevano  pure  alcune  grosse  colonne  di  marmo  scannellate  d'ordine  Co- 
rinzio, che  sebbene  non  intere,  da'  loro  diametri  lasciavano  inferire  che  potessero  essere  del- 
l'altezza di  venti  a  ventiquattro  piedi ,  evidenti  avanzi  di  grande  e  sontuoso  edilizio  a  più 
ordini  di  colonne  e  a  largo  stile  di  architettonica  costruzione,  che  nei  rimasti  frammenti  1$- 
sciarono  ,  come  questo  probabile  tempio  di  Venere  ,  memorabile  documento  della  loro  gran- 
dezza e  sontuosità. 

Ritenuta  però  la  congettura  che  il  famoso  capitello  stia  a  memoria  di  un  grandioso  tempio 
che  i  nostri  ergessero  in  onore  di  Venere,  sarebbe  bello  di  poter  conoscere  sotto  qual  titolo 
specialmente  le  prestassero  in  esso  venerazione  e  culto.  Perocché  sappiamo  che  gli  antichi  ri- 
conoscevano e  veneravano  questa  Dea.  diversamente  chiamala  dal  luogo  della  presunta  origine 
Ciprigna,  Cilerea,  Amatusia,  Ericina,  secondo  la  distinzione  voluta  da  Platone,  o  sotto  il  titolo 
di  Venere  celeste,  figlia  come  si  credea  del  Cielo  e  del  Giorno;  o  sotto  il  titolo  più  popolare  di 
Afrodite,  nata  cioè  come  fu  favoleggiato  dalla  spuma  del  mare,  che  credevano  però  propizia 
e  fomentatrice  delle  più  volgari  voluttà.  Ora  se  il  molle  culto  di  Venere  Afrodile  poteva  a 
preferenza  lussureggiare  nelle  più  calde  e  voluttuose  regioni,  non  potea  di  leggeri  allignare 
fra  i  rudi  e  laboriosi  abitatori  dell'Appennino  e   dell'Alpi.   E    sulle    vette   di    questa   Orobica 
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terra  (ci  sia  concesso  presumere  con  domestico  orgoglio),  ove  cresceva  un  popolo,  che  potea 
meritarsi  la  lode  d'essere  riputato  «  acre  genus  hominum  et  indusirium,  et  quod  ubi  inten- 
derli ingenium  prsestet ,  sed  prsecipue  rei  parando  studio  praevalens  ,  ei  quod  nullum  non 
Gallile  Cisalpinse  populum  in  omni  genere  laudis  adtequet  »,  non  è  a  credere  che  questo  po- 
polo si  volgesse  alla  più  volgare  venerazione  di  Venere  popolare,  senza  elevarsi  al  più  degno 
culto  della  Venere  celeste.  Mollo  più  che  i  non  pochi  monumenti  che  ancor  ci  rimangono  ci 
possono  attestare,  come  i  nostri  avi  avessero  sopra  ogn'altra  in  solenne  venerazione  Minerva, 
la  Dea  delle  scienze,  dell'arti  e  delle  ricchezze.  E  amiamo  di  credere  che  se  nel  piano  della 
nostra  Bergamo  sorgeva  in  fatti  sacro  a  Venere  questo  grandioso  tempio  dovesse  essere  spe- 
cialmente dedicato  a  Venere  celeste  o  fors'  anche  a  Venere  vincitrice,  Veneri  vicirici  eie  ,  co- 
me porta  tra  le  altre  una  lapide  di  Padova  (n.  XIV.),  così  detta  della  vittoria  da  lei  riportata 
sopra  Giunone  e  Minerva  nel  giudizio  di  Paride,  promosso  dal  pomo  d'oro  giitato  tra  esse 
dalla  discordia  col  titolo  alla  più  bella.  Ma  se  ebbe  fra  l'altre  vanto  di  singolare  bellezza  : 
non  però  le  vinse  in  tutto  né  l'ebbe  a  sé  soggiogate  in  guisa  da  potersi  dire  per  questo  la 
Venere  vincitrice.  Poiché,  come  cantava  l'antico  autore  degli  Inni  attribuiti  ad  Omero: 

t A  Citerea 

«  Tutti  il  collo  piegar,  salvo  tre  Dee, 

t  Di  cui  non  valse  ad  abbagliare  il  senno, 

t  0  a  sedurre  gli  affetti.  Al  Salurnide 

«  Figlia,  Minerva,  dal  ceruleo  sguardo, 

t  Sprezzò  dell'aurea  Venere  i  diletti, 

€  E  si  piacque  dei  ludi  aspri  di  Marte, 

«  Di  guerre,  di  battaglie  e  d'ardue  imprese. 

«     .  

t  All'amica  del  riso  Citerea 

t  La  cacciatrice  Arienide  non  diessi, 

«  Chiara  per  aurei  strali,  che  suo  dolce 

«  Studio  gli  ombrosi  boschi  e  gli  innocenti 

€  Popoli  fur,  le  cetre,  il  canto,  il  ballo, 

t  E  udir  fere  ululare  alle  foreste, 

«  E  inseguirle  con  l'arco  e  atterrarle. 

«  Né  all'alma  Vesta  per  voler  di  Giove 

«  Prima  ed  ultima  figlia  di  Saturno, 

t  Della  madre  d'amor  piacquero  i  vezzi. 
Possiamo  pertanto  fondatamente  congetturare,  che  i  nostri  antichi,  tra  per  natura  sobria 
e  costumata  e  per  altitudine  e  bontà  d'ingegno  più  che  altro  dediti  alle  scienze,  alle  arti  e 
alle  industrie,  onde  tenevansi,  come  s' è  detto  specialmente  devoti  a  Giunone  e  Pallade  e  Mi- 
nerva, volendo  innalzare  un  tempio  anche  alla  Dea  Venere,  non  avranno  voluto  specialmente 
venerarla  come  la  Dea  della  mollezza  ma  più  propriamente  sotto  i  più  nobili  simboli  della 
Venere  celeste;  come  quella  che  l'antico  Inno  a  lei  dedicato  cantava: 

t     .     . delle  Dive 

t  Per  maestosa  leggiadria  sovrana. 

e  Inclita  figlia  cui  produsse  Rea 

«  All'astuto  Saturno,  ed  a  sua  sposa 

€  Giove,  che  tutto  sa,  lolsela,  e  d'alto 

«  Onor  bella  la  fece  e  di  sapere. 
E  poiché,  come  canta  lo  stesso  Inno,   «  tutti  Venere 

«  I  mortali  domò,  domò  gli  augelli 

«  E  le  fere  selvagge,  e  quanti  nutre 

«  Animali  la  terra  e  quanti  il  mare, 
potrebbe  anche  credersi,  che  gli  avi  nostri,  innalzando  alla  prediletta  sposa  di  Giove  la  celeste 
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Venere  un  sontuoso  tempio,  intendessero  di  venerarla,  come  porta  la  succitata  iscrizione  di 
Padova,  anche  sotto  il  titolo  di  Vincitrice,  Che  non  mancavano  ai  nostri  in  Roma  e  per  tutto 
l'impero  esempi  di  questo  culto  speciale  prestato  a  Venere  vincitrice,  e  non  già  solo  per  la 
vittoria  riportala  pel  vanto  della  bellezza,  ma  per  adombrare  la  sovrana  e  attraente  potenza 
di  lei,  a  cui  si  credeva  specialmente  raccomandata  la  grandezza  del  nome  Romano.  Cesare 
stesso,  che  nella  pugna  Farsahca  avea  dato  Venere  per  segnale,  non  doveva  in  altra  manie- 
ra l'aria  rappresentare  che  come  una  Dea  vittoriosa.  Infatti  Venere  armata  era  il  suo  sigillo. 
A  questo  allude  Properzio  in  quel  verso:  Portò  Venere  slessa  a' suoi  l'armi  di  Cesare;  e  a 
questo  si  riferiscono  tutte  le  Romane  immagini  di  Venere.  Non  sono  però  queste  giammai 
batlagliere  in  alio,  come  quelle  di  Fallitile.  Venete  tratta  bensì  le  armi  ;  ma  o  per  adornarne 
un  trofeo  come  vincitrice,  o  per  rtporle  in  tempo  di  pace,  allorché  accarezzando  Marte  so- 
spende il  furore  della  guerra,  e  fa  sì  che  i  feri  offici  della  milizia  pei  mari  e  per  le  terre 
tutte  dormano  sopiti  (Nicolini  Lezioni  di  Mitologia,  Lez.  XXVIII). 

(37)   . 
UNA  GRANDE  ARA  FORSE  SACRA  A  NETTUNO. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

In  pietra   arenaria   egregiamente    lavorala. 

Alta       m.  1,  e.  36 

Larga    m.  0,  e.  76 

Vedi  Tav.  I.  26. 

Degno  di  singolare  considerazione  è  il  raro  e  stupendo  pezzo  monumentale,  che  già  da 
tempo,  forse  dalle  rovine  di  un  distrutto  tempio  sacro  a  Nettuno  che  si  vuole  esistesse  in  un 
angolo  del  foro  vecchio,  fu  raccolto  e  collocalo  fra  i  più  insigni  marmi  anepigrafi  dell'Ateneo.  È 
questo  un'  ara  grande,  rotonda,  anepigrafa,  ma  con  simboli  ed  emblemi  caratteristici  distinta 
e  figurata;  alta  m.  1.  36,  e  larga  nel  diametro  m.  0.  76,  in  pietra  arenaria  egregiamente 
sagomata,  e  nei  molti  e  rari  bassi  rilievi  elegantemente  scolpita;  come  si  può  vedere  nel  di- 
segno n.  26  della  I.  Tavola.  A  quesia  grande  ara  poi,  di  cui  da  tempo  s'adorna  il  nostro  Ateneo, 
altra  non  ha  guari  se  ne  aggiungeva  di  poco  dissimile  della  prima,  per  la  forma  e  configu- 
razione, se  non  forse  un  po'  meno  alia,  e  meno  ricca  di  emblemi  :  scoperta  essa  pure  nella 
demolizione  di  una  vecchia  casa  posta  sul  declivio  dell'angolo  settentrionale  del  vecchio  foro 
della  città,  dietro  la  chiesa  detta  ora  di  S.  Michele  dell'Arco,  dove  probabilmente,  come  s'è 
detto  trovavansi  anche  l'altra  già  prima  raccolta  nell'Ateneo.  Or  v'olendo  qui  dare  dell'una  e 
dell'altra  quella  probabile  illustrazione,  che  le  circostanze  storiche  e  le  speciali  considerazioni 
delle  stesse  lapidi  ci  posson  fornire,  innanzi  tutto  mi  sia  concesso  premettere  alcune  cose  della 
diversità  delle  are  usate  dai  Romani  negli  esercizi  della  loro  mitologia,  perchè  dal  confronto 
risulti,  se  queste  nostre  possano  veramente  annoverarsi  fra  le  sacre  are,  e  quale  ne  fosse  la 
speciale  natura  e  destinazione.  A  constatare  la  quale  destinazione,  che  i  nostri  arcavoli  pos- 
sono aver  fatto  di  codeste  due  are  (che  fin  d'ora  piacemi  di  riunire  per  la  grande  rassomi- 
glianza e  quasi  identicità  di  forma  che  hanno  fra  loro),  credo  verranno  acconce  alcune  parti- 
colari notizie ,  che  la  nostra  storia  municipale  ci  può  fornire ,  e  per  le  quali  i  due  presenti 
marmi  non  sieno  più  per  noi  un  semplice  oggetto  di  artistica  o  archeologica  curiosità ,  ma 
un  prezioso  monumento,  che  in  modo  se  non  sicuro  almeno  assai  probabile  ci  può  scorgere 
a  veder  qualche  lume  nel  buio  delle  antiche  ma  sempre  interessanti  nostre  patrie  memorie. 

Vi  ha  chi  distingue  gli  altari  delle  are:  e  gli  altari  deriva  ab  altitudine,  quod  antiqui 
Diis  superis  in  wdificiis  a  terra  exaltalis  sacra  faciebanl  (Fest.  de  verb.  signif.  p.  249),  le  are 
ab  ardore,  quod  incensa  ibi  viclimoe  ardebatil  (Isidor.  L    XV.  e.  9)  ;  e  Varrone  aggiunge:  che 
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altana  Diis  superis,  Diis  terrestribus  arce  pr^bebantur  (Apud  Serv.  ad  Virg.  Georg.).  Promiscuo 
per  altro  fu  l'uso  delle  due  voci;  e  più  probabilmente,  come  riassumendo  le  citazioni  degli 
antichi  osserva  il  nostro  Calepino,  Allaria  superis  tantum  Diis  ponebantur,  arce  superis  juxla 
et  inferis  ;  et  superis  quidem  e  terra  elevala  erigebantur,  terrestribus  humi,  inferis  terra  e-ffossa 
arce  confìciebantur  (Lexicon  Latin,  ad  voc.  Altare). 

Varia  fu  la  maieria  e  la  forma  delle  are.  Semplicissime  furono  da  principio  ,  e  formale 
di  terra  o  di  pieire  rozzamente  ammucchiale  :  Diis  comunibus  aras  gramineas,  abbiamo  però 
in  Virgilio  (/Eneid.  XII.  118);  e  in  Orazio:  Hic  vivum  mihi  cespilem,  hic  verbenas,  pueri,  po- 
nile, turaque  (Carm.  I.  19).  Ma  più  tardi,  cresciuta  l'opulenza  e  la  civiltà,  e  venute  le  arti 
in  servigio  del  culto,  non  pur  si  posero  a  costruire  le  are  in  solide  pietre  e  tìni  marmi,  ma 
si  lavorarono  con  bella  varietà  di  forme  architeiioniche  ,  ornandole  spesso  di  emblemi  e  di 
simboli,  con  figure  d'uomini  e  d'animali,  scolpili  in  basso  ed  in  alto  rilievo,  che  davano  al- 
l'are stesse  non  poco  di  eleganza  e  di  decoro  e  maestà. 

Basii  accennare  alla  gran  varietà  di  forme  di  codeste  are,  che  all'  importanza  del  monu- 
mento riuniscono  spesso  la  venustà  del  lavoro.  Per  poco  che  vi  siate  abbattuti  in  alcuno 
anche  solo  dei  nostri  Musei,  avrete  notato  la  singolarità  di  questi  più  o  meno  ornati  ed  eie- 
gami  cippi  anepigrafi  o  epigrafici,  portanti  il  carattere  distintivo  di  are.  Ve  n'hanno,  e  sono 
le  più,  di  rettangolari;  e  ve  n'hanno  pure  di  cubiche,  di  triangolari  e  di  circolari.  Di  que- 
st'  ultime  era  non  infrequente  l'uso  e  singolarmente  notabile  la  figura.  Il  Caylus,  com'  è  rife- 
rito nel  Museo  Pio  dementino  (T.  II.  p.  53  n.  3),  osserva  che  alcune  colonnette,  che  hanno 
quasi  la  forma  di  un  cono  troncato  e  terminano  verso  l' imoscapo  in  una  mezza  gola,  adope- 
rate spesso  nei  musei  per  piedestallo  di  vasi  o  di  tazze  e  simili,  erano  anticamente  are.  La 
descrizione  che  ci  dà  Esichio  ed  Apocrazione  (Thes.  Antiq.  Rom.  V.  v.  p.  126 J,  delle  are 
agie  o  viali,  di  are  cioè  in  forma  di  colonna,  come  dice  Esichio,  e  di  colonne  che  diminuiscono 
verso  la  sommità,  come  dice  Apocrazione,  ci  dimostra  che  le  are  di  tal  forma  doveano  essere 
appunto  quelle  che  si  dedicavano  nei  sili  più  frequentali  alle  divinità  agiee,  e  forse  avevano 
tal  forma  perchè  meno  imbarazzassero  i  capi  delle  vie  delle  piazze  ove  erano  collocate.  Varia 
poi  era  la  configurazione  degli  accessorii  di  queste  diverse  are.  Talune  eran  semplici  e  liscie 
e  solo  notevoli  per  la  regolarità  delle  forme  architettoniche.  Tali  altre  si  mostravano  adorne 
di  ben  rilevati  bucranii  ed  encarpi  o  festoni  vagamente  intrecciati  dì  fiori  o  fruiti  non  di 
rado  allusivi  alle  Divinità  a  cui  le  are  erano  dedicale.  Alcune  delle  più  grandi  e  ricche  are, 
quadrilateri  o  rotonde  che  fossero,  portavano  anche  scolpiti  in  bassi  ed  alti  rilievi  figure  di 
uomini  e  d'animali,  aiti  ad  indicare  il  carattere  così  del  dedicante  come  del  Nume  a  cui  le 
are  erano  consacrate,  quando,  come  non  di  rado  avveniva  delle  are  rotonde  simili  alle  nostre, 
erano  anepigrafi  senza  dedica  espressa  ,  perchè  l'avevano  significata  dagli  emblemi  che  reca- 
vano o  dal  luogo  in  cui  erano  collocate.  Diversa  poi  era  la  configurazione  rituale  delle  are, 
secondo  che  esse  dovean  servire  alle  immolazioni,  alle  libazioni  o  alla  consumazione  delle  vit- 
time. Però  alcune  di  esse  hanno  nel  mezzo  della  superficie  concava  o  piana  un  piccolo  incavo, 
generalmente  quadrilatero  regolare  per  contenere  i  vasi  del  sacrifizio,  il  vino,  il  latte,  il  san- 
gue versato  nelle  libazioni  ;  e  alcune  altre  hanno  invece  l' interno  pertugio,  da  cui  sgorgava 
e  spandevasi  la  mistura  delle  stesse  libazioni.  Perchè  vietavano  i  sacri  riti,  che  la  fiamma 
ardesse  sopra  ara  apira  o  incombustibile,  o  stilla  di  sangue  scorresse  sopra  ara  incruenta  od 
anemea.  Né  là  dove  arse  il  fuoco,  e  dove  la  sgozzata  vittima  era  spirata,  consentivasi  che 
mano  devota  deponesse  il  trito  farro  o  gli  odorosi  doni  di  Pomona  e  di  Flora.  Quindi  il  bi- 
sogno di  eriger  più  are,  di  poco  fra  di  loro  dissimili,  nello  stesso  tempo,  o  innanzi  al  delubro 
della  medesima  Divinità.  Uni  Deo  (nota  dottamente  il  Guterio  presso  il  Grevio)  in  tempio  arce 
varice ,  et  ad  minimum,  tres  extructce ,  semperque  impari  numero  Superi,  Inferis  pari.  Prima 
quidem  ara  in  medio  templi  Simulacro  inferior  ;  secunda  prw  foribus,  ubi  victimce  immolabanlur; 
lertia,  quoz  forte  anclabris  mensaque  in  sacrificando  Diis  anclatur,  quod  est  hauritur  ministra- 
turque  (Thes.  Ant.  Rom.  soprac.) 

Detto  cosi  della  diversa  forma  e  destinazione  delle  varie  are,  resta  che  per  sodi    e    non 
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immaginar»  riscontri  io  ne  possa  cavare  probabili  induzioni  per  la  illustrazione  di  queste  no- 
stre duo  are.  S'è  detto  che,  come  ognuno  può  facilmente  accorgersi  dalla  semplice  ispezione 
di  questi  duo  grandi  e  nubili  marmi  monumentali,  quello  testé  scoperto  non  è  che  di  poco 
nelle  dimensioni  e  no- li  accessorii  degli  ornamenti  dissimile  dell'altro,  elio  già  da  tempo  fu 
raccolto  o  collocalo  nel  nostro  Ateneo.  La  nanna  del  marmo  paro  identica,  all'aspetto  (piasi 
di  pietra  arenerià  biancastro,  duro  por  altro  e  resistente,  (pialo  si  ha  da  tempo  m'Ho  cavo  di 
Zandobbio.  La  dimensione  della  prima  ara,  della  (inalo  conio  s'  e  delio,  si  dà  ambe  il  dise- 
gno, è  di  in.  1.  e  30  cent,  d'altezza,  e  di  76  coni,  di  larghezza.  L'altra  recentemente 
scoperta  è  di  m.  1.  e  31  ceni  d'altezza,  e  di  73  coni,  di  larghezza.  Gli  ornamenti  sarebbe- 
ro non  pur  simili  ma  quasi  identici;  se  non  che  la  prima  no  sarebbe  più  ricca,  massimo  nel 
graziosissimo  fregio.  Ma  se  l'ara  ultimamente  scoperta  ha  dell' altra  già  noia  minor  pregio 
per  la  minor  ricchezza  e  venula  dogli  ornamenti,  ha  su  di  essa  il  vantaggio  d'esserci  do 
dimenio  di  maggior  valore  per  sapersi  il  luogo  dove  fu  ritrovala  ;  laddove  della  già  cono- 
sciuta non  è  alcuno  dei  nostri  che  abbia  lasciato  memoria  dove  fosse  collocata  prima  che  si 
trumuiasse  nell'Ateneo;  e  solo  per  induzione  possiamo  ora  credere  che  dalla  slessa  località 
da  cui  fu  tolta  quest'  ultima  anche  quella  prima  fosse  qui  trasportata. 

Ora ,  volendo  dire  più  particolarmente  dell'  ara ,  che  già  si  conosceva ,  e  che  quasi 
per  ogni  parte  può  valere  anche  dell'altra  recentemente  scoperta,  non  dubiterei  di  asse- 
rire ,  che  essa  sia  delle  più  grandi  e  stupende  are  che  adornino  i  nostri  Musei.  Una  assai 
notevole  (  a  non  uscir  dal  coiditie  de'  Musei  delle  nostre  Città  )  è  nel  Museo  Bresciano , 
grande  come  la  nostra ,  ma  di  forma  rettangolare  e  assai  meno  ricca  di  ornamenii  e  di 
simboli  caratteristici  (  Ved.  Labus  Mus.  Bresc.  Voi.  I.  T.  XVI.  I  ).  Due  altre  di  queste  are, 
e  precisamente  come  le  nostre  di  forma  rotonda  a  guisa  di  uno  svelto  piedesulo  di  colon- 
na ,  conservatisi  nella  Reale  Accademia  di  Mantova ,  come  si  posson  vedere  egregiamente 
incise  nella  tavola  XXIV  del  1.  Volume  e  nella  tavola  XIV  del  li.  Volume  dell'  illustrazione 
di  quel  Museo  pubblicata  dal  cav.  Labus.  Ma  l'una  e  l'altre  ,  comunque ,  massime  quest'  ul- 
tima, possano  colle  nostre  gareggiare  in  grandezza,  rimangono  grandemente  addietro  negli 
ornamenti  e  nei  simboli,  di  cui  difettano,  non  presentandosi  esse  adorne  che  di  semplici  en- 
carpi, senza  nemmeno  i  soliti  rituali  bucranii.  Tre  altre  are  alte  e  rotonde,  simili  alle  nostre 
e  fra  di  loro  pressoché  identiche  ,  vedonsi  nelle  loggie  del  pubblico  salone  di  Padova  ripor- 
tate fra  le  Ispidi  anepigrafi  nella  tav.  XLVII.  1.  2.  3.  della  dotta  illustrazione  che  ne  pubblicò 
il  Furlaneito.  Per  gii  alti  rilievi  di  varie  baccanti,  che  col  tirso  nella  destra  e  sonagli  nella 
sinistra  ballano  intorno  a  quell'are,  si  mostrano  chiaramente  are  bacchiche.  Ed  ebbi  caro  il 
riscontro  di  queste  are  così  simili  alle  nostre  nella  quasi  identica  ripetuta  forma  delle  mede- 
sime ,  per  confortarmi  a  illustrazione  pure  delle  nostre  due  are  dell'autorità  del  riputato  ar- 
cheologo, il  quale  per  la  piena  cognizione  di  fatto  non  dubitò  di  asserire  :  che  «  di  questa 
duplicità  di  are  rotonde  e  quadrate  abbiamo  molti  esempi  ne'  bassi  rilievi,  come  si  può  ve- 
dere anche  nei  Monumenti  inediti  del  dono  Guationi  »    (Le  antich.  Lap.  Patav.  DCCLI.  p.  470). 

Or  parlando  delle  nostre  are,  e  in  specialità  della  prima  che  a  luti' agio  può  ognuno 
considerare,  essa  supera  senza  contrasto  tutte  le  altre  suaccennate,  sia  per  la  grandiosità  del 
marmo,  sia  per  la  sveltezza  e  venustà  delle  forme  architettoniche,  sia  per  la  ricchezza  degli 
ornamenti  e  degli  emblemi  che  danno  al  marmo  il  carattere  e  la  dignità  di  una  delle  più 
insigni  are.  Sopra  un  gran  zoccolo  o  piedestallo,  composto  di  un  listello,  di  una  gola  rove- 
sciata e  del  plinto,  ergesi  con  belle  e  simmetriche  proporzioni  il  vivo  o  il  fusto,  in  cui  spic- 
cano scolpili  in  alto  rilievo  ricchi  e  vaghi  encarpi  o  festoni  intrecciati  di  fiori  e  fruiti  e 
foglie,  raccomandati  con  graziosi  nastri  delle  rituali  tenie  a  ben  scolpili  bucranii  o  teste  di 
bue  sacrificato  nell'ara  più  grande,  e  a  ben  rilevate  verve  o  teste  di  montoni  nella  men  gran- 
de nuovamente  scoperta  ;  e  in  forma  più  spiccata  figure  di  tritoni  tenenti  una  grande  con- 
chiglia marina  ,  con  a  lato  l'accessorio  di  due  figure  ,  molto  caratteristiche  in  un'  ara  ,  come 
dottamente  mantiene  e  spiega  il  Labus  (Marmi  ant.  Bresc.  p.  132  not.  10),  ne'  due  uomini 
pileati,  stanti  colle  gambe  incrocicchiate  e  le  braccia  al  sen  conserte,  e  colla  testa    inchinala 
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sopra  la  destra,  in  atto  di  custodi  dei  sacrifizi.  Più  sopra  corre  all'  intorno  graziosissimo  un 
fregio  e  lutto  figurato  in  basso  rilievo,  con  belle  varietà  d'emblemi,  con  appropriato  disegno 
e  finezza  di  arte  scolpiti.  Dove,  partendo  dal  mezzo  e  progredendo  in  giro  dalla  parte  destra, 
vedesi  con  ben  assortilo  ed  elegante  scomparto  di  figure  ,  una  corazza  od  usbergo  ,  il  cui 
disco  è  sormontato  da  una  testa  di  ariete  e  da  un  trireme;  dei  gambali  o  ancili  ;  un  coltello 
sovraposto  alla  guaina;  degli  scudi  rotondi  e  Datici;  degli  scudi  elittici  incrocicchiati  con 
dagbe  ;  altro  scudo  rotondo  o  patera;  corazza  a  modo  di  tunica  con  due  daghe  a' lati;  scudo 
elitiico  con  turcasso  e  frecce  e  scudo  Dorico.  E  dal  mezzo  opposto,  progredendo  a  compiere 
il  giro  :  un  pileo  o  berelto  Frigio  ;  e  ancora  scudi  elittici  posti  gli  uni  sugli  altri ,  con  orna- 
menti ed  emblemi  somiglianti  a  pesci  ;  e  altro  scudo  rotondo  con  daghe  ;  e  accetta  cui  è 
sovraposta  una  specie  di  tunica;  e  ancora  una  daga.  Tal' è  la  curiosa  varietà  degli  ornamenti 
ed  emblemi  del  vago  e  simbolico  fregio  della  prima  ara  ,  per  somiglianti  dettagli  assai  più 
notevole  della  seconda  ,  in  cui  Io  stesso  fregio  ,  sia  per  la  varietà  che  per  la  finezza  dei  la- 
vori, è  dall'altro  as^ai  vantaggiato.  Nel  mezzo  poi  della  superficie  dell'una  e  dell'altra  ara  è, 
come  si  vede  anche  in  altre  delle  nostre  più  piccole  are,  un  piccolo  cavo  quadrato,  che  non 
dovea  servire  al  bruciamento  delle  vittime ,  ma  piuttosto  ai  profumi  e  alle  libazioni  portate 
dai  sacrifizi.  Forse  poi,  come  di  sopra  accennavo  sull'autorità  del  Guierio  (Thes.  Ant.  Rom, 
V.  v.  p.  128),  e  come  il  Furlanetto  congettura  per  altra  delle  sue  are  Bacchiche  (Lap.  Patav. 
Luog.  soprac),  era  con  queste  due  nostre  are  rotonde  una  terza  quadrata ,  col  fuoco  del  sa- 
crifizio :  Tertia  quee  forte  anclabris  merisaque  in  sacrificando  Diis  anclalur,  quod  et  haurilur 
tninistraturque  (Thes.  Ant.  Rom.  V.  v.  p.  128). 

Ora  a  qual  Nume  si  vuol  credere  che  fossero  dai  nostri  dedicale  queste  due  are  ?  Non 
ispregevoli  memorie,  appoggiate  a  qualche  storico  documento,  farebbero  non  pur  congetturare 
ma  darebbero  per  assai  probabile,  che  queste  nostre  are,  che  per  la  loro  altezza.,  conformità 
e  ricchezza  di  analoghi  ornamenti  doveano  forse  essere  delle  più  cospicue  are  agee ,  solite 
innalzarsi  nei  più  frequenti  capi  delle  vie  e  nelle  maggiori  piazze,  e  ai  maggiori  Iddii,  onde 
più  solenni  s'  avessero  i  sacrifizi  fatti  in  loro  onore  (Thes.  soprac.) ,  fossero  già  dai  nostri 
innalzate  a  Nettuno  ,  nel  foro  maggiore  o  piazza  vecchia  della  città ,  presso  l'angolo  ove  ora 
sorge  la  chiesa  di  san  Michele,  e  dove  per  appunto  fu  ora  sterrata  l'altra  di  queste  due  are, 
a  testimoniare  che  forse  l'altra  pure  quivi  stesso  fosse  già  dissepolta  e  quindi  portata  nel 
civico  Ateneo.  Gli  spiegati  e  caratteristici  emblemi  dei  tritoni  tenenti  la  grande  conchiglia 
darebbero  fondato  indizio  che  l'are  fossero  dedicate  a  Nettuno.  E  ad  avvalorare  la  congettura 
verrebbe  opportuna  una  memoria  del  Muzio  (  Ach.  Mutii,  Theatr.),  e  del  Celestino  (Par.  II. 
Luog.  soprac),  che  narrerebbero,  come  «  appresso  al  luogo  detto  di  S.  Michele  dell'Arco 
fosse  un  tempio  sontuoso  sacro  a  Nettuno;  di  che  facea  fede  un  muro  (o  pavimento)  lavorato 
a  mosaico,  di  marmi  finissimi,  istoriato,  che  rappresentava  Teti,  Tritoni,  Ninfe  e  Delfini,  Pro- 
teo, Foche  marine,  e  una  Sirena  ed  altre  simili  cose  »  : 

«  Has  inquam  atque  alias  reddebant  marmorea  formas, 
«  Equorei  ut  credunt  sacra  fuisse  Iovis. 

Ad  alcuni,  che  con  critica  intemperante  credono  di  poter  ragionar  contro  ai  fatti ,  sem- 
brerà incoerente  che  si  potessero  trovare  memorie  consacrate  a  Nettuno  in  un  paese,  ove 
non  potea  essere  necessaria  né  utile  l' invocazione  di  un  Dio  marino.  Ma  oltrecchè,  come  ben 
nota  il  Labus,  «  Nettuno  Dio  dell'acque,  dovette  aver  culto  ed  altari  appo  i  nostri ,  cui  na- 
tura concesse  la  patria  fornita  di  laghi,  fiumi  e  fonti,  che  le  procacciarono  ricchezza  e  salu- 
brità »:  è  anche  da  considerare,  che  Nettuno,  olire  al  culto  che  si  ebbe  come  Dio  dell'acque, 
fu  anche  dai  Tessali  per  esempio  onorato  come  protettore  delle  razze  dei  cavalli  ,  onde  avea 
da  loro  ogni  anno  l'onore  di  una  gara  equestre.  Né  è  da  tacersi  che  Cosmo  appellarono  i 
Romani  Nettuno  ,  e  che  Cosmali  si  dissero  i  giochi  che  successivamente  denominati  furono 
(Àrcensi.  Un'  ara  sotterranea  gli  era  construita  nel  tempio  massimo  ,  e  si  onorava  col  corso 
dei  cavalli.  Ippico  lo  chiamò  pure  la  Grecia;  sia  che  maestro  lo  riputassero  di  frenare  i  ca- 
valli ,  o  perchè  dalla  terra  percossa  dal  tridente ,  come  si   ha    dalla    favola    balzasse   già    un. 
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cavallo.  Neil'  Istmo  «li  Corinto,  ove  colebravansi  i  giochi,  i  vincitori  do'  quali  vivono  ancora 
nei  versi  di  Pindaro,  sorgeva  un  tempio  a  Nettuno  dedicato  (Nicolini,  Lez.  XII.  della  mitologia). 
Nò  sarebbe  perciò  improbabile  che  anche  per  questo  oggetto,  pei  nostri  interessantissimo, 
della  razza  e  tenuta  dei  cavalli ,  avesse  fra  noi  Nettuno  speciale  e  solenne  culto.  Ad  ogni 
modo,  ad  attestare  positivamente  il  culto  prestato  dai  nostri  a  Nettuno,  sta  sempre  la  preziosa 
lapide  trovala  nel  contado  di  Bolgare,  riferita  da  tutti  i  nostri  scrittori,  e  passata  nelle  grandi 
collezioni  del  Grutero  e  del  Donato  ;  e  che,  come  si  è  detto  di  sopra  nella  speciale  illustra- 
zione della  medesima  ,  se  ci  fu  tolta  indecorosamente  dal  Maffei ,  non  resta  però  di  avere  il 
suo  valore  come  lapide  nostra  originaria  e  irrefragabile  documento  della  realtà  del  culto  che 
i  nostri  prestavano  a  Nettuno.  Ed  è  pure  nelle  patrie  memorie  ricordato,  senza  che  altri  vi 
possa  positivamente  contraddire,  anche  dal  solerte  raccoglitore  delle  nostre  Effemeridi ,  che 
«  nel  sesto  giorno  di  Gennajo  e  ogni  sesta  feria  di  ciascun  mese  era  rito  de'  nostri ,  nel 
tempio  appunto  che  si  vuole  gli  fosse  eretto  nel  già  detto  angolo  settentrionale  dell'antico 
foro,  soleasi  sacrificare  a  Nettuno  un  negro  toro  »    (Effem.  Voi.  I.) 

Ma  a  che  prò  tante  curiose  ricerche  intorno  a  due  pezzi  di  marmo  corrosi  dal  tempo  e 
in  gran  parte  sciupati  ?  Questa  domanda  non  può  esser  fatta  da  chi  abbia  saputo  scorgere, 
come  ogni  più  menoma  parte  di  studio  di  qualsiasi  antico  monumento  non  poco  nobiliti  e 
sublimi  la  nostra  mente,  se  la  pone  in  grado  di  conoscere,  così  il  progresso  come  il  decadi- 
mento delle  passate  generazioni.  E  tale  vorrebbe  essere  il  risultato  di  questi  nobili  studii,  di 
poterci  cioè  rifare  con  passo  sicuro  alle  passale  generazioni ,  e  vedere  se  i  nostri  avi  coi 
soli  lumi  naturali^  né  ancor  rischiarali  dallo  splendore  di  quel  divin  Verbo  che  illumina  ogni 
uomo  che  viene  in  questo  mondo ,  non  avessero  per  avventura  qualche  utile  richiamo  per 
questa  generazione  d'uomini,  che  credono  elevarsi  alla  più  sublime  filosofia,  sottomettendo  lo 
spirito  alla  materia ,  e  negando  fede  alle  rivelate  dottrine ,  e  affettando  minor  religione ,  che 
non  mostrassero  que'  nostri  avi  nella  pagana  loro  superstizione.  E  ben  gravi  su  questo  pro- 
posito dovrebbero  tornar  le  parole  del  sapientissimo  dei  Romani  Oratori,  che  leggonsi  negli 
ammirati  suoi  libri  De  natura  Deorum:  «  Sunt  Philosophi  et  fuerunt,  qui  omnino  nullam  ha- 
bere  censerunt  humanarum  rerum  procurationem  Deos.  Quorum  si  vera  sententia  est,  qua  potest 
esse  pietas?  qua  sanclitas?  quee  religio?...  Quibus  sublatis  perlurbatio  vitoe  sequitur  et  magna 
confusio.  Alque  haud  scio,  an,  pietate  adversus  Deos  sublata,  fìdes  etiam  et  societas  humani  ge- 
neris, et  una  excellentissima  virtus  justitia  tollatur  »    (Cicer.,  De  Nat.  Deor.  Lib.  I.  cap.  11). 


LAPIDI 

STORICHE  ED  ONORARIE 


«  Ad  Rempublicam ,  ul  ihealra,  slatuce, 
a'des  publicw,  vice,  honores  habiti  Impera- 
loribui,,  magistralibus  clorisque  viris  » . 

Makmor.  Taurin. 
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(1) 

DIVI    II  AD. 

D  IV  1    TR  A  I  A. 

N  E  P  0  T.    DIVI    N. 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Frammento  in  marmo  bianco  corroso. 

Allo      m.  0,  e.   30 

Largo    m.  0,  e.  50 

Vedi  Tav.  II.  1. 

Questo  importante  frammento  fu  scoperto  a  tre  miglia  da  Bergamo  sul  tenere  di  Stez- 
zano.  Non  è  però  ricordato  dai  nostri  scrittori,  nò  la  mutila  iscrizione  riferita  nelle  grandi 
collezioni  del  Grutero  e  del  Muratori.  11  Rota,  che  per  avventura  ne  diede  primo  notizia'  nel- 
le sue  memorie  manoscritte,  opina  con  fondali  argomenti  che  1'  iscrizione,  di  cui  non  riman- 
gono che  queste  poche  parole,  fosse  fatta  dai  nostri  ad  onore  di  Antonino  Pio,  a  cui  come 
ad  ottimo  Principe  varii  Municipii  dedicarono  onorarie  iscrizioni,  che  si  possono  vedere  nel 
Grutero  e  nel  Muratori.  Da  queste  e  più  specialmente  da  quelle,  che  nel  Grutero  si  leggono 
(a  p.  202,  4,  5,  0,  7,  8,  9,  e  a  p.  202,  e  207,  e  941,  1,  e  1022,  8),  e  nel  Muratori 
(a  p.  143,  3,  e  237,  4,  1047,  18),  trasse  il  Rota  di  che  supplire  assai  probabilmente  alle 
parti  che  mancano  neh'  iscrizione,  leggendola  come  segue  : 

IMPERATORI  CAESARI 

DIVI  HADRIANI  FIL. 

DIVI  TRAIANI  PARTHICI 

NEPOTI  DIVI  NERVAE  PRONEP. 

TITO  AELIO  ADRIANO  ANTONINO  AUG.   PIO 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  COS. 

RESPVBL1CA  BERGOMATIVM 

OPTIMO  PRINCIPI 

L' iscrizione  riferita  dal  Muratori  (a  p.  1047,  3),  da  cui  pare  specialmente  avere  il  Rota 
attinto,  per  completare  il  soprascritto  frammento,  è  del  seguente  tenore  :  Nola  in  maceria 
horti  S.  Erasmi  sub  Caslellioni  oppidulo,  quod  e  ruinis  Formiarum  surrexisse  creditur.  Ex 
Schedis  Ambrosianis  :  » 

IMP.  CAESARI  DIVI 

HADRIANI  FILIO  DIVI 

TRAIANI  PARTHICI  NEP. 

DIVI  NERVAE  PRONEPOTI 

TITO  AELIO  H  ADRIA  NO 

ANTONINO  AVG.  PIO  PONT. 

MAX.  TRIB.  POT.  XI.  COS.  IH.  P.P. 

FORMIANI  PVBLICE 
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DIVI 
I    IANO 

FRAMMENTO    DI    LAPIDE    CHE    SI    COiNSERVA    NEL    MUSEO    SOZZI. 

In  marmo  bianco  ben  levigato. 
Allo       m.  0,  e.  15 
Largo  m.  0,  e.  20 
Vedi  Tav.  II.  2. 

Il  C.  Sozzi  trovava  questo  frammento  nella  Valle  Camonica,  e  come  di  memoria  di  luo- 
ghi un  tempo  appanenenii  alla  provincia  di  Bergamo,  come  fece  d'altri  simili  marmi,  ne  fre- 
giava il  suo  privato  Museo.  Il  frammento  è  in  bel  marmo  finissimo,  forse  delle  cave  di  Vezza 
nell'alta  Valle  Camonica,  che  gareggerebbe  col  Carrarese  statuario,  se  da  quello  non  si  di- 
stinguesse per  certi  punti  lucenti  di  cui  è  disseminalo,  e  che  danno  al  marmo  certa  speciale 
gajezza  di  bellissimo  effetto  nelle  architettoniche  decorazioni.  Le  poche  lettere  scolpite  in  que- 
sto frammento  si  mostrano  solcate  di  cinabro,  conservatosi  in  onta  del  forse  secolare  seppel- 
limenio  del  marmo.  Su  di  che  ben  nota  il  Vermiglioli  (Voi.  II.  p.  156),  che  ciò  dovrebbe 
muovere  i  chimici  ad  indagare  con  quali  sostanze  gli  antichi  mischiassero  e  rinforzassero 
quei  colori  che  facilmente  smarriscono.  Che  poi  ci  ricordino  le  poche  lettere  rimasteci  di 
questo  frammento,  non  è  facile  il  decifrarlo.  Par  chiaro  che  accennino  a  qualche  Imperatore, 
il  cui  nome  uscisse  nella  terminazione  portata  dalle  lettere  I  IANO  rimaste  nella  seconda  riga  ; 
e  una  certa  probabilità,  se  il  marmo  consentisse  di  leggere  RIANO  sarebbe  per  ADRIANO, 
che  nell'anno  122,  separando  la  Valle  Camonica  dalla  Rezia,  subordinandola  a  Brescia,  poteva 
avere  qualche  speciale  titolo  di  essere  ricordato  con  iscrizione  onorifica  da  quei  valligiani. 
E  per  la  presunta  affinità  del  nome  gioverebbe  qui  riportare  un'  iscrizione,  che  il  Muratori 
dice  di  aver  avuto  dal  nostro  C.  Francesco  Brembati,  e  riferisce  così  (a  p.  325  ,  4)  nel  suo 
Thesaurus  Inscriplionum  : 

L.  CECONIVS  F.  DIVI  A. 

AVG.  COS.  DESIG.  PRIN. 

IVVENTVTIS 

Ma  al  Mommsen,  che  vide  e  copiò  il  frammento  (riportandolo  al  n.  4955  del  Voi.  V.  p.  1. 
del  Corpus  Inscript.  lai.),  parendogli  forse  che  la  prima  delle  rimaste  lettere  fosse  un  T  piut- 
tosto che  un  R.  credette  invece  di  supplire  il  principio  e  il  fine  del  mutilo  I  IANO,  leggendo 
DomiTIANO  f.  Ai  dotti  il  decifrare  la  vera  lezione  delle  dubbie  lettere,  e  l' indovinarne  con 
istorico  criterio  il  tenore  dell'  intera  iscrizione. 
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(3) 

P.    A  V  G. 
DIV.    F. 

C  0  S. 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA    NELL'  ATENEO 

Frammento  in  marmo  bianco. 

Alto       m.  0,  e.  24 

Largo  m.  0,  e.  30 

Vedi  Tav.  II.  G. 

Abbiamo  qui  pur  registrato  questo  frammento,  quale  ora  si  conserva  nell'Ateneo.  Come 
e  quando  vi  pervenisse  non  sapremmo  dire.  Certo  che  dovrebbe  essere  slato  in  questi  ultimi 
tempi;  poiché  il  Rota  non  l'ha  fra  le  sue  schede;  e  sappiamo  invece  che  n'ebbe  notizie  il 
Prof.  Pasirietii,  dalle  cui  schede  crediamo  che  fosse  tolto,  quando  la  prima  volta  fu  pubbli- 
cato con  altre  nostre  iscrizioni,  nella  poco  accurata  edizione  del  1856. 

(4) 

DIS  MANIBVS 
DRVSI  CAESARIS.  GERM. 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Pezzo  di  grosso  architrave  in  marmo  greggio  corroso. 

Alto       m.  0,  e.  60 

Largo    m.  1,  e.  70 

Vedi  Tav.  II.  3. 

Questo  pezzo  o  frammento,  che  potrebbe  essere  stalo  un  archiirave  o  frontone  di  un 
arco  trionfale,  e  che  il  Mommsen,  riproducendone  il  disegno  e  l'epigrafe  (al  n.  4953  del  Voi» 
V.  p.  I.  del  nuovo  Corpus  Inscriplionum),  lo  crede  invece  un'ora  quadrata,  in  marmo  nericcio 
corroso  e  mal  conservato,  alto  un  60  centimetri  e  largo  un  meiro  e  70  centimetri,  e  in  lar- 
ghezza muiilaio  di  un  50  centimetri,  onde  non  si  hanno  intere  le  ultime  lettere  della  sformata 
iscrizione,  che  lo  stesso  Mommsen  dice  cospicua  lilteris  oplimis  et  magnis.  Era  in  origine 
come  si  può  raccogliere  dalle  memorie  Bresciane,  .da  tempo  immemorabile  nella  chiesa  cam-' 
pesire  di  san  Martino  di  Pieno,  frazione  ci I  Esine  in  Valcamonica.  L'Ormanico  lo  avea  pub- 
blicato nel  1689,  leggendovi  DIS  MANIBVS  DIVI  CAESARIS  GERMANICI  (Considerazione  sopra 
alcune  memorie  della  antica  Religione  dei  Comuni).  Per  la  quale  erronea  lezione  ,  ripetuta!  da 
Vinaccesi  (Mem.  Bresc.)  e  dal  Rossi  (Mem.  Bresc.  p.  139)  e  dal  P.  Gregorio  (Valcam.  Illustr.) 
che  anche  credette  di  reintegrare  la  terza  linea  colla  voce  CAMUNI,  il  Muratori  cacciò  l'epi- 
grafe fra  le  spurie  e  sospette  di  falsità  {Thesaurus  Inscript.  p.  1807,  5).  E  spuria  o  per  lo 
meno  sospetta  per  la  non  probabile  volgare  lezione  la  giudicò  anche  il  Biemmi  (Stor.  di  Bresc. 
T.  I.  p.  172). 

Ora  però  il  marmo,  che,  sottratto  forse  al  pubblico  nell'antica  sua  sede  di  Esine,  e  ri- 
messo ultimamente  in  luce  nella  casa  dei  signori  Simoni  in  Bienno,  passò  con  altri,  di  cui  si 
è  detto,  in  dono  all'Ateneo  di  Bergamo,  ha  potuto  far  luogo  a  meglio  constatarne  la  genuina 
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lezione  dell'epigrafe  e  a  toglierne  ogni  ragione  della  sospettata  falsità:  dovendosi  evidentemente 
leggere  DIS  MANIBVS  DRVSI  (non  DIVI)  CAESARIS  GERMamci  fìl.  (non  CAESARIS  GER- 
MANICI). Questa  lezione  dell'epigrafe  col  suaccennato  compimento  parea  l'unica  vera'  al  eh. 
Labus,  anche  prima  di  averla  potuto  collazionare  collo  slesso  marmo.  E  dava  voce  di  biasimo 
al  Bravo,  che  nella  sua  Storia  Bresciana  (  T.  I.  p.  94),  ritenuta  la  falsa  lezione,  affermò  che, 
mentre  si  trasportavano  a  Roma  le  ceneri  di  Germanico  per  l'apoteosi,  i  Bresciani  lo  aggregarono 
ai  .\umi,  siccome  (diceva  egli)  ne  assicura  una  patria  iscrizione;  che  sarebbe  la  suesposta,  la 
quale  né  di  Germanico  parla  ma  di  Braso  figlio  di  Germanico,  né  della  apoteosi  di  lui  che  non  ebbe 
mai  né  mai  da  veruno  gli  fu  attribuita.  Al  quale  infondato  e  non  ammissibile  concetto  parendo 
avere  ultimamente  aderito  anche  il  Rosa  (Lapidi  Rom.  della  Valcamonica  trasportate  nel  Museo 
di  Bergamo),  che  attestava  aver  lui  veduta  e  letta  così  l'epigrafe,  e  trovatovi  una  mesta  com- 
memorazione dell'  infelice  e  popolare  Germanico,  l'accurato  cav.  Labus,  non  polendosi  persua- 
dere del  costruito  che  si  volea  cavare  da  questa  mal  consentita  lezione,  scriveva  a  noi  e  al 
eh.  Prof.  Bonicelli,  perchè  volessimo  piti  attentamente  considerare  il  marmo  e  procacciargliene 
un  calco  esattissimo.  Il  che  com'ebbe  ottenuto,  e  trovandosi  così  sicuro  della  lezione  come  se 
avesse  sott'oechio  lo  stesso  marmo,  ne  trasse  il  disegno,  che,  supplito  in  parte,  come  già 
sopra  si  è  accennalo,  lo  produsse  (a  p.  162.  Iscr.  1 79)  ne'  suoi  Marmi  Bresciani,  a  sicura  base 
dell'illustrazione  slorica  che  ne  fa  seguire,  e  che  ci  permettiamo  di  qui  appresso  trascrivere.  Per 
il  che  il  JMommsen  slimò  di  dover  avvertire:  «  Divi  prò  Brusi  omnes  (cum  recentiori  Rosa), 
excepto  Labus,  qui  edidit  in  Inscripi.  Brix.  p.  162  n.  179  ad  exemplum  exceplum  a  V.  Bo- 
nicelb'o  et  Joan.  Finassio  ».  È  chiaro  (dollumente  osserva  però  il  Labus),  che  in  questa  epigrafe 
si  parla  non  di  Germanico  ma  di  Braso;  né  già  del  seniore,  che  Ccesaris  tilulum  unquam 
habuil  (Eckhel  D.  N.  T.  VI.),  e  nessuno  storico  afferma  averlo  Augusto  adottato;  né  del  ju- 
niore,  che  costantemente  appellossi  figliuolo  di  Tiberio  nipote  di  Augusto  ;  ma  si  parla  di  Braso 
Cesare  secondogenito  di  Germanico,  la  cui  vita  ne'  primordii  gioconda  e  faustissima,  fu  nel  suo 
line  infelicissima  e  miseranda  »  (Svelon.  in  Tib.  e.  54,  Tacit.  ari.  VI.  23).  «  Nessuno  creda  però 
(ritiene  il  Labus)  che  alla  morte  di  Braso  i  Camuni  ne  onorassero  la  memoria  col  presente 
monumento.  Esso  fu  dedicato  l'anno  di  Roma  790,  trentesimo  dopo  Cristo,  quando,  mono 
Tiberio,  occupò  Caligola  il  trono:  questi  richiamò  gli  esigliati  da  Tiberio,  liberò  tutti  i  pri- 
gioni, annullò  i  processi  criminali,  corse  in  persona  alle  isole  Pandataria  e  Ponza,  a  cercar  le 
ceneri  di  Agrippina  sua  madre  e  di  Nerone  suo  fratello  ;  e  con  funebre  magnificenza  le  col- 
locò con  quelle  di  Braso  che  erano  in  Roma  nel  mausoleo  di  Augusto  (Fabric.  ad  Dion.),  de- 
terminando in  onore  e  memoria  di  essi  esequie  e  spettacoli  annuali.  L'affetto  che  i  Camuni 
portavano  al  vecchio  Braso,  a  Germanico  e  ai  figli  suoi  rende  quasi,  cerio,  che  per  gratifi- 
carsi Caligola  (tanto  pieioso  nel  principio  del  suo  Impero  verso  tutti  quelli  della  sua  casa), 
ne  celebrassero  con  questo  monumento  le  inferie  » .  , 

(5) 

tt  0  N 

DALLA    LAPIDE   CHE   SI  CONSERVA  NELL'ATENEO. 

Pezzo  d'architrave  in  marmo  biancastro,  corroso. 

Alto       m.  0,  e.  50 

Largo    m.  1,  e.  02 

Vedi  Tav.  IL  4. 

Noto  ai  nostri  storici  (Celesl.  Stor.  T.  I.  p.  11,  p.  221  ;  Calvi,  Effem.  T.  III.  p.  120; 
Rota,  Stor.  L.  III.  e.  VI.  p.  123)  è  questo  grandioso  frammento  di  marmo  di  Zandobbio,  con 
le  tre  lettere  RON,  che  colla  loro  straordinaria  grandezza  tengono  dall'alto    al    basso  tutta  la 
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faccia  del  marmo.  È  a  memoria  d'uomini  che  questo  monumentale  frammento  si  trovasse 
presso  alla  porta  del  monastero  di  santa  Graia,  prima  d'essere  trasportato  nell'Ateneo,  dove 
ora  e  collocalo  a  far  serio  eolle  lapidi  storielle  ed  onorarie.  La  configurazione  «lei  pezzo  e 
delle  lettere  che  vi  sono  scolpite  hanno  l'alio  credere  che  fosse  [tarlo  del  fregio  di  mi  ma- 
gnifico arco  dedicato  forse  ad  altro  degli  Imperatori  elio  si  hanno  eoi  nome  di  Nerone.  Dove 
poi  fosse  quest'arco  nella  nostra  città  non  è  facile  asserirlo  con  islorica  precisione.  Il  Cele- 
stino e  il  Calvi  narrano  in  l'atti  che  vi  fosse  un  arco  dedicato  a  Nerone  nell'angolo  del  l'oro 
vecchio,  che  è  verso  la  Chiesa  di  san  Michele  detta  appunto  dell'arco.  E  questa  opinione  parve 
assai  probabile  anche  al  Rota,  e  pel  nome  rimasto  al  luogo,  ed  anche  perchè  questo  mutilo  era 
presso  le  monache  di  santa  Grata,  che  già  ebbero  un  monastero  contiguo  alla  chiesa  di  san 
Michele.  Toglierebbe  però  mollo  di  probabilità  alla  congettura,  che  la  denominazione  data  alla 
chiesa  di  S.  Michele  dell'arco  venisse  da  un  supposto  arco  ivi  eretto  forse  ad  un  Nerone,  un'os- 
servazione che  si  legge  nella  Sloria  ms.  dell'accuratissimo  investigatore  delle  antiche  memorie 
rAngelini.  «  Siccome  (dic'egli)  io  ho  veduto  prima  della  moderna  fabbrica  del  Palazzo  della 
Città,  che  v'era  un  vólto  inarcato  ed  incrostato  di  neri  e  bianchi  marmi,  nel  prospetto  che 
apriva  l' ingresso  a  detta  chiesa,  chiuso  adesso  dall'angolare  portico  esteriore  messo  a'  pila- 
stri e  colonnati  del  suddetto  Palazzo  ;  mi  è  caduto  in  pensiero,  che  detta  chiesa  possa  aver 
preso  il  nome  di  S.  Michele  dell'arco,  non  dall'arco  di  Nerone  ma  da  quell'  arco  antico  che 
formava  l'entrata  ad  essa,  in  quella  guisa  che  la  Chiesa  di  S.  Michele  del  pozzo  bianco  è  de- 
nominala da  più  secoli  per  quel  pozzo  imbiancalo  che  si  vede  innanzi  ad  essa  ».  A  suo  cre- 
dere però  «  fu  solo  per  togliere  la  confusione  delle  vicinanze  distinte"  di  queste  due  Chiese, 
che  l'una  si  chiamò  dell'arco,  come  l'altra  del  pozzo  bianco.  » .  Ad  ogni  modo,  anche  a  non 
voler  tener  conto  della  congettura  che  si  fonda  sulla  controversa  denominazione  di  S.  Mi- 
chele dell'arco,  non  sono  da  spregiare  le  altre  induzioni  e  tradizionali  memorie,  a  cui  si 
appoggiano  i  più  dei  nostri  antichi  e  recenti  scrittori  per  ritenere  che  in  quella  vicinanza 
fosse  veramente  dai  nostri  innalzalo  un  magnifico  arco,  il  cui  frontone  dovesse  tra  le  altre 
avere  inscritte  le  grandiose  caratteristiche  lettere  RON  conservateci  da  questo  frammento.  Che 
poi  veramente  a<l  un  Nerone  fosse  dedicato  quest'arco,  come  sembrano  accennare  le  tre  let- 
tere rimaste,  non  si  può  dire  che  per  una  cotal  congettura.  Che  se  tal  congettura  potesse 
tenersi  fondata,  con  mollo  maggiore  probabilità  si  dovrebbe  asserire,  che  il  Nerone  a  cui  i 
nostri  dedicarono  l'onore  di  un  arco  fosse  Tiberio  Claudio,  cognominalo  Nerone  ;  a  cui  la  Re- 
pubblica de'  Bergamaschi  decreiò  il  cullo  di  un  tempio  ;  di  cui,  come  abbiamo  da  altra  delle 
nostre  lapidi,  Cornelio  Miniciano,  uomo  illustre  e  grande  amico  di  Plinio,  e  nostro  concittadi- 
no, era  Flamine,  come  lo  era  di  Trajano  in  Milano.  E  se  in  ossequio  di  queir  Imperatore,  nei 
suoi  primi  anni  d' impero  assai  benefico  e  virtuoso,  si  volle  in  Bergamo  prestargli  un  cullo 
quasi  di  religione,  a  si  può  ragionevolmente  presumere  (conchiude,  il  Rota)  che  ad  onore  di 
lui  si  costruisse  ancora  quest'arco  » . 

(6) 

NVS 

DALLA    LAPIDE   POSTA    A    BASE    ANGOLANE   DELLA   TORRE   DI    S.    MARIA    MAGGIORE. 

Pezzo  di  architrave  in  marmo  biancastro,  corroso. 

Allo       m.  0,  e.  50 

Largo    m.  1,  e.  10 

Vedi  Tav.  II.  5. 

Abbiamo  voluto  tener  conto  anche  di    questo    altro   mutilo    di  marmo  di    Nembro,    pari- 
mente scolpito  con  tre  lettere  di  poco  minore  grandezza.  Questo  pure  deve  aver  fatto  parte  del 
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fregio  di  un  arco  non  meno  dell'altro  magnifico.  Non  si  creda  però  che  questo  e  l'altro  mar- 
mo potessero  esser  fregio  del  medesimo  arco,  poiché  la  diversità  dei  marmi  non  meno  che 
delle  lettere  non  lascian  luogo  a  questa  opinione.  Dal  trovarsi  poi  questo  pezzo  incastonato 
in  un  angolo  della  base  del  campanile  di  S.  Maria  il  Roia  vorrebbe  inferire,  che  l'arco 
non  fosse  discosto  da  questa  antichissima  chiesa,  tale  da  riuscire  all'estremità  occidentale  del 
foro  vecchio,  come  l'altro  riusciva  all'estremità  orientale  :  che  di  tali  edilizi  si  usò  già,  os- 
serva il  Maffei  (Veron.  Illustr.  P.  I.  L.  VI.)  di  adornare  i  lati  più  cospicui  del  foro.  A  chi 
poi  quest'arco  potesse  essere  dedicato  non  è  quasi  possibile  di  congetturare.  Il  Rota  per  altro 
così  accurato  investigatore,  comunque  non  si  opporrebbe  a  chi  lo  credesse  dedicalo  a  M.  Au- 
relio Antonino,  propenderebbe  però  per  l' Imperatore  Adriano  (Slor.  di  Berg.  L.  III.  p.  124, 
125).  «  Leggiamo  (osserva  egli)  che  Adriano  viaggiò  quattordici  anni,  e  visitò  diverse  città 
deli'  Impero,  esercitando  da  per  tutto  la  sua  rara  beneficenza.  Egli  versò  tesori  specialmente 
in  costruire  e  risiaurare  edifizi  pubblici  ad  ornamenti  delle  città  ed  a  comodo  de' popoli  ;  e 
perciò  in  molti  luoghi  gli  furono  dedicate  statue,  archi  ed  iscrizioni  onorevoli.  E  pertanto  io 
inclino  mollo  a  credere  che  ancora  i  Bergamaschi  partecipassero  degli  effetti  della  liberalità 
di  Adriano,  e  che  abbiano  voluto  riconoscerli  costruendo  ad  onor  suo  questo  grand'arco. 
Parrà  molto  probabile  e  quasi  certa  questa  opinione  se  si  rifletta,  che  questo  Principe  negli 
accennati  suoi  viaggi  visitò  con  ispeciale  attenzione  le  città  forti,  e  vi  si  trattenne  più  lunga- 
mente. Era  Bergamo  a  que'  tempi  una  delle  più  forti  città  d' Italia.  Possiamo  quindi  verosi- 
milmente congetturare,  che  Adriano,  intento  a  visitare  le  fortificazioni  ed  allettato  da  que- 
st'amenissima  situazione,  vi  facesse  lunga  dimora,  e  che  durante  il  suo  soggiorno  s'affezio- 
nasse a'  nostri  concittadini,  verso  d'essi  usando  larghi  favori,  che  essi  poi  memori  e  ricono- 
scenti con  atto  pubblico  volessero  rimeritare  colla  erezione  di  questo  magnifico  arco  » . 

(7) 

PONTIF.  MAXIM.  TRIBVN. 
SVO  ET  LIRERORVM  SVORVM. 

DALL'  ODEPORICO   DI    BERGAMO    DEL   MA1RONI. 

Questo  mutilo,  narra  il  Maironi  (Odepor.  V.  I.  p.  59),  quasi  sul  finire  dell'ultimo  passalo 
secolo,  fu  levalo  dalla  base  della  gran  tórre  appartenente  alla  cittadella  verso  la  porta  S.  Ales- 
sandro. E  conservavasi  presso  al  nobile  signor  Marco  Antonio  Bressani,  che,  molto  dilettante 
di  antichità,  avea  raccolte  parecchie  di  codeste  lapidi  nella  sua  casa.  Ma  passata  la  casa  in 
altre  mani,  per  occasione  di  nuovi  ristauri,  questo  mutilo,  qual  che  si  fosse,  andò  smarrito. 

(8) 

D. 

ET    FL. 

DE  V. 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI   CONSERVA   NELL'ATENEO. 

Frammento  di  un  tronco  di  colonna  in  marmo  nericcio. 

Allo      m.  0,  e.  29 

Largo    in.  0,  e.  20 

Vedi  Tav.  II.  7. 

Nella  nuova  collocazione  delle  nostre  lapidi  nell'Ateneo  si  è  tenuto  conto  di  questo  fram- 
mento, che  si  rinvenne  nella  precedente  collocazione  del  1817  incastralo  nel  muro   come  ru- 


60 

dcrc  abbandonalo,  e  che  pur  deve  conservarsi  a  prova  della  monumentale  colonna ,  elio  «la 
tempo  si  era  trovata  nel  territorio  di  Bergamo,  e  fu  ritenuta  fra  i  più  importanti  marmi  del 
nostro  Musco.  È,  dice  il  Labus  (Leu.  sopra  una  colonna  letteraria,  Brescia  1812),  una  eru- 
dizione inolio  ovvia,  che  le  colonne  miliari  si  collocassero  lungo  le  antiche  magnifiche  vie,  per 
ornamento  delle  medesime  ,  per  conforto  dei  passeggeri  ,  e  per  indicar  loro  le  distanze  e  il 
sentiero  ;  come  è  certo  del  pari  clic  i  numeri  sulle  medesime  incisi ,  quanto  servono  a  se- 
gnare le  miglia,  tanto  combinati  con  altre  parole  giovano  per  additarci  i  tratti  delle  nuove 
vie,  e  da  chi  costrutte  e  rifatte  ». 

Famosa  è  la  storia  di  questa  colonna  e  dell'epigrafe  che  vi  era  scritta  ;  e  notevoli  le 
induzioni  che  se  ne  trassero  per  la  corografìa  della  nostra  Provincia.  Trovavasi  in  origine 
non  molto  discosta  da  un'antica  via  Romana,  a  quattro  miglia  dell'Adda,  infissa  nel  muro 
vicino  alla  porta  settentrionale  di  un  campestre  oratorio  dei  SS.  Cosma  e  Damiano,  su  quel 
di  Verdello.  Il  Calvi  (nel  Voi.  III.  p.  468  delle  sue  Effemeridi)  ne  parla  come  di  cosa  nota, 
e  si  direbbe  da  lui  stesso  veduta  ,  accennando  al  detto  Oratorio  :  «  vicino  alla  cui  porta  set- 
tentrionale (dice)  è  una  colonnetta,  colla  seguente  iscrizione:  VALENT1NIANO.  ET  FLAVIO 
VALENTI.  DIVINIS  FRATRIBVS.  ET  SEMPER  AVGVSTIS.  DEVOTA  VENET1A.  COLLO- 
CAVI!1. Il  Muratori  (a  p.  264.  4),  la  ripone  un  po'  diversamente,  secondo  le  schede  che 
mostra  averne  avuto  dal  C.  Brembati ,  nel  seguente  modo:  DD.  NN.  FL.  VALENTIN1ANO. 
ET  FLAVIO  VALENTI.  DIV1NIS  FRATRIBVS  ET  SEMPER  AVGVSTIS  DEVOTA  VE- 
NETIA  CONLOCAV1T.  Se  non  che  parve  tornargli  strano,  che  Bergamo,  come  Brescia,  sia 
qui  ritenuto  entro  ai  confini  della  Venezia  :  «  Eandem  inscriptionem  (Bidicioli  in  agro  Brixia- 
no  juxta  fluvium  Chesium  ,  ex  March.  Mat'fejo)  Bergomi  in  SS.  Cosmee  et  Damiani  existere 
scripsit  ad  me  Comes  Franciscus  Brembatus.  Et  nihilhominus  Brixia  et  Bergomum  extra  fines 
Venetiaa  fuerunt  ».  Ma  il  Maffei,  che  pur  l'ebbe  a  riportare,  prima  nella  Verona  illustrata,  poi 
nel  Museo  Veronese,  a  p.  279,  col  vanto  di  averla  egli  scoperta  con  altra  simile  in  Bedizzo- 
lo,  prima  che  dall'Oratorio  di  Verdello  si  trasportasse  nel  patrio  Museo,  alla  sua  volta  mostra, 
meravigliarsi,  che  il  Muratori  non  abbia  saputo,  come  Bergamo  a  que'  tempi  fosse  provincia 
della  Venezia:  «  Eam  (columnellam)  detegere  mihi  contigit,  triginta  et  amplius  ab  hinc  annis, 
Mediolanum  petenti  prope  campestre  SS.  Cosmee  et.  Damiani  Oratorium.  Sestii  ob  cippum  eo 
repertum  situ,  nempe  a  Canonicse  pago  milliariis  V,  ab  Abduee  fluvio  IV.  Hinc  enim  egregie 
confìrmatur  quod  Paulus  Diaconus  de  Venetia  diserte  tradidit,  usque  Abduam  protelalur.  Inscrip- 
tionem  vulgavi  (Veron.  illuslr.  p.  368);  itemque  consimilem,  quas  in  Vico  Bedizzolo  ad  Cle- 
sium ,  antiquioris  aliquando  Venetiee  lerminum,  adhuc  servatur.  Hanc  CI.  Novi  Thesauri 
Collector  iterava;  sed  nollem  addidisset:  Nihilhominus  Brixia  et  Bergomum  extra  fines  Venetiee 
fuerunt.  Neque  enim  sic  se  res  habuit  post  Constantinuro.  Quia  post  Augusti  divisionem  ,  de- 
scriplionemque  ab  eo  factam  Italia  tolms  in  regiones  XI,  quam  Plinius  sequitur  et  enarrat , 
decimee,  quee  Venetiam  comprehendebat ,  veterum  Ccenomanorum  et  Orobiorum  appendix  ad- 
jecta  fuit  ». 

Nota  poi  il  Maffei,  che  avendo  anche  il  Grutero,  (a  p.  1086.  8)  riferita  questa  iscrizione, 
dalle  schede  del  Rossi ,  male  a  proposito  ve  ne  appiccò  un'  altra  :  «  Huic  inscriptioni  Grute- 
rus  aliam  male  assuit  ».  E  quantunque  non  dica  che  propriamente  esistesse  in  Bergamo,  ma 
bensì  alicubi  circa  Brixiam  ;  nondimeno  al  Muratori  non  parve  altra  dalla  nostra  :  eandem  puto. 
Or  qui  può  nascere  dubbio,  se  non  sia  occorsa  confusione  sul  conto  dell'epigrafe  di  questa 
colonna  e  dell'altra  affatto  simile  che  ci  vien  riportata.  E  crediamo  che  veramente  qualche  con- 
fusione abbia  avuto  luogo  massime  nelle  inserzioni  che  ne  fecero  nelle  loro  Raccolte  il  Gru- 
tero e  il  Muratori.  Due  di  queste  monumentali  colonnette,  colle  loro  quasi  identiche  epigrafi, 
furono  in  fatto  trovate  lungo  l'antica  strada  romana  :  una  sul  tenere  di  Bergamo  nell'  Orato- 
rio de'  SS.  Cosma  e  Damiano  di  Verdello,  ricordata  dal  Calvi,  e  riconosciuta  dal  Maffei  prima 
e  dopo  che  fosse  raccolta  nel  nostro  Museo;  l'altra  scoperta  a  Bedizzolo  nel  Bresciano  e 
raccolta  dal  Maffei  nel  Museo  Veronese.  II  Grutero  dalle  schede  del  Rossi  ebbe  a  non  dubi- 
tarne r  iscrizione  della  colonna  di  Bedizzolo,  da  lui  poi  alterata  coll'aggiunta    di    altro    pezzo 
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ili  iscrizione;  il  Muratori,  che  l'ebbe  invece  dalle  schede  del  nostro  Brembati,  dovette  darci 
1'  iscrizione  di  questa  nostra  colonna,  che  dall'Oratorio  di  Verdello  ai  tempi  del  Maffei  passò 
al  patrio  nostro  Museo.  Se  non  che,  trovando  per  avventura  la  nostra  iscrizione,  mandatagli 
dal  Brembati,  così  simile  all'altra  di  Bedizzolo,  la  credette  una  sola;  e  però,  riformando,  pare, 
la  lezione  del  nostro  Brembati,  su  quella  del  Grutero,  la  riprodusse  per  appunto,  meno  l'ar- 
bitraria aggiunta  delle  ultime  righe,  colle  prime  lettere  DD.  NN.  FL.,  colla  parola  divinis 
invece  di  deunis,  e  collo  stesso  scompartimento  delle  linee,  né  più  né  meno  come  nel  Gru- 
tero. Onde  ben  potè  asserire  :  «  Hanc  eandem  puto ,  quee  a  Grutero  refertur  » .  Ma  per  le 
cose  dette  evidente  è  lo  sbaglio  di  credere  che  la  colonna  coli'  iscrizione  di  Verdello  fosse  la 
medesima  di  Bedizzolo;  memre  si  mostra  che  erano  invece  propriamente,  due,  sebbene  di 
poco  l'una  dell'altra  diversa.  La  mancanza  forse  della  cognizione  delle  sopradette  circostanze 
fecero  per  avventura  che  anche  il  nostro  Mai,  riferendo  dal  Maffei  (Mus.  Veron.  p.  749,  nel 
Voi.  V.  p.  263-64  del  suo  Spicilegio)  prima  l' iscrizione  di  Bedizzolo  ,  poi  l' altra  nostra  di 
Verdello,  soggiunge  in  calce  alla  sopradetta:  »  Videsis  inscripiionem  sequentem,  quee  eadem 
videtur  ».  Ma  in  fatto  sono  da  ritenere  due  colonne  e  due  comeehè  ben  poco  diverse  iscrizioni. 
E  la  nostra  accuratamente  per  la  prima  volia  la  leggeva  dal  marmo  e  la  pubblicava  il  Maffei 
nel  già  citato  suo  Museo  Veronese,  p.  479.  4,  nel  seguente  modo  : 

VALENTINIANO 

ET  FLAVIO  VALENTI 

DEVNIS  FRATRIBVS 

ET  SEMPER  AVGVSTIS 

DEVOTA  VENETIA 

CONLOCAVIT 

E  dopo  lui  anche  il  Lupo  egualmente  la  riportava  (Prodr.  Cod.  Dip.  p.  3),  asserendo  di  aver 

veduto  la  colonna,   «  modo  in  Urbis  Museeo  illata  ».  E    più  d'ogn' altro    esattamente    la  dava 

il  Roia  nelle  sue  schede  MS.,  e  nella  sua  Storia  di  Bergamo,  p.  100,  trovando  per  avventura 

dalla  più  attenta  ispezione  del  marmo  di  poter  riempiere  i   puntini    segnati    dal    Maffei    colle 

prime  lettere  :  D.  FLA. 

Assai  da  dire  ha  dato  agli  eruditi  la  poco  comune  anzi  strana  parola  DEVNIS.  Il  Calvi, 
che  o  non  vide  bene  il  marmo  o  meno  accuratamente  il  trascrisse,  se  ne  cavò,  come  si  è 
già  notato,  leggendo  divinis.  Il  Muratori,  che  potea  forse  averne  più  corretta  lezione  dal  Co. 
Brembati,  da  cui,  come  si  è  detto,  asserisce  di  averla  avuta;  nondimeno,  persuaso  che  il  DEVNIS 
fosse  evidentemente  uno  sproposito,  lesse  senz'  altro  DIVINIS.  Ma  il  Maffei  che  vide  il  marmo 
già  raccolto  nel  nostro  Museo  ,  e  il  Rota  che  certamente  potè  vederlo  intero,  e  trascriverlo 
colla  solita  accuratezza  nelle  sue  schede,  lessero  senza  esitanza  DEVNIS.  Né  altrimenti  avea  rac- 
colto i\  Prop.  Zuccaia  dall'Angelini,  e  il  Lupo  stampato  nel  Codice  Diplomatico,  come  il  P.ota  avea 
fallo  nella  Storia  antica  di  Bergamo.  La  quistione  poiea  essere  se  questo  deunis  fosse  voce 
antica  e  genuina,  o  se  fosse  uno  scambio  dello  scalpellino,  una  contrafazione  della  parola 
divinis.  Il  Muratori,  nella  già  citata  lettera  da  lui  scritta  in  proposito  al  nostro  Lupo  (Ved. 
sopra  illusi,  della  Lapide  Minerva  sex.  sicci)  formalmente  dichiara:  «  Singolare  è  quel  DEVNIS. 
Potrebbe  essere  che  l'I  mancante  si  trovasse  nell'asta  più  allungata  dell' N;  ma  quel  DEVNIS 
è  sempre  un  errore  ».  E  in  altra  susseguente  lettera  anche  più  espressamente  soggiunge  : 
«  Il  DEVNIS  di  quel  marmo  è  in  luogo  di  DIVINIS.  Il  marmorario  ha  storpiata  la  parola  » . 
Il  Zuccaia  che  forse  non  seppe  di  questi  pareri  del  Muratori,  riferendola  dall'Angelini,  si  mo- 
strava impaccialo,  e  scriveva  in  nota:  «  Quel  deunis  vada  unito  o  disgiunto  non  si  può  rile- 
vare, né  ciò  che  significhi  ».  Il  Mai,  riporiandola  egli  pure  (a  p.  263  del  Voi.  V.  del  suo 
Spicilegio)  dal  Maffei  e  dal  Lupo,  non  legge  né  deunis  nò  divinis  ma  devinis;  e  scrive  in 
nota  ad  appoggio  della  sua  lezione  :  «  Scriptum  fuisse  devinis  non  divinis  ,  ut  alii  habent , 
docuit  me  vir  III.  Bergomas  » .  Ma  rispettando  i  diversi  giudizi  che  si  sono  portati  sulla  le- 
zione e  interpretazione  di  questo  DEVNIS,  che  pur  si  ha  dal  marmo,  forse  si  può  darne  una 
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più  probabile  soluzione  con  ima  semplice  osservazione  filologica.  Si  legge  nel  Morcclli  (De 
slylo  liiscript.  p.  200.  noma')  rèctius  sentire  videnlur  qui  utroque  vocabulo  (Ihvo  et  Deo)  idem 
pinne  significai  putant.  Ciò  posio.,  ebe  difficoltà  c'è  a  credere,  die,  con  meno  usala  declina- 
zione in  quesia  epigrafe ,  in  cambio  di  derivare  da  dìvus  divinis ,  si  sia  da  deus  derivalo 
deunis?  Così  almeno  si  darebbe  una  probabile  spiegazione,  da  nessuno  accennala,  di  ciò  in 
cui  lutti  del  resto  convengono,  che  deunis  s'  abbia  a  prendere  per  divinis. 

Ora  volendo  cercare  come  e  perchè  avvenisse  clic  questa  monumentale  colonna  fosse  già 
dai  nostri  collocala  nel  luogo  dove  fu  rinvenuta,  può  venirci  più  che  altro  in  acconcio  qual- 
che notizia  dell'amica  nostra  corografia.  Quattro  erano  le  antiche  vie  milliari ,  che  correano 
nel  Distretto  di  Bergamo;  benché  la  Tavola  Teodosiana,  che  comiene  soltanto  le  strade  prin- 
cipali dell'  Impero,  non  ne  Segni  che  due,  che  partendo  da  Bergamo  si  aprivano  il  varco  fra 
i  nostri  monti.  Una  attraversando  la  Valle  Cavallina  riusciva  a  Lovere;  l'altra  perla  Valtesse 
conduceva  al  ponte  d'Almenno  ed  a  Pontita,  e  di  là  a  Como  e  alla  Rezia  ;  una  terza  prove- 
niente da  Brescia  per  la  Valle  d'Alino  al  ponte  di  Caleppio,  passava  all'altro  detto  Aureolo, 
e  conduceva  a  Milano  ;  la  quarta  fra  tutte  la  principale,  da  Telgate  correva  al  ponte  sull'Ad- 
da ,  passando  per  Ghisalba  ed  Urgnano  ,  detta  più  lardi  dai  popolani  la  via  Francesca ,  forse 
per  essere  stata  ristaurata  dai  Francesi,  dai  tempi  di  Carlo  M.  detti  volgarmente  Franceschi  ; 
né  altra  strada  vi  era  in  tutto  il  nostro  territorio,  che  potesse  servire  allo  scopo  di  congiun- 
gere i  due  accennali  importanti  punti  sull'  Adda  e  sull'  Oglio  ,  che  erano  i  soli  edifizi  solidi , 
atti  al  passaggio  di  truppe  o  d' imperiale  convoglio.  Il  luogo  pertanto  dell'Oratorio  de'  SS. 
Cosma  e  Damiano  presso  Verdello,  dove  fu  rinvenuto  il  frammento  della  nostra  colonna,  come 
l'altro  affatto  simile  ,  che  fu  trovato  a  Bedizzolo  poco  lontano  del  fiume  Clesio  sul  Veronese , 
riporiato  dal  Maffei  nella  sua  Verona  illustrata  (L.  Vili.  p.  332-33,  Inscr.  43),  trovasi  appunto 
sulla  linea  che  percorrea  codesta  principalissima  e  più  famosa  strada  Romana,  che  da  Milano 
conduceva  a  Bergamo,  Verona  ed  Aquileja.  Ed  è  chiaro  che,  passando  per  quella  dalla  Liguria 
alla  Venezia  gli  Imperatori  Valenliniano  e  Valente  ,  con  tutta  la  pompa  consueta  a  quegli  au- 
gusti e  divi  Imperatori,  senza  forse  declinare  a  visitar  di  presenza  le  limitrofe  cillà  di  Ber- 
gamo e  di  Brescia,  i  rappresentanti  di  quelle  Provincie  anzi  dell'intera  Venezia,  volessero  con- 
sacrar la  memoria  di  queir  imperiale  passaggio,  col  porre  a  due  capi  principali  della  stessa 
via  queste  due  monumentali  colonne. 

Né  poca  è  per  noi  l' importanza  di  questa  epigrafica  colonna  anche  perchè  (come  sostie- 
ne il  Lupo,  e  il  Maffei  pur  conviene)  da  questa  si  ha  un  documento  evidente  per  dimostrare 
che  Bergamo  apparteneva  alla  Venezia,  anzi,  come  dice  il  Fiamma  (Tom.  XI.  Rer.  Ital.  e.  587), 
ne  era  per  così  dire  il  capo  :  «  unde  dictum  est  caput  Venetiarum  Pergomum,  quia  in  capite 
est  situatum  ».  «  Omnem  adimit  dubitationem  (conchìude  il  Lupo),  Bergomuxn  fuisse  Provin- 
cia™ Venelioe,  columna  marmorea  quoe  extabat  infixa  parieti  cujusdam  tediculse  SS.  Cosmee  et 
Damiano  sacrae  in  agro  Bergomati ,  parum  a  vico  Verdello  majori  nuncupato,  et  quaiuor 
millibus  passuum  ab  Abdua  distanti,  quse  modo  in  urbis  Musaeo  illata  est ...  Id  probe  vidit 
doctissimus  Vir  March.  Maffeius,  qui  eam  edidit  ad  calcem  memorati  operis  (Verona  Illustrata). 
Propterea,  licet  pridem  antiquioribus  Italise  divisionibus  innixus  censuisset  Bergomum  et  Bri- 
xiam  a  Venetiis  fuisse  sejunctas,  mutata  sententia  in  additionibus,  col.  383,  animadvertit  hac 
inscriptione  demonstrari,  quod  Venetia  ad  Abduam  usque  pertingebat  »  (Lupus  Cod.  Dipi.  Voi. 
I.  Prodrom.  p.   3). 
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(*) 

DRVS. 

D1V. 

COS 


DALLE  SCHEDE  DEL  ROTA. 

In  uno  scartabello  dell'Archivio  del  Capitolo,  che  porta  il  disegno,  non  però  tolto  dagli 
originali,  di  alcune  delle  nostre  lapidi,  sotto  questo  frammento  è  scritto  Bergomi  in  aedibus 
comitum  Alexandri.  Trovasi  poi  nelle  memorie  del  Rota,  che  esso  era  passalo  al  patrio  Museo; 
e  ne  parla  come  di  marmo  da  lui  quivi  veduto  e  studiato.  Ala  all'occasione  della  nuova 
collocazione  delle  lapidi  non  se  ne  potè  aver  traccia  ;  talché  si  può  credere  irreparabilmente 
perduto.  Però  da  quanto  ne  lasciò  scritto  lo  stesso  Rota  ,  parrebbe  da  credere  che  questo 
frammento  fosse  la  base  di  una  statua  a  Druso  figlio  di  Tiberio  Imperatore.  Le  due  parole 
DIV.  e  COS,  a  giudizio  del  Rota,  danno  chiaro  indizio  che  questa  iscrizione  non  si  riferisse 
a  Druso  figlio  di  Nerone  e  di  Livia,  ne  a  Drnso  figlio  di  Germanico  e  di  Agrippina:,  atteso 
che  fra  gli  ascendenti  del  primo  non  v'ebbe  chi  avesse  titolo  di  Divo,  e  l'altro  non  arrivò 
al  consolato.  Di  che  convien  dire  che  nelT  iscrizione  si  accenni  a  Druso  Cesare  figlio  dell'Im- 
peratore Tiberio,  nipote  di  Augusto,  e  pronipote  di  Giulio  Cesare;  i  quali  furono  appellali  Divi, 
come  esso  Druso  fu  due  volte  Console. 

Ed  è  probabile  ,  che  quando  il  Senato  a  richiesta  di  Tiberio  concedette  a  Druso  la  po- 
testà tribunizia,  mettendolo  cosi  in  isiato  di  succedere  al  Padre  nell'  Impero,  volle  non  men 
moltiplicali  gli  onori  così  al  Figlio  come  al  Padre,  decretando  loro  are,  templi,  archi  e  statue. 
E  non  è  infondato  il  congetturare  che  anche  i  nostri,  a  somiglianza  di  altri  circonvicini  sud- 
diti dell'  Impero,  si  unissero  a  decretare  così  fatti  onori  al  Principe  già  destinato  a  loro  Im- 
peratore. Per  tutto  questo  il  Rota  si  arrischiò  di  soggiungere  nelle  stesse  sue  schede  un  colai 
complemento  della  mutila  epigrafe  nel  seguente  modo: 

DRVSO  CAESARI  TIB.  AVG. 

FIL.  DIVI  AVG. 

NEPOTI   DI.    IVLII 

PRON.  PONT.  AVGVRI 

SODAL.  AVGVSTAE 

COS.  ITERVM  TRIBVN. 

POTEST.  ITERVM 

BERGOMATES 


73 


(10) 


..X  INDVLG.  D.  N. 

M.  ANT.  GORDIANI 
VERI  MAXIMINI  PiI  FEL    AVG 

PII  FEL.  AVG.  GER  ,  EDENTE.  M.  MANILIO 

MANICI   FILIO  EVTYCHIANO  1111  V.  I.  D. 

TUR.  PINNES1S  S.  V. 
1)  D  DE.  VAL.  VALERIAN.  NAT.   RAET. 

DOCET  FAVSTVS 

DALLA    LAPIDE    OPISTOGRAFA,    CHE    SI    CONSERVA    NELL* ATENEO. 

Marmo  cinerizio,  arenario,  pulito  ma  in  parte  guasto. 

Alto       m.  0,  e.  67 

Largo    m.  0,  e.  52 

Vedi  Tav.  II.  8. 

Scavandosi,  nel  Luglio  del  1833,  negli  spalti  delle  antiche  mura,  sotto  le  case  del  nuovo 
Seminario,  edificato  sul  colle  che  serba  tuttavia  il  nome  di  Arena,  fu  trovato  il  soprascritto 
marmo  opisiografo,  che  sebbene  un  po'  mutilo  dalla  parte  superiore,  serba  ancora  tanto  delle 
due  contraposle  iscrizioni,  da  renderci  il  marmo  uno  dei  più  importanti  del  nòstro  Museo.  Il 
qual  marmo,  veduto  dall'egregio  cultore  di  queste  antiche  memorie  il  conte  Paolo  Vimercati 
Sozzi,  veniva  da  lui  studiosamente  raccolto,  e  con  saggio  consiglio  da  lui  donato  come  og- 
getto di  pubblico  interesse  al  patrio  Municipio,  perchè  dal  medesimo  si  trasmettesse  a  far 
parte  delle  antiche  lapidi  di  Bergamo,  che  da  tempo  si  andarono  raccogliendo  nel  Museo  del 
patrio  Ateneo.  Collocato  così  il  marmo  in  luogo  che  non  se  ne  avesse  a  temere  un  ulteriore 
dissipamento ,  il  conte  Sozzi,  non  pago  dello  studio  che  egli  stesso  vi  avea  fatto  attorno,  ne 
passava  l'iscrizione  al  eh.  professore  Vittorio  Aldini  di  Pavia,  il  quale  nel  quaderno  CIV  del 
Nuovo  Raccoglitore  dava  delia  doppia  epigrafe  una  dotta  illustrazione  ,  che  quasi  per  intero 
veniva  poi  riprodotta  anche  nel  n.  105  del  Giornale  di  Bergamo. 

Ora  l'importante  lapide,  unica  che  nel  nostro  Museo  sia  opistografa,  nella  nuova  riordi- 
nazione fu  acconciamente  collocata  su  due  perni ,  perchè  più  agevolmente  si  potessero  leg- 
gere tutte  e  due  le  controscritte  iscrizioni,  come  si  può  vedere  nel  disegno  n.  8  dell'  unita 
Tavola  II.  E  volendo  qui  ripeterne  l'illustrazione,  non  torna  gran  fatto  malagevole,  non  presen- 
tando né  l'uria  né  l'altra  iscrizione  rilevante  difficoltà  che  possa  incagliarne  l'interpretazione. 
E  cominciando  dall'iscrizione,  che  si  ha  nella  facciata  anteriore  della  lapide  e  che  presenta 
maggior  grandezza  nelle  lettere  e  dignità  nella  forma,  essa  ricorda  un  monumento  per  decreto 
dei  Decurioni  (D.  D.)  dedicato  al  tìglio  dell'  Imperatore  Vero  Massimino.  Il  qual  figlio  di  Mas- 
simino,  come  si  ha  delle  medaglie  (Muratori,  Annal.  d'Hai,  an.  236),  era  Cajo  Giulio  Vero 
Massimo.  Onde  il  marmo  un  poco  guasto  nella  parte  superiore  e  smozzato  della  prima  linea, 
sulla  scorta  delle  stesse  medaglie  e  di  alcune  rare  iscrizioni,  si  può  fondatamente  supplire  e 
compire  l'epigrafe  nel  seguente  modo  : 

C.  IVLIO.  MAXIMO.  CAESARI 

PII  FEL.  AVG.  GER 

MANICI  FILIO 

D.         D. 

Il  marmo  poi  che  da  principio  non  doveva  portare  che  questa  sola  iscrizione ,  come 
parve  anche  alProf.  Aldini,  dovette  servire  di  base  ad  una  statua,  che  i  Decurioni  di  Ber- 
gamo avrebbero  decretato  ad  onore  del  nuovo  Cesare  Massimo   figlio   dell'Imperatore   Massi- 
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mino ,  conforme  al  costume  invalso  presso  tutti  i  principali  Municipii  dell'  Impero  ad  ogni 
nuovo  innalzamento  al  trono  di  Imperatori  e  di  Cesari.  Opinione  adottala  anche  dall'ab.  Femi,  au- 
tore della  latina  illustrazione  di  questa  stessa  epigrafe  che  si  legge  in  fine  del  Tom.  VII.  delle 
Memorie  storiche  del  Ronchetti:  «  Quae  cum  ila  sint ,  vides  ,  opinor,  Bergomaies  Maximum 
Augusiis  honoribus  decorasse,  siatua  ei  ut  Imperli  participi  posita,  aut  monumento,  qualecum- 
que  iti  fuerit,  dicaio  ». 

L'altra  iscrizione,  che  non  si  saprebbe  ben  come  né  perchè  fosse  scolpita  nella  parte  posti- 
ca della  opislografa  lapide,  e  che  per  la  meschinità  delle  lettere  e  pel  disordine  dello  stile  e 
per  l'arbitrio  delle  abbreviature  non  ha  come  l'altra  l' importanza  e  la  dignità  di  un  pubbli- 
co monumento ,  fu  come  è  chiaro  posta  a  conservare  ed  onorare  la  memoria  di  un  gladia- 
tore riuscito  vittorioso  nei  pubblici  spettacoli  dati  nella  nostra  Arena  da  M.  Mamilio  Eutichiano 
Quatuorviri  juredicando  con  ispeciale  licenza  o  privilegio  dell'Imperatore  Gordiano.  Tanto  ci 
darebbe  l'iscrizione  che,  secondo  l'Aldini,  si    potrebbe  leggere  compita  nel  seguente  modo: 

eX  INDVLGentia  Domini  Nostri 
Marci  ANTonii  GORDIANI 

PII  FELicis  AVGusti 
EDENTE  Marco  MAMILIO 
EVTICHIANO  UH  (quatuor)  Viro  Iuri  Dicundo 
THRax  PINNENSIS  Superstes  Victor 
DE  VALentia  VALERIANI  NATione  RAEtus 
DOCET  fAVSTVS 
Alla  quale  lezione  dell'  Aldini  di  buon  grado  aderendo   per   ciò   che   spetta    le    prime    cinque 
righe ,  per  le  tre  ultime  si  troverà  forse  preferibile  la  lezione  un  po'  diversa  che  ne  dà  l'au- 
tore della  sopracitata  illustrazione  latina: 

THRecs  PINNENSIS  Superati  Viriliter 
DE  VALerio  VALERIANO  NATione  RAETico 
DOCET  FAVSTVS 
Poche  parole  di  questi  meno  elegante  epigrafe  possono  abbisognare  di  spiegazione.  La 
frase  edente  M.  Manilio  viene  a  significare  come  M.  Manilio  fosse  quello,  che  a  sue  spese  dava 
il  pubblico  spettacolo,  detto  perciò  anche  munus ,  onde  editores  o  munerarii  dicevansi  coloro 
che  davano  o  piuttosto  faceano  dare  con  sontuose  spese  codesti  pubblici  spettacoli.  Non  faccia 
però  meraviglia  che  l'insigne  nostro  magistrato,  il  quatuorviro  M.  Marnilo  desse  al  popolo 
il  dispendioso  spettacolo  di  questi  ludi  gladiatore  ;  poiché  il  Rota  ne  avverte,  che  fra  quelli 
che  doveano  alla  lor  volta  sostenere  le  spese  di  questi  pubblici  spettacoli  erano  appunto  an- 
che i  quatuorviri  quando  venivano  eletti  a  questa  primaria  ed  onorevolissima  carica  (Stor. 
di  Berg.  L.  III.  e.  II).  La  sigla  THR,  che  si  scioglie  nella  parola  THRAX  o  THREX  Treces 
Traci,  è  un  appellativo  speciale  de'  gladiatori,  così  detti  forse  per  essere  originari)'  della  Tra- 
cia, e  per  la  particolarità  che  aveano  di  combattere  con  una  colai  loro  parmula  o  sica,  come 
altri  per  altre  singolarità  chiamavansi  Sanniti.  Reziarii,  Secvtori,  Mirmillioni,  Pinnesi;  che  certo, 
compiendo  il  Pinnesis  l'elisa  N,  vuol  leggersi  Pinnensis,  appellativo  del  nostro  Trace ,  come 
altri  di  questi  gladiatori  chiamavansi  per  altri  rapporti  Borisilenes,  Collistenes  :  «  Quod  sane 
(nota  il  succitato  autore)  gladiatores  Samnites  pinnas  in  galeis  gestarent,  ui  idem  Forcellinus 
tesiaiur ,  non  leve  indicium  est  gladiatores  istos  fuisse  appellatos  etiam  Pinnenlios  » .  Dalle 
quali  non  ben  definite  parole  del  mal  costrutto  latino  si  viene  a  raccogliere,  che  il  gladiatore 
Trace  Pinnense  di  nazione  Reto  in  questi  pubblici  ludi,  rimase  vincitore  del  suo  competitore 
Valeriano.  Rimangono  le  parole  Docet  Faustus,  che  formano  come  si  vede  un  periodo  stac- 
cato ;  e  sono  poste  a  ricordare  il  Lanista,  come  era  detto  il  padrone  e  isirultore  uel  vittorioso 
gladiatore.  Perocché  dicevansi  Lanisti ,  qui  ducebant  et  conducebant  familiam  gladiatorurn  ,  la 
quale  chiamavasi  appunto  familia  per  esser  composta  di  famuli  cioè  schiavi  nel  più  stretto 
senso  della  parola.  Erano  perciò  codesti  Lanisti  coloro  che  per  guadagno  esercitavano  l' infa- 
me traffico  di  comprarsi  di  così  fatti  schiavi  e  di  addestrarli  all'  arte    gladiatoria  ,   onde  prò- 
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ciotti  nei  pubblici  spettacoli  sapessero  destramente  combattere  e  ferire  ed  anche  morire  con 
grazia  perchè  meglio  potessero  allettare  i  barbari  spettatori.  Il  quale  esercizio  dicevasi  dovere, 
e  ludus ,  scola  ,  gymnasium  il  luogo  ove  si  teneva,  e  quelli  che  lo  tenevano,  con  poca  lode 
della  civiltà  di  que'  tempi,  onoravansi  del  nome  di  magislri  e  doctores  :  Docet  Fauslus. 

Ma  l'importanza  particolare  di  questa  lapide  per  la  nostra  Storia  proviene  da  ciò,  che 
il  rinvenimento  di  essa,  nelle  adiacenze  del  sito  che  per  antica  tradizione  conserva  tuttavia 
il  nome  di  arena  ,  concorre  sempre  più  a  stabilire  la  verità  di  quanto  dottamente  congettu- 
rava il  nostro  Rota  (Storia  ani.  di  Berg.  L.  III.  e.  V.)  circa  all'avere  qui  esistito  un  anfiteatro 
ed  all'essersi  quivi  anche  tenuti  combattimenti  di  gladiatori. 

Il  colle  infatti,  sulle  cui.  falde,  come  si  è  detto,  fu  rinvenuta  la  preziosa  lapide,  fino  dai 
remoti  tempi  porta  il  nome  di  S.  Giovanni  in  arena.  Si  sa  che  gli  scrittori  posteriori  ad 
Augusto  solcano  chiamare  con  tal  nome  gli  anliteatri,  dove  si  tenevano  gli  spettacoli  gladia- 
tori! ed  altri  atletici  esercizii  ;  ed  anco  al  presente  lo  stupendo  anfiteatro  di  Verona  e  quello 
di  Nìmes  si  chiamano  Arene.  Né  ciò  senza  ragione,  poiché  l'arena  formava  appunto  lo  spazio 
di  mezzo  dell'anfiteatro,  dove  si  tenevano  gli  spettacoli  gladiatorii,  stando  gli  spettatori  all'in- 
torno seduti  nei  sovraposti  vani  dell'anfiteatro.  Di  qui  i  nostri  storici ,  che  furono  pei  primi 
Achille  Muzio  ,  il  Celestino  e  il  Calvi  ,  introdussero  nelle  loro  storie  la  più  o  meno  invalsa 
opinione  che  Yarena  fosse  già  un  circo  o  un  anfiteatro.  E  primo  il  Muzio  nel  suo  Teatro 
cantava  : 

In  clivo  eri  Circi  vestigia  certa,  Joannis 

lux  la  mdes  sacras,  marni  ore  crebra  suo. 
Nominai  hanc  passim  vulgus  cognomine  arenarti  ; 
Sic  quoque   Veronce  magna  thealra  vocant. 
Lo  stesso  asseriva  poscia  il  Celestino,  narrando  come  cosa  al  suo  tempo  assentita:    «   Dentro 
la  porta  della  Cittadella  si  trova  un  colle  rinchiuso,  dove  soleva  già  essere  un  Circo,  che  si 
chiama  oggi  Yarena.  Quivi  fu  poi  da' fedeli  eretta  una  chiesa  in  onore  di  san  Giovanni,  che 
si  chiama  anche  adesso  S.  Giovanni  in  arena  »   (  Hist.  di  Berg.  L.  X.   e.    IV.).    Appresso   il 
Calvi  nelle  sue  Effemeridi,  sotto  il  giorno  25  Settembre,  con    più    precise    particolarità   crede 
di  poter  riferire  :  che   *  sono  questo  giorno  25  Settembre,  come  sotto  il  9    e    il    19    Aprile, 
ma  con  maggior  pompa  e  solennità  ,  si  replicavano  i  giuochi    circensi    nel    circo    del    monte 
dell'arena,  detto  poi  monte  di  S.  Giovanni  in  arena;  e  non  solo  con  cavalli  celebravansi,  ma 
con  carrette  e  cocchi  piccoli,  vestendo  gli  aurighi  altri  bianco  altri:  rosso,  quelli  dedicati  alle 
nevi  del  verno,  questi  agli  ardori  del  sole  ». 

Che  poi  questo  circo  o  arena  avesse  forma  di  vero  anfiteatro  come  mostrerebbe  ritenere 
il  Muzio,  e  che  quivi  non  solo  giochi  circensi,  ma  come  in  vero  anfiteatro  si  tenesser  non 
meno  spettacoli  gladiatorii ,  non  è  cosa  che  dai  nostri  storici  sia  stata  ben  decifrata.  Ma  ai 
nostri  tempi  il  dotto  e  ingegnosissimo  investigatore  de\Yorigine  e  della  storia  antica  di  Berga- 
mo il  nostro  Rota,  sviluppando  a  lungo  questo  argomento  (L  III.  e:  V.)  credette  di  potere 
con  fondate  induzioni  affermare,  essere  per  luì  indubitabile  che  qui  già  fosse  un  anfiteatro; 
e  che  dall'essere  allora  la  nostra  città  ricca  e  popolosa,  e  fornita  a  dovizia  di  pietre  e  marmi 
da  murare  ,  dovesse  il  detto  anfiteatro,  a  differenza  di  altri  che  si  faceano  posticci  di  travi 
e  tavole  di  legno,  essere  solidamente  fabbricato  di  vivo  quale  altro  de'  più  sontuosi  anfiteatri. 
Confermavalo  in  questa  sua  opinione  l'essersi  in  quel  dintorno  ,  e  precisamente  nel  muro  oc- 
cidentale della  casa  che  era  dei  marchesi  Solza  ora  del  Seminario,  conservati  un  grosso 
pezzo  di  marmo  di  Zandobbio  e  due  mensole  dello  stesso  marmo  e  di  finissimo  lavoro  dei 
migliori  tempi  dell'Impero,  rappresentanti  due  teste  di  toro,  con  altra  affatto  simile,  che  fu 
raccolta  non  si  sa  quando  nel  patrio  Museo,  e  di  cui  si  può  vedere  il  disegno  al  n.  9  della 
unita  Tavola  II.  E  che  questi  marmi,  trovati  nei  dintorni  dove  si  crede  che  fosse  costruito 
l'anfiteatro,  dovessero  veramente,  con  altri  che  o  furon  dispersi  o  potrebbero  più  tardi  disco- 
prirsi, appartenere  infatti  al  supposto  sontuoso  edilizio,  lo  riteneva  il  Rota,  consideralo  che 
quei  pezzi  mostravano  essere  d'ordine  toscano,  come  dello  stesso  ordine  sono  i  recinti  che 
tuttor  si  conservano  degli  anfiteatri  di  Nimes,  d'Arles  e  di  Verona. 
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Non  a  tinti  però  parvero  egualmente  fondate  le  congetture  e  concludenii  le  induzioni  del 
Rota,  specialmente  per  ritenere  che  su  quel  nostro  colle  che  fu  detto  dell'arena  fosse  un  vero 
anfiteatro  costrutto  in  vivo  e  stabile  edifizio.  Tra  gli  altri  che  di  ciò  parvero  diffidare  fu  il 
dotto  Prof.  Ulietti,  che  nel  1831  pubblicava  alcune  sue  Notizie  intorno  al  Seminario  di  Ber- 
gamo, e  con  cautela  di  forse  troppo  severa  critica,  sospendeva  su  ciò  il  suo  parere,  aderen- 
do alla  ben  ponderata  conclusione  dell'altro  nostro  dottissimo  e  accuratissimo  Can.  Lupo,  che 
ne  voleva  sospeso  il  definitivo  giudizio,  finché  una  lapide  od  altro  apposito  monumento  non 
venisse  a  tradurre  la  congettura  in  istoria,  t  Num  vero  (avea  detto  il  Lupo,  Cod.  Dipi.  v.  I.) 
ex  amiquissima  hujus  loci  appellatane  merito  colligi  possit  Bergomi  Romanis  temporibus  thea- 
trum  aut  amphitheatrum  extitisse  videant  ac  decernant  alii.  Hoc  unum  animadvertam,  alios 
illustres  scriptores  ex  arenee  dumtaxat  nomine,  quod  superara!,  argumentatos  esse  quibusdam 
in  civiiatibus  amphitheatrum  fuisse...  Ceterum  si  locus  ille  emergeret,  ad  antiquam  urbis  to- 
pografiam  ,  et  theatri ,  si  unquam  extitii ,  silum  cognoscendum  inservire  posset  » .  Fin  ora  , 
anche  dopo  i  parziali  scavi  fatti  in  quei  dintorni  per  la  costruzione  del  nuovo  Seminario, 
non  si  son  trovati,  come  mostrava  desiderare  il  Lupo,  né  tracce  di  muri  sotterranei  né  altri 
pezzi,  che  come  i  già  trovati  potessero  appartenere  al  supposto  anfiteatro;  ma  ciò  che  per 
ora  non  si  è  trovato,  facendosi  al  caso  ulteriori  scavi,  potrebbesi  rinvenire,  di  che  meglio 
costatare  cioè  il  sito  e  la  costruzione  di  quell'edificio,  che  fino  dai  tempi  dell'  Imperator  Costan- 
tino dovrebbe  essere  stato  distrutto  e  chi  sa  come  sepolto  sotto  le  sue  macerie.  Ma  ben  si  è 
scoperta  intanto  una  lapide  ben  significativa  e  caratteristica,  sì  pel  luogo  dove  si  è  trovata 
sì  per  l'espressa  iscrizione  che  vi  è  scolpita  ,  che  conferma  in  modo  da  non  poterne  più 
dubitare ,  che  quivi  intorno  ,  come  già  portavano  le  accreditate  induzioni  e  confermavano  i 
rimasti  marmi,  creduti  resti  di  quell'edifizio,  dovesse  essere  un  vero  anfiteatro;  dove  tra  gli 
altri  un  nostro  M.  Mamilio  Eutichiano,  per  indulgenza  dell'  Imperatore  gordiano,  nella  sua  ele- 
zione al  quatrumvirato,  diede  al  popolo  uno  de'  soliti  spettacoli  gladiatoni.  E  fu  appunto  per 
la  fortunata  scoperta  di  questa  lapide,  che  l'Aldini,  pubblicandone  la  sua  illustrazione  nel  1833, 
e  l'autore  nostro  nella  succitata  illustrazione  pubblicata  nel  1839  nell'ultimo  volume  del  Ron- 
chetti, non  ebbero  più  difficoltà  per  convenire  come  di  cosa  abbastanza  costatata ,  che  s' ab- 
biano ad  accettare  come  positive  le  congetture  del  Rota,  che  quivi  nel  luogo  detto  dell'arena 
fosse  già  un  vero  e  sontuoso  anfiteatro  :  t  Quia  vero  (dice  a  fid.inza  il  succitato  nostro  au- 
tore) titulus  idem  Bergomi  repertus  fuit  prope  collem,  cui  nunc  S.  Giovanni  in  arena  nomen 
est,  idcirco  puto,  id  mihi  argumento  esse  posse,  ut  hac  etiam  in  urbe  amphitheatrum  fuisse 
statuam...  Quod  quidem  nostra  Civitas  habuit  lignenm  fuisse  ac  temporarium  haud  dicam.  Nam 
urbs  lapidosa,  ut  Bergomum,  semper  det  saxa  ;  vel  quis  aut  epulare,  aut  gladiatorium  mo- 
numentum,  uii  lapis  nosler,  in  temperano  amphiiheatro  constitutum  esse  putaret  »? 
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(10 

1».  GLQDIO  P.  F. 

FAB.  SVRAE 

Q.    FLAMINI    DIVI 

TRAIANI  PONTiF. 

Il   Vili   QV1NQ.   TRI.i.    LEG. 

II  ADIVTHIC.  PIAÉ  FIO. 

CVRAT.  REIPVP.  BfcRGOM. 

DAT.  AB  IMP.  TRAIANO 

CVRAT.  REIPVB.  COMENS.  DAT. 

AB  IMP.  HADRIANO 

COLLEG1A 

FABR.  ET  CENT. 

DAL    ZANGIII   E   DAL   CELESTINO. 

Il  Zanchi,  colta  buona  occasione  dalla  famosa  nostra  iscrizione  G.  CORNELIO  di  far  no- 
tare, come  dal  testimonio  di  questi  antichi  documenti  si  faccia  manifesto,  «  consuevisse  majo- 
res  nostros ,  reclamante  tamen  recentiorum  quotidianaque  consuetudine  Bergomum  per  fi 
scribere  »,  seguita,  avvalorando  la  prova  pare  con  questo  a  P.  Clodia,  «  quod  ego  aliis  quo- 
que nonnullis  veterum  inscriptionibus  scriptum  animadverti,  cujusmodi  illa  est,  quam  nuper 
Brixioe  cum  essémus  exscripsimus,  cujus  hsec  sunt  verba  :  P.  CLODIO  P.  F.  FAB.  SVRAE  Q. 
FLAMINI  DIVI  TRAIANI  PONTIF.  IIV1R  QV1NQVE  TRIB.  LEG.  IL  ADIVTRI.  PIAE  FID.  CVRAT. 
REI.  P.  BERGOM.  DATO.  AB  IMP.  TRAIANO.  CVRAT.  REI.  P.  COMEN.  DAT.  AB  IMP. 
HADRIANO  COLLEGIA  FABR.  ET  CENT.  ».  Ottavio  Rossi  nelle  sue  Memorie  Bresciane  la 
riferisce,  parrebbe  dal  marmo,  che  dicea  trovarsi  a  san  Faustino,  se  non  più  esatta  meglio 
scompartita.  E  così  dal  medesimo  la  riferisce  il  Celestino,  e  forse  PAlciato,  e  il  Grillerò  non 
meno  (a  p.  392,  7  del  suo  Thesaurus  inscriplionum).  Ultimamente,  non  sapremmo  se  dal  marmo  cbe 
ancora  esistesse  o  se  dai  predetti  Autori,  la  riportava  anche  il  prof.  Aldini  nella  sua  Raccolta 
dei  marmi  Lomensi,  dicendo  di  aver  fatto  luogo  a  questa  epigrafe  Bresciana,  «  conoscendosi 
per  essa  un  offizio  di  Curatore  della  Repubblica  esercitalo  nel  Municipio  Comense  {Curai,  reipub. 
Comens.),  del  quale  non  rimane  vermi  altra  memoria  ».  Per  lo  siesso  titolo  noi  pure  dob- 
biamo tener  conto  di  questa  iscrizione,  ancorché  il  marmo  si  trovasse  sul  tenere  di  Brescia. 
Poiché  questo  Pubblio  Clodio,  figlio  di  Pubblio  Fabio  Suro,  Flamine  che  fu  del  Divo  Trajano, 
fosse  o  non  fosse  dei  nostri  fu  pur  Curatore  della  Repubblica  Bergomense  (  Curat.  Reipub. 
Bergom.  dal.  ab  Imp.   Traiano), 

Oltre  ili  che  da  questa  stessa  epigrafe,  come  di  sopra  accenna  il  Zanchi ,  e  come  più 
espressamente  osserva  il  Celestino,  si  fa  manifesto  «  che  il  vero  proprio  nome  della  città 
nostra  è  presso  ai  Latini  Bergomum,  o  Bergamo  ha  da  essere  presso  i  volgari  ;  e  il  deriva- 
tivo presso  questi  parimenti  sarà  Bergomasco ,  come  presso  quelli  è  Bergomas  ».  Furono  i 
Longobardi  (segue  il  Celestino),  che  alterando  il  nome  originario,  t  ebbero  campo  di  intro- 
durre il  loro  Pergamo,  avendo  più  di  duecem'anni  tiranneggiato  la  patria  nostra;  ed  essendosi 
per  loro  cagione  tralasciata  la  lingua  latina  ,  non  è  meraviglia  se  gli  scrittori  hanno  appres- 
so conservalo  per  molle  cen.iin.nja  d'anni  il  Pergamo  Longobardo  ».  t  Dal  Pergamo  Longo- 
bardo è  poi  derivato  il  Bergamo,  che  oggidì  per  lo  più  si  usa,  da  alcuni  in  fuori  che  servano 
l'antico  Bergomo;  e  da  quello  pur  tratta  usano  quasi  tutti  la  voce  Bergamasco,  framettendo 
la  voce  dedotta  dal  proprio  nome,  cioè    Bergomasco  » .  Né  varrebbe  ora,  come    parea    volere 
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il  Celestino ,  mettersi  all'  impresa  di  ricondurre  il  nome  della  nostra  patria  all'antica  sua  de- 
rivazione: tanto,  come  egli  stesso  confessa,  prevalse  l'uso  generalmente  introdotto  di  dire 
massime  in  volgare  Bergamo  e  Bergamasco.  Non  sarà  però  affatto  fuor  di  proposilo  aver  qui 
colta  occasione  di  notare  questi  mutamenti  ,  non  fosse  altro  per  l'opportuna  intelligenza  degli 
antichi  documenti  epigrafici  o  diplomatici. 

(12) 

P.  MARIO 

VOT. 

LVPERCIANO 

EQ.  R.  EQ.  PVB.  OMN. 

HONOR.  MVNICIPAL. 

ADEPT.  IVDIGI  DE  SELECT. 

SACERD.  CAENINEN.  COLL. 

FABR.  CENT.  DEND.  M.  B.  PATRON. 

CV1VS.  EX1MIA  LIBERAL1TAS  POST 

MVLTAS  LARGITIONES  HVCVSQVE 

EN1TVIT.  VT  LVCAR  LIBITINAE 

REDEMPTVM  A  REP.  SVA   VNIVERSIS 

CIVTBVS  SVIS  IN  PERPETVVM 

REMITTERET.  HVIVS  TOT  ET  TAM 

INGENTIA  MERITA  ITA 

REMVNERANDA    CENSVERVNT 

VT  EFFIGIEM  ILL1VS  PERPETVA 

VENERATIONE  CELEBRARENT 

L.  D.  D.  D. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'ATENEO. 

Tavola  grande  in  marmo  bianco  levigato  con  caratteri  in  alcun  luogo  quasi  sdrusciti. 

Alta       m.  1,  e.  30 

Larga    m.  0,  e.  77 

Vedi  Tav.  II.  9. 

Il  P.  Gio.  Grisostomo  Zanchi ,  volendo  nel  terzo  libro  della  sua  dotta  opera,  De  Origine 
Or obiorum,  recare  in  mezzo  pervetusla  quidam  huiusce  civitatis  et  regionis  monumenta...,  quibus 
Bergomea  nobililas..,  quasi  quibusdam  luminibus  illustretur,  comincia  dal  riportare  questo  nobi- 
lissimo e  loculentissimo  epitalio  di  P.  MARIO.  «  Divi  martyris  Alexandri  (dice  egli  con  sensi 
di  cittadino  affetto)  templum  est  non  longe  ab  ea  urbis  parte,  quam  nostri  citadellam  popu- 
lariter  vocant,  editissimo  in  loco  situm  ,  sane  sanctum  apud  nostrates ,  ac  religiosum  ;  ubi 
complura  sunt  vetustatis  monumenta,  e  queis  illud  in  primis  extat  P.  Marii  elogium,  marmo- 
reo quodam  quadrato  lapide,  grandioribus  litleris  excultum,  quo  non  facile  dixerim  unquam 
me  aliud  vidisse  aut  pulcrius  ani  elegnntius  ».  La  legge  né  più  né  meno,  come  noi  l'abbiamo 
ricavata  dal  marmo  ;  se  non  che  nell'undicesimo  riga,  invece  di  LIBITINAE,  ha  iiiiiiNAE  ,  e 
nella  diciasettesima,  invece  di  ILLIVS,  ha  iiiiV.  Colla  stessa  precisa  lezione  la  troviamo  riferita 
anche  nel  Codicetto  MS.  del  1517,  conservato  nell'Archivio  del  Capitolo,  e  che  teniamo  del 
Bellafino  ,  colla  sola  variante  dei  punti  frapposti  ad  ogni  lettera,  che  non  sono  nella    lezione 


79 

del  Zanelìi  e  neppure  nel  marmo.  Nò  più  nò  meno  la  riporta  lo  stesso  Bellafino  nel  principio 
del  suo  dotto  libro,  De  origine  et  temporibus  urbis  Bergomi:  *  Tale  quippe  hodie  in  divi  Ale- 
xandri  tutelaris  numinis  ;ede  legitur  (  nota  il  nostro  storiografo  )  ;  in  quo  tanta  inesi  ver- 
borum  maestas,  simplicitas  et  candor,  ut  illud  qui  legerit,  nisi  penitus  sii  amusus,  non  possit 
non  fateri  se  florentem  lemporis  illius  rempublicam  oculis  cernere  ».  Ma  non  crediamo  di 
trascurare  quanto  ci  narra  il  can.  Guarnerio  della  precisa  località  di  questa  lapide  nella  detta 
chiesa  di  S.  Alessandro.  Nell'autentico  Processo,  rogato  da  quel  dotto  Canonico  per  ordine  del 
Vescovo  Cornelio,  della  vandalica  demolizione  fatta  nel  1561,  di  quell'antica  Cattedrale  di  cui  si 
ha  copia  autentica  nell'Archivio  Capitolare,  è  particolarmente  notalo  dove  precisamente  fosse 
e  come  venisse  quindi  levata  questa  grandiosa  lapide  :  •  Ab  altari  (è  detto),  quod  in  tempio 
divae  virgini  et  martyri  Hesteriae  dicatum  fuerat,  labulam  levari  marmoream  fecimus,  quae 
super  imposila  araro  effìciebat  ;  in  qua  antiquis  caracteribus  insculptum  legitur  illud  epita- 
phium,  quod  in  Comentanis,  quae  Franciscus  Belafinus  de  temporibus  civitalis  Bergomi  edidit, 
est  primo  loco  relaium  ».  Questa  circostanza,  dell'essersi  adoperala  a  coperchio  di  un  altare 
frequentatissimo ,  quale  dovea  essere  quello  di  S.  Esteria  e  d'  altri  nostri  santi  martiri ,  dà 
forse  ragione,  perchè  la  lapide  pel  continuo  sfregamento  siesi  lisciata  per  modo  da  andarne 
in  alcune  parti  quasi  smarrite  le  parole.  Levata  però  che  fu  da  quell'altare,  dopo  il  dilapida- 
mene di  quella  Cattedrale ,  con  quasi  religiosa  cura  pare  che  dai  nostri  si  conservasse  it 
raro  e  prezioso  documento  del  nostro  antico  Municipio  ;  perchè  quindi  appresso  apprendiamo 
dai  nostri  scrittori ,  che  il  marmo  si  collocasse  in  luogo  pubblico  e  cospicuo ,  sotto  l'antico 
palazzo  della  ragione.  Quivi  in  fatti  si  trovava  già  ai  tempi  del  Celestino ,  che  nella  sua 
Hisloria  dice  come  «  si  vedesse  nel  muro  sotto  il  detto  palazzo  della  ragione  ».  E  quivi 
stesso  lo  vedeva  il  Calvi,  che  però  fedelmente  trascritto  lo  inseriva,  a  p.  296  del  suo  Cam- 
pidoglio degli  illustri  personaggi  di  Bergamo.  È  poi  notabile  che  l'uno  e  l'altro  di  questi  più 
moderni  Scrittori ,  sulla  scorta  forse  dei  più  antichi  e  più  accurati  raccoglitori ,  più  che  non 
sogliano  ci  danno  essi  pure  esattamente  copialo  il  marmo.  E  in  questo  solo  si  differenziano 
dai  precedenti,  che  in  luogo  dei  1111I1NAE  essi  hanno  dei  soli  puntini  seguiti  dalla  finale  INAE. 
All'Angelini  però,  che  più  tardi  vedeva  il  marmo  sempre  nel  muro  sotto  il  palazzo  della  ra- 
gione, non  piaceva  questa  nuova  lezione,  e  tornava  all'altra  che  fu  dei  più  vecchi,  e  riteneva 
la  contrafalta  parola  11I1UNAE  :  come  si  può  vedere  nel  MS.  della  sua  Storia  di  Bergamo,  che 
si  conserva  nella  pubblica  Biblioteca. 

Ora  con  queste  esalte  e  precise  lezioni,  che  i  nostri  potean  fornire  dell'  imponante  mar- 
mo, fa  meraviglia  che  alcuni  l'abbiano  assai  sconciamente  riportata.  Fra  le  altre  stranamente 
viziala  è  la  lezione  di  questo  marmo  nell'Opuscolo ,  citato  dal  Calvi ,  De  notis  Romanis  di 
Valerio  Probo;  poiché,  oltre  la  poca  precisione  con  cui  si  dà  l'intera  epigrafe,  hannosi  i 
seguenti  svarioni  di  ARVINAE  in  cambio  di  11I11INAE  e  di  quartum  viri  invece  di  1111V  che 
acconciamente  leggesi  ILLIVS.  La  quale  strana  e  non  fondata  lezione  piacque,  non  saprem- 
mo come,  anche  ad  alcuno  dei  nostri,  come  tra  gli  altri  si  può  vedere  nel  MS.  del  Bre- 
sciani e  nell'  Odeporico  del  Maironi  ;  the  né  badarono  per  avventura  a  ciò  che  pur  poteano 
raccorre  dal  marmo,  né  si  ricordarono  di  ciò  che*  di  più  genuino  ne  aveano  raccolto  i  no- 
stri vecchi  scrittori.  Ben  se  ne  ricordò  tra  gli  altri  l'Appiano,  che  senza  accennare  da  chi 
l'avesse  avuta,  mostra  di  averla  tolta  dal  Zanchi  o  da  alcun  altro  di  quei  primi  raccoglitori 
perchè  come  loro  la  riporta  e  nelle  parole  e  nella  scompartizione  delle  medesime  assai  con- 
forme al  marmo.  E  fa  specie  che  il  Grutero ,  venuto  appresso  ,  e  pur  dichiarando  di  averla 
tolta  dallo  stesso  Appiano  e  dal  Zanchi,  ex  Apiano  et  Jo.  Crys.  Zanchi,  la  riferisca  poi  spe- 
cialmente quanto  alla  distribuzione  molto  arbitrariamente,  e  in  modo  assai  diverso  del  mar- 
mo e  da  chi  fedelmente  l'avea  copiato.  Ecco  infatti  come  si  trova  (a  p.  436.  5),  del  Corpus 
inscriplionum  :   «  Bergomi  in  eede  divi  Alexandri  m.,  non  longe  extra  urbeni  »: 
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P.   MARIO 

VOT 

LVTERCIANO 

eq.  r.  eq.  pubi.  omn. 

honor.  nuinicip.il.  adept. 

judici  de  select.  sacerd.  Caeninen. 

Coli.  Fabr.  Cent.  Dendr.  M.  B.  patrono 

cuius  exirnia  liberalitas  post  niultas 

largitiones  Ime  usque  eniluit  ut 
lucar  lillllnae  redemptum  a  rep.  sua 
universis  eivibus  suis  in  perpetuum 
remitteret   huius    tot    et    tam    ingenua 
meriia  ila  commenrianda  censuerunt 
ut  efigiem  1111 V  perpetua  veneratone 
celebrarent.  L.  D.  D.  D. 
Ma  se  il  Grutero  non  fece  bel  servizio  alla  genuinità  dell'epigrafe  col    mutarne    arbitra- 
riamente la  disposizione,  né  fu  troppo  felice  nell'ammettere  nemmeno  in  via  di  dubbio  la  so- 
stituzione suggerita  dal  Fabricio  della  parola  luminar  invece  dell'altra  lucar,  che  non  solo    ci 
danno  i  primi  raccoglitori  ma  viene  chwra  dal  marmo  ;  giovò  però  all'  intera  interpretazione 
della  stessa  epigrafe  con  alcune  note  che  vi  appose.  La  prima  alle   parole   M.    B. .    che   dice 
doversi  leggere  Municipii    Bergomi;    la    seconda   alle    lettere   11111INAE ,    che    collo    Scaligero 
ritiene  doversi  leggere  LIBITINAE,  (  Scaligerus  ab  eo  qui  vidit  marmor  epist.  4.  9,  et   Vos- 
sius  L.  I.  De  analog.)  ;  la  terza  alle  lettere  11  11 V,  che  collo   stesso   Scaligero  dice  potersi    leg- 
gere EIVS  o  ILLiVS:    «  Ejus  Scaliger  emendai  forte  illius  ».  Il  LVCAR  poi,  franteso  dal  Gru- 
tero e  mal  sostituito  col  LVMINAR  dal  Fabricio,    t  notum  est  (diremo  coWEphem.  rpig.)  Romce 
i  874  significare  pecuniam  ex  lucis  captanti  ;  vel  de  ipso  luco  usurpari  ». 

Ricordata  così  l'originaria  posizione  della  nobilissima  lapide,  e  stabilita  col  confronto  del- 
l'originale ,  che  ci  rimane,  la  genuina  lezione  dell'iscrizione,  correggendone  gli  svarioni  di 
chi  non  sempre  fedelmente  l'ha  riportata,  non  sarà  inutile  annotarne  alcune  parole,  da  cui 
può  risultarne  più  completa  1'  illustrazione.  E  prima  ci  occorre  l'abbreviatura  VOT,  colla  quale, 
come  si  è  già  avvertito,  in  parecchi  nostri  marmi  si  vuole  indicata  la  tribù  Voltinia ,  alla 
quale  i  nostri  cittadini  erano  ascritti.  Aggiungeremo  qui  solo  a  schiarimento  dell'epoca  così 
di  questo  come  di  altri  simili  nostri  marmi ,  che  tutte  quelle  iscrizioni,  nelle  .quali  vediamo 
così  indicata  la  tribù,  furono  scolpite  dopo  che  i  nostri  ebbero  ottenuto  da  Giulio  Cesare  la 
cittadinanza  Romana,  e  che  cessò  l'uso  di  segnare  la  tribù  al  cadere  de!  terzo  secolo  dell'era 
volgare.  L'EQuiii  Romano  EQuo  PVBblico,  che  leggiamo  nella  quarta  riga,  potrebbe  dar  molto 
che  dire  se  si  volessero  discutere  le  varie  opinioni  dei  moderni  sulle  condizioni  dei  Cavalieri 
Romani.  (Jut  basii  il  ricordare  che  l'ordine  dei  dvalieri  Equo  pubblico  era  detto  amplissimo, 
che  ad  essi  erano  riserbate  le  più  ragguardevoli  cariche  e  specialmente  la  Prefettura  del 
Pretorio ,  dalla  quale  alcuni  passavano  ad  esser  anche  Imperatori.  Molti  de'  Cavalieri  erano 
raccoglitori  delle  pubbliche  gravezze,  e  molti  avean  stato  di  grandi  negoziatori,  come  proba- 
bilmente doveva  essere  anche  questo  nostro  doviziosissimo  Publio  Mario  Luperciano.  Né  ciò 
paja  strano,  poiché  si  trova  essere  stati  ascritti  a'  corpi  de'  negoziatori  amplissimi  Senatori, 
e  si  sa  dalla  storia  di  que'  tempi  <  edam  in  aliissimis  dignitaiibus  constitutos  negotiationem 
exercuisse  ».  Olire  lutti  gli  onori  municipali  di  cui  si  dice  insignito  il  nostro  Luperciano,  si 
nota  come  fu  anche  Judex  de  seleclis.  Distintissima  carica,  di  cui,  come  appare  in  altre  iscri- 
zioni, non  erano  qualificati  che  i  più  insigni  e  rilutati  personaggi.  Nella  settima  riga  si  legge 
pure  come  Luperciano  fu  anche  Sacerdote  Ceninese.  Due  iscrizioni,  in  cui  si  legge  l^alrono 
Herculanorum  Caeninantium,  diedero  motivo  al  Fabretti  di  credere  «  fuisse  sacerdotium  istud 
Herculanorum  sodalitii  scilicet  antiquornm  Herculis  culioruin  ».  Il  Rota  aderendo  all'opinione 
del  Fabretti,  nota  di  più  al  nosiro  caso,  che  ire  altri  sacerdoti  Ceninesi,  di  cui  si  ha    notizia 
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in  altre  iscrizioni,  appajono  ossi  pure  come  il  nostro  Luperciano  gran  personaggi.  Segue  l'iscri- 
zione a  riconiare  ehe  Luperciano  fu  Patrono  o  comeche  fosse  patrocinatore  dei  Collegi  dei 
Fabri,  de'  (.enlonariìf  de'  Dai  dio  fori  del  M.  B.  (Municipio  di  Bergamo),  come  il  Reinesio  e  il 
Grutero  giudiziosamente  interpretano,  e  non  militili!  lìergomalis,  come  il  nostro  Bellafino  e  il 
Montanini  tra  gli  altri  erroneamente  avrebbero  interpretato.  Molle  sono  le  iscrizioni  nelle  quali 
si  fa  menzione  di  tali  Collegi  istituiti  come  nella  nostra  in  varie  città  dell'  Impero.  Ma  non 
s'accordano  i  moderni  scrittori  nel  dirci  a  qua!  fine  fossero  istituiti  e  quali  ne  fossero  le 
speciali  loro  condizioni.  Certamente ,  osserva  recisamente  il  Rota  ,  s'  ingannano  lo  Sponio  , 
l'Osato,  e  il  Fontanini  ed  altri  con  loro,  i  quali  tengono  che  questi  Collegi  avessero  per 
incarico  di  fornire  gli  eserciti  d'armi,  <li  macchine  e  d'altri  strumenti  da  guerra:  siamo  ac- 
certati dal  Vegezio  e  da  varie  iscrizioni ,  che  ogni  Legione  aveva  i  suoi  fabri ,  i  quali  non 
sono  da  confondere  con  quelli  che  erano  ascritti  ai  suaccennati  Collegi,  e  che  non  erano  sti- 
pendiati dal  pubblico,  ma  operai  assembrati  in  privati  sodalizi  ed  esercenti  per  conto  proprio  le 
loro  arti  e  i  loro  traffici  nelle  loro  private  botteghe  o  comuni  opilizii.  Aveano  però  pare  que- 
sti privati  Collegi  anche  qualche  pubblico  incarico,  poiché  si  legge  ad  esempio  in  una  lettera 
di  Plinio,  che  tutti  quelli  che  erano  aggregati  specialmente  al  corpo  dei  Fabri,  eran  tenuti 
ad  accorrere  a  spegnere  gli  incendii,  a  que'  tempi  per  l'angustia  delle  vie  e  per  la  cosiru- 
zione  delle  case  frequentissimi.  Era  però  per  un  motivo  e  per  l'altro  al  buon  governo  di 
quei  corpi  importantissimo  e  gr,.ve  non  meno  e  degnissimo  l'incarico  di  chi  come  il  nostro 
Luperciano  era  eletto  ad  averne  nonché  l'onore  la  responsabilità  di  Patrono.  Conchiudesi  nel- 
l' iscrizione  alla  nona  riga  e  seguenti  a  mettere  in  rilievo  gli  esimii  meriti  e  la  rara  munifi- 
cenza di  Luperciano,  che,  dopo  di  aver  versato  a  benefìzio  de'  suoi  concittadini  molte  e  pre- 
clare largizioni,  (ini  a  rilasciar  loro  in  perpetuo  la  gabella,  che  dopo  la  morte  di  ciascuno 
doveasi  pagar  dagli  eredi  al  pubblico  erario  ,  e  che  egli  aveva  preso  ,  diremmo  noi ,  in  ap- 
palto a  Repubblica  sua:  ut  Lucar  Libiliniai  redemptum  a  repubblica  sua  universis  civibus  suis 
in  perpetuum  redimerei.  Ed  è  a  dolere  che  solo  in  questa  iscrizione  sia  rimasta  memoria 
della  onorifica  statua  con  cui  i  nostri  riconoscenti  vollero  con  perenne  venerazione  ricordaio 
un  uomo  di  così  eminenti  meriti  e  di  sì  larga  beneficenza  pel  bene  de'  suoi  concitiadini  e  della 
pairia  :  Hujus  tot  et  lam  inyentia  merita  ita  remuneranda  censuerunt  ut  efftgiem  illius  perpetua 
veneratione  celebrarenl.  Chiudesi  1'  iscrizione  colle  sigle  L.  D.  D.  D.,  che  senz'  altro  devono 
compirsi  colle  parole:  Locus  Datura  Decreto  Decurionum;  e  vogliono  indicare  che  l'onore  di 
questa  statua  fatto  a  Luperciano  non  era  ossequio  di  qualche  privalo  ammiratore,  ma  aito  di 
pubblica  onoranza  decretato  dalla  suprema  magistratura  dei  Decurioni ,  che  con  rara  distin- 
zione assegnano  anche  il  luogo  dove  il  degno  monumento  doveva  essere  innalzato.  Erano  i 
Decurioni  nelle  varie  città  dell'Impero  idem  ac  Roma;  Senatores  ;  e  Senatori  però  erano  anche 
chiamati,  e  il  luogo  delle  loro  adunanze  Senatus.  Questo  ragguardevole  Corpo  era  pur  detto 
Ordo  nobilissimus,  splendidissimus,  amplissimi^,  e  talvolta  anche  sanclissimus.  Questi  Senatori 
municipali  solcano  essere  non  meno  di  cento  per  ogni  città,  ed  anche  più  se  la  città  era 
grande  e  popolosa.  Poleano  conseguir  questo  grado  cittadini  d'ogni  condizione,  purché  non 
esercitassero  arti  disoneste,  e  avessero  un  censo  almeno  di  centomila  sesterzi  :  «  ne  forte  rei 
familiaris  tenuitas  amplissimo  ordini  dedecus  adferret  »;  ed  anche  perchè  «  res  malas  non 
omnino  malis  mentibus  imerdum  persuadet  inopia  ».  Non  parrà  fuor  di  luogo  che  si  abbia 
soggiunto  un  cenno  di  questi  Centurioni,  e  perchè  si  conosca  come  nei  buoni  tempi  Romani 
sapessero  i  nostri  mettere  in  buone  mani  la  cosa  pubblica,  e  perchè  meglio  si  rilevi  come  non 
leggero  ma  grave  e  solenne  dovesse  essere  l'aito  di  onorificenza  sancito  per  decreto  di  così 
numeroso  e  rispettabile  Ordine,  qual  era  quello  de'  Decurioni:  Locus  Dalus  Decreto  Decurionum. 
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(13) 

C.  CORNELIO 

G.  F.  VOT. 

MINIGIANO 

PRAEF.  COH.  PRIM. 

DAMASG.   TRIB.   MIL. 

LEGIONIS  III.  AVGVST. 

PRAEF.   FABR.   GVRATORI 

REI.  P.  OTESINORVM 

IIIIVIRO  I.  D.  PONTIFICI 

FLAMINI  DIVI   CLAVDII 

BERGOMI  PATRONO 

FLAMINI  DIVI  TRAIANI 

MEDIOLANI 

PLEBS  VRBAN. 

DAL   ZANCHI    E    DAL   BELLAFINO. 

t  Non  procul  a  Divi  Alexandri  aede  (  dice  il  Zanchi  )  sacellum  quoddam  est  Divo  Petro 
Aposiolorum  Principi  dicatum,  cujus  in  parietibus  non  inelegans  elogium  hoc  inspicilur  >.  E 
lo  riferisce  precisamente  come  qui  sopra  è  riportato.  Non  altrimenti ,  e  colla  stessa  disposi- 
zione delle  parole,  lo  riportano  quasi  contemporaneamente  il  già  citato  Codicetto  MS.,  ritenuto 
del  Bellafino,  e  il  Bellafino  stesso  nel  menzionato  suo  Libro,  De  origine  et  temporibus  civitalis 
Bergomi.  Se  non  che  questo  ultimo,  tanto  nel  MS.  che  nello  stampato,  ha  MINVCIANO  o  MI- 
NVTIANO  invece  di  MINICIANO,  come  avrebbe  il  Zanchi.  Più  tardi  il  Celestino,  riferendolo 
dal  Bellafino,  dal  Lazio  e  dal  Zanchi,  e  il  Calvi  (così  nelle  Effemeridi  come  nel  Campidoglio), 
dichiarando  egli  pure  di  averlo  tolto  dal  Bellafino ,  dal  Zanchi  e  dal  Lazio ,  e  V  Angelini  an- 
ch' esso  (riportandolo  nella  sua  Storia  MS.  che  si  conserva  nella  civica  Biblioteca ,  senza  ac- 
cennare d'onde  l'avesse  ricavato):  tutti  per  egual  modo  ce  lo  danno  colla  stessa  identica  lezione, 
che  fu  de'  primi  collettori  ;  se  non  che  questi  tre  ultimi,  attenendosi  al  Bellafino  più  che  al 
Zanchi  hanno  tutti  e  tre  MINVCIANO  e  non  MINICIANO.  Non  possiamo  però  coli' ispezione  del 
marmo  verificare  chi  meglio  si  apponesse  ,  poiché  dopo  1'  epoca  della  distruzione  di  questa 
antica  chiesa  di  S.  Pietro,  che  fu  contemporanea  a  quella  della  Cattedrale  di  S.  Alessandro, 
non  troviamo  più  che  alcuno  riportasse  l'epitafio  dello  stesso  marmo  ;  e  il  Celestino  e  il  Calvi 
essi  pure  non  mostrano  di  averlo  veduto,  ma  si  riportano  al  Bellafino  e  al  Zanchi,  che  furono 
prima  della  suddetta  demolizione  :  onde  è  da  credere  che  il  prezioso  marmo  in  quella  stessa 
tumultuaria  dilapidazione  si  disperdesse.  Si  direbbe  che  o  per  sé  stesso  o  per  altrui  mezzo 
l'Alciati  anch'esso  ricavasse  dal  marmo  questa  iscrizione,  quando  tuttavia  si  conservava  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  ;  poiché  in  uno  dei  più  riputati  Codici  della  sua  raccolta,  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  di  Brera  (a  p.  183)  dice  queste  parole:  «  Non  potuimus  facere  quin  id  a 
Bergomatibus  ex  divi  Petri  fano  mutuaremur;  idque  in  MINICIANI  memoriam  >.  Ma  nel  rife- 
rirla è  lontano  dalla  precisione  mostrala  dal  Zanchi  e  dal  Bellafino ,  e  seguita  dall'Appiano  e 
pare  anche  dal  Lazio,  e  quindi  dal  Celestino,  dal  Calvi  e  dall'Angelini.  Diversa,  e  a  quanto 
pare  arbitraria,  è  la  collocazione  delle  parole  ;  e  mentre  nella  lezione  si  scosta  dalla  meno 
seguita  dei  precedenti  raccoglitori,  s'attiene  a  quella  del  Zanchi  leggendo  MINICIANO  invece 
di  MINVCIANO,  e  legge  poi  in  modo  da  tutù  diverso  la  seconda  riga,  facendo  C.  F.  OVF 
invece  di  C.  F.  VOT.  Onde  abbiamo  l' intera  epigrafe  nel  seguente  tenore  : 
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C.   CORNELIO 

C  F  OVF 

M  I  N  I  C  I  A  N  0    P  R  A  E  F 

COH  PRIM  DAMASC 

TRIB   MIL    LEGIONIS    III 

AVGVST  PRAEF  FABR 

CVRATORI  REI  P 

OTESINORVM  T 1 1 1  VIRO 

I  D  PONTIFICI 

FLAMINI  DIVI  CLAVDII 

BERGOMI  PATRONO 

FLAMINI    DIVI    TRAI  ANI 

MEDIOLANI 

PLEBS  VRBANA 

(I  Grutero  la  inserì  nel  suo  Corpus  Inscrip.,  quando  ancora  si  potea  riscontrare  il  marmo 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  E  la  riferisce  però  (a  p.  396.  8)  colla  nota ,  Bergomi  in  saccello 
divi  Pelri  apud  wdem  d.  Alexandri.  Ma  questa  volta  ,  non  si  saprebbe  bene  la  ragione ,  non 
dà  l'epigrafe,  come  pur  suole,  sulla  fede  di  alcuno  dei  nostri  primi  raccoglitori  ;  ma  pare  che 
accenni  di  averla  avuta  dal  Gudius,  e  dall'Arduino  che  asserisce  averla  tolta  dal  marmo , 
confrontandone  forse  la  lezione  con  quella  dell'Alciati,  che  potè  consultare  in  Milano:  «  Medio- 
iani  contuli  cum  Alciati  Libro.  Gudius  Dionysius,  Arduinus  vidit  et  exscripsit  ».  La  lezione 
poi  del  Grutero  è  la  seguente  : 

C.  CORNELIO 

C.  F.  VOT 

M  I  N  I  C  I  A  N  0 

PRAEF.    COH.    PRIM 

DAMASCO  TRIB.  MIL. 

LEGIONIS   III.    AVGVS 

PRAEF.   FABR.   CVRATORI 

REIP.  ATESINORVM 

UH  VIR  I.  D.  PONTIFICI 

FLAMIN.  DIVI  CLAVDii 

BERGOMI  PATRONO 

FLAMIN    DIVI    TRAI  ANI 

MEDIOLANI 

PLEBS  VRBANA 

All'iscrizione  poi  così  riportata  il  Grutero  appone  le  infrascritte  note:  «  Pro  VOT  Alciati 
Codex  habet  VOF  prò  errore  :  videtur  scribi  OVF  Ofentina  tribus  Mediolaneusibus  convenit, 
apud  quos  lapis  positus  et  repertus  ».  e  Alias  MINVCIANO  (Pancirolus  Libr.  De  Mag.  Munì- 
cip.)  ».  t  ATESINORVM:  Alciati  Codex  et  Ponvinius  (  Lib.  Veron.  antiq.);  sed  Zanchius 
legit  OTESINORVM:  Otesin  oppidum  Galliae  Cisalp.  (Plin.  L.  III.  4);  idemque  esse  quod  Miran- 
dulam  nunc  vocant  suspicatur  Cluverius  (in  Italia  f.  253)  ». 

Ma,  passandoci  dalla  terza  di  queste  noie,  e  riservandoci  di  dire  più  avanti  se  si  possa 
convenire  colla  seconda  a  leggere  MINICIANO  piuttosto  che  MINVCIANO  ,  non  possiamo  af- 
fatto ammettere  la  correzione  che  fa  il  Grutero  dell'Alciati  nella  prima  di  queste  note,  dicendo 
che  nella  seconda  linea  dell'iscrizione  non  debba  coll'Alciati  leggersi  VOF  ma  OVF.  Poiché, 
se,  come  dice  il  Grutero,  è  affatto  erroneo  leggere  coll'Alciati  VOF,  non  è  meno  arbitrario 
il  sostituirvi  l'OVF  col  Grutero.  Perocché,  come  sopra  si  è  accennato,  tutti  i  più  antichi  par- 
ticolari e  generali  Raccoglitori,  i  più  de'  quali  dovettero  aver    veduto    e    trascritto    lo   stesso 
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marmo,  con  'orlano  nel  leggere,  non  VOF  come  per  isbaglio  si  farebbe  dire  a.l'Alciato,  né 
OVF  come  per  arbiirario  errore  avrebbe  voluto  leggere  il  Gru;ero;  ma  VOT,  cioè  Votinia 
o  Voliinia,  tribù  Bergamasca,  a  cui  certamente  era  inscritto  il  nostro  C.  MARIO.  Né  ha  fon- 
damento l'asserzione  del  Grutero,  che  Mario  fesse  piuttosto  della  tribù  OVF  (ofentina);  poiché 
da  quanto  si  è  detto  del  luogo,  dove  la  lapide  da  principio  si  vedeva  collocata,  cioè  nell'an- 
tica Chiesa  di  san  Pietro  in  Bergamo,  non  istà  ciò  che  il  Grutero  asserisce  :  «  Ofentina  tri- 
bus  Mediolanensibus  convenit,  apud  quos  lapis  positus  et  reperhis  est  ».  Il  Cantù  crede  invece 
che  questo  Cornelio  Municiano  potesse  essere  di  Como.  Ma  se  è  ritenuto,  come  pare  incon- 
trastabile, che  egli  fosse  della  tribù  -Voliinia,  non  c'è  appiglio  che  vaglia  a  togliere  ai  Ber- 
gamaschi la  gloria  di  questo  loro  illustre  concittadino.  Più  particolarmente  il  Labus:  «  Questi 
era  di  certo  della  stessa  famiglia  (dei  Miniai)  che  addottalo  da  un  Cajo  Cornelio  ne  prese  il 
prenome  ed  il  nome,  e  il  proprio  nome  giusta  il  costume  nel  cognome  Miniciano  mutò.  Ho 
per  fermo  che  ei  sia  quel  desso  che  in  bella  lapide  (Vedi  Zanetti  De  oritj.  orub.,  e  marmo  orig. 
nell'Ateneo  di  Bergamo)  appare  Curatore  della  Repubblica  degh  Otesini ,  Oppido  della  Gallia 
Cisalpina,  Patrono  dei  Bergamaschi,  e  Flamine  di  Trajano  in  Milano.  A  tempi  di  Plinio  era 
giovane  assai,  avendo  Plinio  chiesto  per  lui  il  tribunato  militare  a  Pompeo  Fabione  ;  può 
quindi  aver  vissuto  lino  all'età  di  Adriano  e  d'Antonino  Pio  per  esser  Flamine  di  Trajano,». 
(Labus.  Epigrafe  antica  nuovamente  uscita  dalle  escavazioni  Bresc.  Milano  1830). 

Pertanto  da  questa  nostra  rinomata  iscrizione  noi  raccogliamo  ,  che  il  popolo  e  la  plebe 
urbana  di  Bergamo ,  riconoscente  pose  questa  bella  ed  onorevole  epigrafe  a  Cajo  Cornelio 
figlio  di  Cajo,  Municiano,  Vollinio  (o  della  tribù  Voliinia  ,  cioè  Bergamasco),  prefetto  della 
prima  coorte  Damascena,  tribuno  militare  della  terza  legione  Angusta,  prefetto  dei  fabri,  curatore 
della  Repubblica  Otesina,  quatuorviro  a  dar  ragione,  Pontefice  Flamine  del  divo  Claudio,  Pa- 
trono di  Bergamo,  Flamine  del  divo  Trajano  in  Milano. 

Ora  sarà  curioso  di  sapere  come  questo  nostro  insigne  concittadino,  oltre  a  questa  pub-  ' 
blica  testimonianza  che  si  ebbe  da'  suoi,  fu  anche  particolarmente  ricordato  ed  encomiato  in 
alcune  lettere  di  Plinio  il  giovine,  che  gli  dovette  essere  egregio  amico  e  protettore.  Tre 
lettere  di  Plinio  abbiamo  scritte  a  Minuciano  ,  ed  una  a  Falcone  in  lode  e  commendazione 
dello  stesso  Minuciano.  Né  è  poi  dubbio  o  contrastato  che  il  nostro  Municiano  sia  il  medesimo 
ricordato  ed  encomiato  da  Plinio  ;  perocché,  oltre  la  coincidenza  dei  nomi  e  degli  egregi  e 
speciali  meriti,  abbiamo  anche  la  notevole  particolarità  che  nella  lettera  a  Falcone  Plinio  rac-  J 
comanda  che  sia  data  a  Minuciano  la  carica  di  tribuno  militare,  di  cui  nell'  iscrizione  si  dice 
essere  slato  insignito.  Nella  prima  pertanto  di  queste  lettere,  da  Plinio  indirizzate  a  Municiano 
(che  è  la  4  del  libro  III.),  gii  parla  del  processo  di  Classico  stato  Proconsole  nella  Betica-  ; 
Sul  fine  dell'altra  (che  è  la  2.  del  libro  IV.)  gli  dice  :  t  lo  merito  che  tu  pure  mi  faccia  j 
sapere  quali  fatti  avvengano  nella  tua  città  e  nelle  finitime  ,  poiché  cose  notevoli  vi  sogliono 
avvenire  ».  Dove  e  da  avvertire  che  per  questa  lettera  si  rende  evidente  che  Minuciano  non 
potea  essere  di  Como,  come  alcuno  ha  potuto  asserire  :  poiché  Plinio  in  tal  caso  avrebbe  do 
vuto  dire  a  Municiano:  Io  merito  che  mi  faccia  sapere  i  fatti  che  avvengono  non  nella  tua, 
ma  nella  nostra  città.  Nell'ultima  delle  tre  lettere  (che  è  la  12  del  libro  VIII.),  gli  loda  Capi- 
tone, che  dice  t  aversi  a  noverare  fra  i  principali  ornamenti  del  secolo ,  perchè  coltiva  gli 
studii ,  ama  gli  studiosi,  e  gli  favoreggia  ,  e  premia  quanti  sappiano  recare  in  luce  qualche 
parto  del  loro  ingegno;  a  tutti  nobile  esempio  nel  riformare  e  ristaurare  le  lettere  che  ormai 
vanno  invecchiando;  scrittore  egregio  delle  memorie  d'illustri  trapassati,  con  funebri  lodi 
talvolta  tardive  ma  tanto  più  veraci  ».  Ma  più  che  ogn' altra  merita  qui  di  essere  per  intero 
riportata  la  lettera  che  Plinio  scrive  a  Falcone  a  piena  lode  del  nostro  Municiano.  È  la  22 
del  libro  VII.  «  Farai  (gli  dice)  meno  meraviglie  che  io  ti  abbia  chiesto  con  tanta  istanza 
di  conferire  il  tribunato  ad  un  mio  amico,  quando  saprai  chi  è  quale  egli  sia.  Posso  già  a 
sicurtà  indicarti  il  nome  e  i  meriti  della  persona,  poiché  mi  hai  dato  promessa  a  suo  riguar- 
do. Egli  è  Cornelio  Municiano,  e  per  dignità  e  per  costumi  ornamento  de' miei  paesi  »: 
t  (  Cornelius  Minicianus)  ornamentum  regionis  mese ,  seu  dignitate,  seu  moribus  ».  E    notisi 
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che  Plinio  non  dice  della  mia  cillà,  come  a\rcblic  dovuto  dire  se  Tosse  stalo  di  (Ionio;  ma 
dice  eon  più  generale  vocabolo  rnjioiiis  mew,  dalla  mia  provincia,  de'  miei  paesi,  che  potea- 
no  essere  le  diverse  città  della  (ìallia  cisalpina,  e  per  conseguenza  anche  Bergpmo  :  «  Di  nobili  natali, 
e  di  grandi  ricchezze  (prosegue  Plinio),  e  non  periamo  coltiva  gli  stndii  come  sogliono  i  poveri. 
Egli  rettissimo  giudice,  valentissimo  avvocato,  fedelissimo  amico  »:  «  Nalus  splendide,  abun- 
dat  i'a'iiltatibiis,  amai  studia  in  soletti  paupgres.  Idem  retiissimus  judex,  forlissimus  advocatus, 
lidelissimus  amicus  »  (Plin.  1.  VI  .  ep.  22).  «  Ti  parrà  (siegue)  non  di  aver  dato  ma  ricevuto  il 
benefizio,  quando  vedrai  da  vicino  quest'uomo,  che,  a  non  voler  dir  nulla  di  più  che  non 
offenda  la  sua  modestia  è  pari  a  qualunque  grado  e  a  qualunque  titolo  di  cui  si  voglia  ono- 
rare •  :  «  Accepisse  te  benelicium  credes  ,  curo  propius  inspexeris  hominem  omnibus  hono- 
ribus  omnibusque  titulis  (nihil  volo  eiatius  de  modestissimo  viro  (licere)  parem  ». 

E  poiché  ci  avvenne  di  poter  citar  Plinio  a  raro  e  prezioso  commento  di  una  nostra 
insigne  lapide,  coglieremo  volentieri  il  destro  di  qui  ricordare  alcune  assai  notevoli  parole  colle 
quali  esso  Plinio  dipingeva  il  carattere  e  il  costume  degli  antichi  abitanti  di  queste  nostre  Provin- 
cie ,  da  cui  sarebbe  a  dolere  se  troppo  fossimo  mutando  in  peggio  tralignati.  Parlando  egli 
(nella  14  lettera  del  libro  I.)  di  un  Minucio  Anciliano:  «  Patria  est  ei  Brixia  (dice),  ex  illa 
nostra  Hai  a  qua?  multum  adh.uc  verecundise,  frugalitatis  atque  edam  rusticitalis  antiquae  re- 
td.net  ae  servai  >.  A  che  un  antico  commentatore  soggiunge:  «  Rusticitas  prò  simplicitate  illa 
cum  pudore  conjuneta,  quue  nusquam  se  illa  quidem  se  ingerii,  sed  quee  agenda  suni  ani  di- 
cenda.  sine  fuco  et  fallacia  atque  sine  afieciatione  adeo  prosequitur  ». 

(14) 

V.  F. 

L.  BLANDIVS.  C.  F. 

VOT. 

limi  VIR  ET 

AVGVSTALIS 

ET  FLAMINALIS 

SIBI.  ET 

VALERIAE  L.  L 

KVSTICAE 

VXORI 

DALLA  LAF1DE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

Ara  o   Tavoli  mutila  in  marmo  bianco  liscio  sagomalo. 

Alta       in.  1,  e,  62 

Larga    m.  0,  e.  70 

Fedi  Tav.  II.  11. 

Questa  è  altra  delle  lapidi  mira'  cujusdatn  vetwlalis  et  antiquitalis,  che  il  Zanchi  ricorda 
come  esistenti  pra>,  foribus  templi  divi  Alexandri.  Ne  riporta  l'iscrizione  con  tutta  l'esattezza 
che  si  può  anche  ora  verificare  col  riscontro  dello  stesso  marmo;  meno  forse  nell'antipenul- 
tima riga,  che  legge  L.  F,  mentre  il  Rota  crederebbe  di  dovere  più  correttamente  leggere 
L.  L.  anche  in  maggior  conformità  col  marmo.  Né  più  né  meno  la  troviamo  riportata  anche 
nel  Codieetto  ms.  del  1518,  che  per  altro  dà  la  lapide  come  esistente,  non  nel  muro  del 
tempio  di  S.  Alessandro,  ma  extra  porlam  Oxii  apud  sacellum  divi  Damiani  seu  Calvi  cam- 
pestre et  vetustale  diruptum.  E  forse  poco  appresso,  nel  1531  in  cui  fu  pubblicata  l'opera  del 
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Zanchi,  distrutto  l'oratorio  di  san  Damiano,  la  bella  lapide  veniva  acconciamente  collocata  nel 
tempio  di  s.  Alessandro  ,  dove  per  avventura  la  potè  vedere  lo  stesso  Zanchi.  Ma  distrutto 
nel  1561  anche  il  tempio  di  sant'Alessandro,  questa  nostra  lapide,  con  altre  a  cui  era  incon- 
trata la  stessa  ventura,  veniva  raccolta  in  cedibus  Albanorum.  Quivi  infatti  il  Celestino  più 
lardi  dice  che  si  vedeva,  e  ne  dà  pure  fedelmente  copiata  l'iscrizione;  se  non  che  nella  se- 
conda riga  legge  malamente  SEC  invece  di  C.  F.,  e  nell'antipenultima  legge  sempre  col 
Zanchi  L.  F  e  non  L.  L.,  come  vorrebbero  il  Bresciani  e  il  Rota,  che  meglio  ne  riscontra- 
rono nel  marmo  la  genuina  lezione.  La  riferì  anche  il  Gruiero  (  a  p.  376.  1  ),  dicendo  di 
averla  tolta  dal  Zanchi  e  dall'Appiano  ;  e  però  come  il  Zanchi  in  fine  dell'antipenultima  riga 
lesse  egli  pure  L.  F.  Nessuno  poi  dei  sopradeiti,  che  più  o  meno  accuratamente  riferirono 
questa  nostra  iscrizione,  si  fece  carico  di  segnare  una  singolarità  delle  lettere  flaminalis  della 
sesta  riga  scolpile  in  carattere  assai  più  piccolo  delle  altre  in  questa  nostra  lapide.  Si  direbbe 
che  o  lo  scarpellino  avesse  dimenticato  questa  parola,  o  che  Blandio,  che  Vivens  Fecit ,  già 
scolpila  la  lapide,  venisse  appresso  onorato  di  questo  nuovo  titolo  ,  che  lo  stesso  scalpellino 
forse  inserì  poi  come  meglio  seppe  fra  l'una  e  l'altra  delle  già  scolpite  lettere.  Non  si  sa- 
prebbe poi  perchè  nella  recenie  stampa  che  fu  fatta  delle  nostre  lapidi  nel  1856,  posticipando 
alla  vera  !a  viziata  lezione,  si  sia  stampalo  nella  penultima  riga  VALERIA  E  L.  F.  invece  di 
L.  L.  E  però  ritenendo  la  genuina  e  comune  lezione  s' interpolerebbe  :  Vivens  fecit  Lucius 
Blandhis  Ludi  fìlius  Vollinia  ('tribù)  sex  vir  o  sevir  et  auguslalis  et  flaminalis  sibi  el  Valeria 
Ludi  Liberta'  Rusticoe  uxori. 

Una  dotta  osservazione  fa  a  proposito  di  questa  nostra  iscrizione  l'Appiano,  a  p-  97,  nella 
noia  che  pone  in  calce  alle  iscrizioni  Galliche  Cisalpine.  «  Mini  quidem  (dice)  diu  hsesitanù 
in  mentem  venit,  si  forte  VIVIRATVS  Sacerdotii  genus  fuisset  :  nane  autem  conjecturam  sump- 
si  ex  aliquoi.  vetustis  inscriplionibus  ,  quarum  una  est  Bergomi  in  sede  divi  Alexandri ,  quse 
ila  se  habet:  L.  BLANDVS  C.  F.  VOT  VIV1R  ET  AVGVSTAL1S  ET  FLAMINALIS  SIBI  ET 
VALERIAE  ecc.  Puto  autem  neminem  esse  tam  male  de  litieris  medium,  qui  ignorei  Flarni- 
nes  diversorum  Deorum  et  eorum  qui  in  Deos  relati  sunt  sacerdotes  fuisse;  quod  vero  hic 
L.  BLANDVS  V1VIR  fuent  Flaminalis,  jam  puto  liquere  hunc  eundem  fuisse  Sacerdotem  ». 

Ma  giovi  rilevare  l' importanza  del  grado  di  Seviro  e  Auguslale  e  Flaminale ,  di    cui   fu 
insignito  tra  gli  altri  il  nostro  Lucio  Blandio,  anche  per  l'onore  che  ne  deriva  alla  cosiiluzio-  ; 
ne  politica,  di  cui  godeva  soito  l' Impero  Bomano  il  nostro  Municipio.  Intorno  agli    Augustali  i 
molto  fu  discusso  dagli  eruditi,  come  si  può  vedere  tra  gli  altri  nel  Morcelli  (De  styl.  inscript.  . 
lai.  T.  1.  p.  18);  ma,  come  parve  anche  al  dotto  e  giudizioso  Furlanetlo  (Pref.   alle    Lapidi  ■ 
Paiav.  illuslr),  nessuno  forse  fra  i  moderni  ne  diede  più  precise  ed  accurate  notizie  del   eh. 
cav.  Borghesi  (nel  Bullelìino  dell' Istll.  di  corrisp.  arch.  del  1839  e  1842).    Secondo  lui    pri- 
ma convien  ricordare  che  hi  istituzione  dei  Collegi  sacerdotali  in  Roma  rimonta  all'epoca  del 
Re  Numa,  il  quale  vedendo  che  il  popolo  Romano,  composto  da  principio  di  fuggiaschi,  rozzi  ! 
e  feroci,  né  d'ali ro  istrutti  che  del  maneggio  delle  armi,  avea   bisogno    d'essere   mansuefatto  | 
dalla  Religione  e  dalle  pacifiche  professioni  delie  arti  necessarie  alla  civile  società,  stabilì  varii 
Collegi  di  sacerdoti ,  perchè  colle  speciali  funzioni  del  lor   ministero   specialmente   influissero 
alla  istituzione  e  buona  direzione  delle  diverse  corporazioni  di  artisti  e  di  operai,  di  cui  anda- 
rono cementandosi  con  tanto  loro  vantaggio  ed  onore  i  varii  stati  di  quella  forte    e   fiorente 
Repubblica.  Dipoi  il  Re  Servio  Tullio  ordinò  che  in  ogni  vico  di  Roma  si  scegliessero  fra  i  servi 
alcuni  che  dovessero  far  sacrifizi  agli  Dei  Lari.  Indi  appresso  Augusto,  volendo  rimettere    in 
vigore  il  culto,  che  forse  per  le  molte  guerre  e  civili  discordie  andava  trascurandosi ,    degli 
stessi  Lari  e  delle  altre  Divinità,  stabilì  che  quesii  sacerdoti  fossero  eletti  fra  i  plebei,  ai  quali 
però  volle  concessa  la  toga  pretesta  e  assegnali  due   littori   ogni    qualvolta    funzionassero.    A 
questi  erano  poi  costituiti  de'  Presidi  in  numero  di  tre  o  quattro  ed  anche  più  se    maggiore 
era  il  numero  degli  abitanti  del  vico  a    cui    doveao    presiedere  ;   e    si    chiamavano    Magistri 
vicorum  o  Magistri  Larium  Augustales  (Dionig.  Alio.  L.  IL).  Ma  dopo  la    morte    di    Augusto  , 
Y  imperaior  Tiberio,  ad  onore  di  lui  divinizzato,  istituì  in  Roma  i  Sodali  Augustali,  in  numero 
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di  ventuno  tolti  dal  fiore  della  nobiltà,  oltre  tutti  gli  individui  della  Casa  Imperiale.  E  a  questi 
presiedevano  sei  scoli i  dal  corpo  degli  stessi  sodali  augustali,  (letti  però  Magistri  sodalium 
augusialium.  Di  mano  in  mano  l'istituzione  di  questi  Augustali  si  diffuse  nelle  altre  Pro- 
vince e  città  dell'  Impero  ;  ma  in  esse  gli  augustali  non  furono ,  come  in  Roma  ,  scelti 
dall'ordine  dei  nobili  ma  della  classe  de'  plebei  o  della  condiziono  de'  libertini.  Siccome  poi 
nelle  città  di  Provincia  jili  augustali  presiedevano  i  Collegi  degli  artisti  ,  come  quello  de'  sa- 
cerdoti ili  qualche  speciale  Divinità  tutelare,  sembra  assai  probabile  al  sullodato  cav.  Borghesi 
che  a  questi  stessi  Collegi  si  affidassero  pure  le  nuove  l'unzioni  in  onore  di  Augusto  ,  delti 
però  talvolta  anche  semplicemente  Cultores  Augusti  ;  e  che  i  tre  o  quattro  maestri ,  die  a 
que'  primi  sacerdozii  per  lo  innanzi  presiedevano  ,  fossero  portati  al  numero  di  sci,  quanti 
erano  appunto  in  Roma  i  Presidi  dei  sodali  augustali.  E  giacché  tanto  i  Collegi  degli  artisti 
quanto  quello  degli  augustali  formavano  un  corpo  solo,  quindi  è  che  essi  nelle  lapidi  vengono 
spesso  indistintamente  detti  seviri  e  seviri  augnstalcs,  ed  anche  solo  seviri  VIVIRI.  Di  che  si 
può  ritenere,  che  tanto  il  sevir  solo,  quanto  il  sevir  et  sevir  augustali*,  o  il  sevir  et  auguslalis, 
come  il  sevir  idem  auguslalis,  significano  sempre  il  personaggio  eletto  a  presiedere  all'una  o 
all'altra  corporazione  degli  artisti  e  degli  augustali.  Ora  in  questa  nostra  iscrizione  si  ha  un 
sicuro  documento,  che  anche  nella  nostra  Città  era,  non  meno  che  in  altre  più  distinte  città 
dell'Impero,  istituito  un  pubblico  numeroso  Collegio  di  augustali,  e  che  il  nostro  Lucio  Blan- 
dio  ne  era  uno  de'  sei  qualificati  Presidi,  1II1IIVIR  ET  AVGVSTALIS,  ed  era  di  più  slato  an- 
che flamine,  detto  perciò  ET  FLAMINALIS;  poiché  essendo  temporanea  la  dignità  di  flamine, 
chi  ne  era  stato  una  volta  insignito  chiamavasi  poi  flaminalis,  come  chi  era  slato  Console 
appellavasi  Consularis.  E  che  nella  nostra  città  fosse  anche  la  dignità  di  Flamine  e  che  alcuni 
dei  nostri  ne  fossero  insigniti  l'abbiamo  dalla  precedente  iscrizione  di  C.  CORNELIO  ,  che  è 
detto  Quatuorviro  Pontefice  Flamine  del  Divo  Claudio  ;  e  nell'altra  di  P.  CLODIO  ,  Flamine 
del  Divo  Trajano ,  da  lui  dato  Curatore  della  Rep.  Bergomense  ;  come  nella  seguente  di 
CORNELIAE,  _in  cui  A.  Servio  come  sacerdote  e  Pontefice  di  Giove,  è  detto  FLAMEN  DIALIS. 
11  che  va  notato  anche  a  special  vanto  della  nostra  Città;  poiché,  come  nota  qui  il  Muratori  : 
«  Flamen  Dialis  illustre  munus  et  in  Provinciis  rarissimum  »    (Murai.  Thes.  T.  I.  p.  168). 


(15) 

L.  CLVVIENVS  L    F.  ANI 

GlLO 

BALNEVM  ET 

AQVAS   DEDIT 

DALLA    LAPIDE    CHE    St   CONSERVA    NELL'ATENEO. 

In  marmo  bianco  pulito  sagomato. 

Alla      m.  0,  e.  70 

Larga    m.  0,  e.  93 

Vedi  Tav.  II.  li. 

Primo  il  Zanchi  ci  dà  questa  nobilissima  iscrizione,  tolta  ad  una  grandiosa  lapide  con 
cornice  elegantemente  sagomata,  che  si  vedeva  nelle  pareti  dell'altra  nostra  antica  Cattedrale 
di  S.  Vincenzo.  La  riferisce  né  più  né  meno  ,  come  sopra  l' abbiamo  trascritta  dallo  stes- 
so marmo,  che  dopo  la  demolizione  di  quella  basilica  fu  avventurosamente  raccolto  nel- 
l'Ateneo, dove  ora  si  conserva  come  una  delle  più  importanti  lapidi  onorarie.  Come  il  Zanchi 
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l'uveano  riferiti),  da  lui  togliendola,  il  Pellegrino  e  il  Celestino.  Né  sfuggì  ai  grandi  Collettori; 
perchè  la  riporta  esattamente  l'Appiano,  e  da  lui  il  Grutero  (p.  181.  6),  apponendovi  la  nota, 
Bergami  in  ade  Divi  Vincenlii,  ex  Apiano;  e  appresso  il  Gudio  (  p.  79.  1),  traendola  dal  Li- 
gorio.  Dove  vuoisi  notare,  che  se  l'Appiano  generalmente  si  trova  aver  fedelmente  riferite  le 
nostre  iscrizioni  ,  nemmeno  il  Ligorio  si  trova  averle  così  spesso  alterate  come  del  resto 
viene  sospettato. 

Ora  fermandoci  alle  parole  dell'epigrafe ,  che  possono  opporre  qualche  difficoltà  a  chi 
voglia  cercarne  la  genuina  lezione  ,  non  abbiamo  per  avventura  ad  occuparci  che  dell'  ANI 
in  line  della  prima  riga,  e  del  CILO  che  è  nella  seconda.  Può  parer  strana  questa  parola 
CILO.  che  vuoisi  però  non  essere  ciie  il  cognome  di  L.  CLVVIENO.  Ne  ha  un  esempio  il 
Furlanetio  {Lapidi  d' Este  n.  LXXIil),  il  quale  anche  nota  cue  il  cognome  Cito  fu  famigliare 
alla  genie  Fabia,  Flaminia,  Magia  e  Vessia  ;  e  un  altro  ne  ha  pure  il  Devit  (Lapidi  del  Pole- 
sine, LVI.);  il  quale  pure  soggiunge  come  il  cognome  Cito  o  Cilone,  che  da  principio  si  volle 
dato  a  persone  di  lesta  lunga  e  stretta,  era  comunissimo  fra  i  Romani.  L'abbreviatura  poi  ANI 
indica  senza  meno  il  nome  della  tribù  Anienen,  a  cui  Cluvieno  era  ascritto.  Dove  osserviamo 
che  queste  iniziali  ANI,  che  noi  interpretiamo  significare  la  tribù  Aniense,  trovatisi  egualmente 
anche  nell'epigrafe  di  T.  MATIENVS.  Quanto  al  nome  di  CLVVIENVS  è  facile  riconoscere 
come  sia  derivato  da  CLVVTO,  nome  di  casato  che  abbiamo  in  parecchi  marmi:  A  Cluvio  orti 
Cluvieni,  a  Muliis  Muìieni;  come  nota  a  p.  t;6  anche  il  Keinesio.  E  il  Zaccaria,  nella  sua  Isti- 
tuzione lapidaria,  inclinerebbe  a  credere,  che  Cluvienns,  Mulienus  ecc.  indichino  forse  condizione 
libertina  o  di  nuova  cittadinanza  Romana,  di  cui  fossero  stali  onorati;.»  essendosi,  die' egli, 
continuato  l'uso  di  far  loro  pigliare  il  nome  di  quello,  pel  cui  mezzo  l'avessero  ottenuta  ». 

Non  paja  poi  strano  che  un  cittadino  Bergamasco,  come  dovette  essere  codesto  Cluvieno, 
e  così  benemerito  de'  suoi ,  non  fosse  della  sua  tribù  Vollinìa  ma  do\V  Aniense.  Egli  è  cosa 
indubitata  (osserva  dottamente  il  Rota)  che  alcuni,  o  per  dedizione  della  loro  Colonia  o  per 
adozione,  mutazione  da  un  domicilio  ad  altro,  di  cittadini  di  una  tribù  ad  altra  venivano  iscritti. 
Ciò,  come  già  sopra  si  è  accennato,  avvertiva  anche  il  Zaccaria  (istituì,  lapid.  L.  11,  e.  1.). 
E  il  Rota  nota  più  ava  ni,  che  anche  dopo  il  tempo  dei  Claudii,  benché  fossero  aboliti  i  Co- 
mizii,  alcuni  tuttavia  usavano  segnar  la  tribù:  e  crede  poi  non  senza  probabilità  collo  stesso 
Zaccaria  e  coli'  Olivieri,  che  in  questi  casi  ognuno  si  attenesse  a  quella  tribù  che  meglio  gli 
fosse  piaciuta.  «  Quello  che  è  indubitato  (conchiude  il  Zaccaria)  è  che  nessuno  si  troverebbe 
che  ai  tempo  stesso  in  due  diverse  tribù  fosse  iscritto  e  noverato  ;  e  una  lapide  che  presen- 
tasse questa  singolarità,  s'avrebbe  di  certo  a  tenere  per  falsa  od  alterala  ».  Queste  osserva- 
zioni fu  qui  opportuno  di  soggiungere  ,  non  solo  per  mantenere  la  genuinità  della  presente 
epigrafe,  ma  anche  per  l'applicazione  che  se  ne  potrà  fare  ad  alcun'  altra  nostra  somigliante 
iscrizione,  a  quella  p.  e.  di  Mallieno-,  di  Claudiana,  di  Alillio. 

Ora  il  titolo,  per  cui  a  Lucio  Cluvieno  fu  innalzato  questo  monumento,  è  l'aver  egli  ge- 
nerosamente fornito  un  bagno  e  condottevi  le  acque  occorrenti  ,  balneum  et  aquas  dedil.  È 
nolo  come  presso  gli  antichi  e  specialmente  presso  i  Romani  il  costume  di  andare  scalzi  e 
malcopeni  della  persona  rendesse  l'uso  dei  bagni  più  che  mai  necessario  e  frequentissimo 
(V.  Pancirol.  apud  Grsevium  T.  3).  Da  principio  (  dice  il  dotto  Paciaudi,  Ferrari,  De  balneis 
etc.  p.  2979)  «  natura  veluti  magistra  ac  duce,  non  aquas  aliunde  invectas ,  sed  vel  in 
fluviorum  alveis  decurrentes  vel  e  fontibus  sponte  sua  prosilientes  adhibuerunt.  Postquam 
vero,  sive  ad  valetudinem  tuendam  sive  ad  voluptatem  captandam  ,  balnea  firmius  constituta 
sunt,  nulla  fere  urbs  extiiit  laudis  cupida,  quee  magnificas  ìd  genus  substructiones  in- 
genti sumptu  e.xcitandas  non  curaveriL  in  quibus  aliquando  dato  prastio,  aliquando  gratuito 
unicuique  se  abluere  liceret  » .  «  Lavationem,  soggiunge  il  Paciaudi,  ex  pecunia  sua  gralui- 
lam  advenis  et  convenis  plures  instituere;  inter  hos  Antoninus  Pius  ».  Il  Malvasia,  tra 
gli  altri,  ne'  suoi  Marmora  Felsinea,  parla  di  un  Tizio  Arasio,  che  un  così  fatto  bagno  gra- 
tuito testamento  legaverat.  Tale  fu  il  bagno,  di  cui  il  nostro  Lucio  Cluvieno  volle  essere  liberale 
a'  suoi  concittadini.  E,  atteso  che  nel  marmo  si  legge  balneum  et  aquas  dedil ,  è  da  dire  che 
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oltre  al  locale  necessario  pel  bagno,  con  più  grave  dispendio  facesse  pur  costruire  gli  acque- 
dotti, onde  fornire  al  bagno  le  acque  necessarie.  Di  (ini  la  bella  lapide  e  la  breve  ma  espres- 
siva epigrafe,  con  cui  i  nostri  vollero  onorare  il  benemerito  L.  Cluvieno,  che  primo  forse  tra 
noi  a  pubblico  servigio  balneum  et  aquas  dedil. 

Notiamo  poi  per  la  coincidenza  del  nome  e  della  poco  dissimile  generosità  e  munificenza 
del  pubblico  lascito,  come  all'epoca  che  i  nostri  ergevano  a  L.  Cluvieno  Cilone  un  pubblico 
ricordo  per  aver  procuralo  a  sue  spese  acque  e  bagni  a'  suoi  concittadini,  anche  il  Municipio 
Comense  poneva  una  bella  e  magnifica  epigrafe  (riferita  dal  Grutero,  p.  367,  5,  e  dall'Aldini, 
p.  113,  42),  L.  CAECIL1VS.  L.  F.  CILO,  a  Lucio  Cecilio,  figliuolo  di  Lucio  Cilone,  che  avea 
lasciato  un  vistoso  fondo,  del  cui  reddito  ogni  anno  per  neptunialia  oleum  in  campo  et  in 
thermis  et  balneis  omnibus  quee  sani  Comi  populo  pi  wberenlur.  Al  quale  L.  Cecilio  Cilone  e 
fatto  onorevole  luogo  fra  i  più  illustri  cittadini  di  quel  Municipio,  non  tanto  per  le  insigni 
sue  benelicenze  verso  la  patria,  ma  anche,  come  dietro  il  Giovio  osserva  l'Aldini  (Antichi 
Marmi  Comens.  Gap.  II.  p.  114),  «  perchè  si  crede  essere  il  padre  o  più  probabilmente  l'avo 
del  giovane  Plinio,  nella  persona  di  L.  Cecilio  Valente  Secondo,  nominato  nella  stessa  epigrafe, 
da  cui  ebbe  il  cognome.  E  certamente  che  Plinio  era  figlio  di  un  Lucio  ,  come  da  oltre  la- 
pidi Comensi  ;  ed  egli  stesso  ricorda  le  liberalità  usate  da' suoi  maggiori  alla  patria,'  che 
forse  son  quelle  stesse,  di  cui  è  fatta  memoria  in  questa  lapide  :  Cogimur  cura  de  mnnificen- 
lia  parentum  noslrorum,  tum  de  nostra  dispulare  (Ep.  3.  Lib.   1). 

È  degna  che  si  mantenga  viva  e  riconoscente  la  memoria  di  questi  nobilissimi  cittadini, 
che  con  generosità  rara  anche  ne'  più  doviziosi,  solevano  a  que'  tempi  riputare  onor  proprio 
il  comodo  e  il  decoro  delia  comune  patria  ;  e  in  occasione  specialmente  di  pubblici  incarichi 
ed  onori  conseguiti,  oltre  la  somma  onoraria  che  perciò  doveano  contribuire,  con  ispontanee 
largizioni  non  solo  offrivano  al  popolo  temporanei  spettacoli  di  giuochi  e  feste,  ma  facevano 
pure  con  ingenti  somme  eseguire  pubbliche  opere,  per  le  quali  crescevano  meritamente  nella 
stima  e  riconoscenza  de' loro  concittadini,  e  stabilivano  nei  posteri  la  loro  fama,  più  che  non 
avrebber  potuto,  sfoggiando  in  pompe  di  privato  lusso  o  lasciandosi  la  postuma  onoranza  di 
non  meritati  monumenti.  Così  questo  nostro  L.  Cluvieno  tra  gli  altri,  fra  tanti  forse  più  fa- 
coltosi di  lui  ma  meno  benefici  e  generosi ,  passava  a  traverso  de'  secoli  nella  giusta  ammi- 
razione e  riconoscenza  de'  posteci  pel  solo  titolo,  ricordato  dalla  breve  rha  esprimente  epigrafe, 
che  a  proprie  spese,  faéendo  opera  di  Principe,  Balneum  et  aquas  dedil. 

(16) 

SEMPRONI 0 
G.  F.  LEG.  VI 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA    NELL' ATENEO. 

Tavola   rolla   al   disotto    in    marmo   bianco   liscio. 

Alla      m.  0,  e.  51 

Larga    m.  0,  e.  57 

Vedi  Tav.  H.  10. 

Non  troviamo  die  il  Rota  abbia  avuto  notizia  od  almeno  mostralo  di  tener  conto  di  que- 
sto importante  frammento,  che  ora  si  conserva  nell'Ateneo.  Crediamo  che  recentemente  si 
sia  scoperto,  e  quindi  raccolto  nel  patrio  Museo,  se  nessuno  dei  nosiri  né  degli  estranei  Col- 
lettori, che  noi  sappiamo,  lo  ha  pubblicato.  Ricordiamo  con  piacere  che  l'illustre  Professore 
Mommsen  di  Berlino,  che  nel  1867  onorava  di  una  sua  visita  il  ristauralo  nostro  Ateneo, 
riguardò  con  interesse  a  questo  frammento,  che  ricorda  un   Sempronio,  milite,  parrebbe,  della 
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sesta  legione,  una  delle  tre,  fra  le  XXV  Legioni  Romane,  assegnale  all'  Hispania  :  Leg.  III. 
Gallica,  Leg.  VI.  Ferrala  R.  F.  C.  Viclrix,  Leg.  X.  Fretensis.  Il  mutilo,  come  parve  anche  al 
Mommsen,  permetterebbe  di  leggere  tanto  VI  come  XI  ;  ma  la  prima  lezione  è  più  conforme 
a  ciò  che  rimane  a  potersi  scorgere  nel  frammento;  e  senza  meno  è  da  ritenersi  la  vera. 
Notiamo  qui  poi  a  non  inutile  riscontro  ,  che  un  L.  SEMPRONIVS  C.  F.  e  ricordalo  anche 
in  un'  antica  iscrizione  di  Capua,  riportata  dal  cav.  Borghesi,  presso  il  Furlanetto  (  Lapidi  di 
Esle).  ÌNella  dona  opera  dei  Mormora  Taurin.  (T.  I.  p.  27)  vuoisi  che  la  famiglia  Sempronia 
fosse  originariamente  di  Roma  trapiantala  in  Piemonte. 


(17) 

D.  M.  S. 

C0RNEL1AE    Q.    L.    PSYCHES 

GINERIBVS   CANDIDISS. 

A.  SERVIVS  ATER 

FLAMEN    DIALIS    ET 

C0RNEL1VS   FELIX   MARIT. 

M.  R.  S.  F.  C. 

DALLE  SCHEDE  MS.  DEL  ROTA. 


Ecco  l'iscrizione,  di  cui  è  a  lamentarsi  smarrita  la  lapide  originale  che  ci  reca  la  pre- 
ziosa notizia  di  un  nosiro  Aido  Servio,  insignito  dalla  dignità  di  Flamine  Diale  cioè  a  dire 
di  speciale  sacerdote  e  Pontefice  di  Giove,  che  il  Muratori  dice  «  illustre  munus  et  in  Pro- 
vinciis  rarissimum  ».  Pochissime  città  infaiti  in  luna  Italia  consta  che  possan  vantare  l'isti- 
tuzione di  questo  qualificattssimo  grado.  E  quanto  a  Bergamo  «  ne  abbiamo ,  dice  il  Rota 
(Storia  ani.  L.  III.  e.  II.  p.  88),  sicura  notizia  da  un'  antica  nostra  iscrizione,  riferita  dal  Rei- 
nesio ,  nel  suo  Syntagma  Inscrip.  (clas.  s.  n.  10).  Il  Nòta  ,  così  riportandola  dal  Reinesio  in 
una  nota  della  sua  storia,  soggiunge  che  la  stessa  lapide  «  si  conservava  nel  pubblico  Museo». 
Ma  negli  studii  ms.  che  ci  lasciò  a  illustrazione  delle  nostre  lapidi,  avendo  certo  meglio  ve- 
rificata la  cosa,  dovetie  confessare,  che  anche  quesia  importantissima  lapide  «  come  tante  altre 
era  perita  ».  Il  Reinesio  però  accuratissimo  raccoglitore  di  tali  memorie,  l'avea  detta  senza 
più  ritrovala  in  agro  Bergomale.  Il  Maffei  (  nella  sua  Arte  Critica  Lapidaria  p.  409  )  rifiuta 
come  sospetta  questa  iscrizione  ;  ma  l' insufficienza  degli  argomenti  che  ne  adduce  fa  dubitare 
che  questa  sua  sia  uria  delle  troppo  corrive  asserzioni  di  quel  dotto  ma  non  sempre  accurato 
scrittore.  Oltreché  l'autorità  del  Reinesio  ben  può  valere  a  constatare  l'originaria  esistenza  di 
questa  nostra  imporiante  lapide.  Quanto  alla  lezione,  leggendo  col  Reinesio,  pare  doversi 
senz'  altro  inierpretare  le  tre  prime  sigle  D.  M.  S  Diis  manibus  sacrum.  Il  Reinesio  poi  vor- 
rebbe che  invece  di  aler  si  leggesse  pater.  Ma  non  v'  è  ragione  di  rifiutare  come  cognome 
di  A.  Servio  la  voce  aler,  quando  la  troviamo  egualmente  usata  in  altre  iscrizioni,  presso  il 
Grutero  (p.  904,  3),  e  presso  il  Muratori,  (p.  1647.  12).  Il  Reinesio  (al  e.  20  degli  Indici) 
spiega  le  ultime  sigle,  m,  r,  s,  f,  e,  moerens  suce  fecil  conjugi;  ma  non  parrebbe  esatto,  per- 
chè i  moerenles  neh'  iscrizione  sarebbero  due.  Il  Zaccaria  spiegherebbe  invece  le  sigle  m,  r,  s 
per  nientissime;  e  il  Manuzio,  (presso  l'Orsato  p.  868),  spiegherebbe  V  f,  e,  faciundum  cura- 
rmi: onde  si  potrebbe  avere  la  lezione,  merilissime  od  anche  moerenlissime  faciendum  cu~ 
rarunt. 
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(18) 

NTIO  SEX.  F.  VOI  ALPONI 

AE.  M.  F.  SEGVNDAE 

IO.    M.   F.    VOT    MAGRO    PONTIFICI 

M.  F.  VOT  MONTANO  limi  VIR  li  1VIR 

DAL   ZANCtft. 

«  Est  aliud  (scrive  il  Zanetti)  prse  foribus  templi  divi  Alexandri  non  indecorum  epigram- 
ma, sed  enim  mutilum  et  fractum,  tale  quippe  est  ».  Il  Codicetto  ms.  del  1517,  creduto  dal 
Bellalino,  riporta  questa  stessa  iscrizione,  ma  senza  notare  dove  si  trovasse  la  lapide.  Par- 
rebbe però  che  il  Bellatìno  avesse  avuto  sott' occhio  la  lapide;  poiché,  ciò  che  il  Zanclii  non 
-ha  così  di  questa  come  di  altre  nostre  lapidi,  il  Bollatine  nel  suddetto  Codiceito  ne  porge  a 
penna  sbozzato  il  disegno  di  una  parte  di  fregio  del  marmo,  consistente  in  un  festone  con 
due  bucrani  ai  capi,  che  taglia  per  mezzo  l'epigrafe,  dividendo  le  due  prime  righe  dalle 
altre  ultime  due,  in  guisa  da  dover  sospettare  che  non  una  ma  due  sieno  le  iscrizioni ,  nel 
seguente  modo  : 

NTIO.  H.  SEX  F.  VOT  ALPONI 
AE.  M.  F.  SECVNDAE 

IO.    M.    F.    VOT    MACRO    PONTIFICI 
M.  F.  VOT  MONTANO  I  itiiVIR  InIVIR 

•Il  Celestino  riporta  esso  pure  quale  che  sia  il  mutilo  di  questa  iscrizione,  ma  quale  lo 
trovava  già  riferito  dal  Zanchi  ;  poiché,  al  suo  tempo,  distrutta  la  Chiesa  di  s.  Alessandro, 
forse  la  lapide  per  essere  così  guasta  non  fu  curata  e  andò  dispersa.  Dal  Celestino  la  riportò 
poi  il  Grillerò  (a  p.  491.  6.  del  suo  Tesaurus  inscriplionum).  Prima  però  che  la  riferissero  ì 
soprascritti,  il  Rota  scrive  ili  aver  trovato  che  la  ripòrta  il  Codice  Farnesiano,  ms.  del  secolo 
XV  anteriore  al  Zanchi.  E  forse  all'epoca  di  questo  primo  raccoglitore,  essendo  il  marmo 
men  guasto,  potè  cavarsene  qualche  parola  di  più,  che  non  ci  trovò  poscia  il  Zanchi.  Poiché 
questo  frammento  nel  detto  Codice  Farnesiano  la  prima  parola  NTIO  si  legge  compita  nella 
parola  ANTIO  ;  e  nell'ultima  riga  e'  è  di  più  in  principio  il  nome  gentilizio  di  MONTANO 
DOMITIO;  La  qual  lezione  del  Codice  Farnesiano  è  sostenuta  (osserva  opportunamente  il  Rota) 
dall'altro  dei  nostri  marmi,  DOMITIO  L.  F.  VOT  MONTANO,  che  prova  come  la  famiglia 
Bergamasca  dei  Montani  era  del  casato  dei  Domizii.  Questo  nostro  frammento  si  trova  pur 
riferito  in  due  luoghi  della  raccolta  del  Muratori;  e  pare  che,  o  per  isvista  o  per  inganno 
venutogli  dai  diversi  da  cui  lo  vedeva  riportato,  abbia  creduto  non  essere  una  sola  ma  due 
diverse  iscrizioni  trascritte  da  diversi  marmi.  Ed  uiui  difaiti  trasse  dal  Codice  Farnesiano  , 
l'altra  dai  nostro  Fra  Celestino. 

Quanto  a.1  compimento  e  alla  probabile  lezione  della  mutila  epigrafe,  ritenuto  che  la  prima 
parola  intera  sia  da  leggere  ANTIO  e  il  VOT  signilichi  Voltinia  (tribù),  parrebbe  che  l'AE  M. 
F.  SECVNDAE  della  seguente  riga  si  debba  compire  con  PVPiAE  M.  F.  SECVNDAE,  nome 
che  abbiamo  nell'iscrizione  della  più  grande  delle  nostre  lapidi.  E  compita  di  nuovo  le  due 
lettere  IO  della  terza  riga  colla  parola  ANTIO,  già  indicata  dal  Codice  Farnesiano ,  e  collo 
stesso  Codice  aggiunte  alla  quarta  riga  le  due  parole  MONTANO  DOMITIO,  possiamo  ragione- 
volmente leggere  come  segue  : 

Antio  Sexti  filio  voltin.  (trib.)  Alponi 

Pupiee  Marci  filice  Seeundae 

Antio  Marci  fìlio  voltin.  Macro  Pontifici 

Montano  Domitio  Marci  filio  voltin. 

Montano  seviro  quatuorviro. 
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(19') 

Ai.  OPPIO  CAPITONI  Q.  C\MVIHO  Q.  F.  IN.  T.  PRIN.  VEL.  AMNIO 
SEVERO  EQVO  PVB.  IVDIGl  SELECT.  EX  V.  DECVR.  TBIB. 
LEG.  Vili  AVG.  PRAEF.  FAB.  PATRON.  COL.  AVX1M.  ET 
COL.  AESIS.  ET  MVNIC.  NVM.  NAT.  ORDO  ET  PLEBS 
TREIENS.  PATRON.  MVNIC1PII  CVRATORl  DATO  AB  IMP. 
ANTONINO 

DAL    LAZIO    E    DAL    CELESTINO. 

t  II  Lazio  (dice  il  Celestino,  riportando  questa  iscrizione)  la  dà  come  esistente  in  Ber- 
gamo. Ma  io  non  ne  ho  trovato  (soggiunge)  indizio  alcuno.  Può  essere  che  la  lapide  sia  ri- 
masta sepolta  nelle  mura  falle  per  la  nuova  fortezza  ;  e  che  avendo  il  Lazio  scritto  prima  di 
quell'epoca  n'abbia  potuto  aver  prima  contezza  e  relazione  ».  Più  tardi  troviamo  che  ne 
tenne  conto  l'Angelini,  il  quale  (sotto  l'anno  219  della  sua  Storia  di  Bergamo,  che  si  conserva 
ms.  nella  civica  Biblioteca)  la  dice  «  riferita  dai  nostri  Scrittori  * ,  e  li  riporta  esso  pure , 
ma  parrebbe  non  da  altro  documento  che  dallo  stesso  Celestino,  poiché,  meno  la  prima  let- 
tera M  che  egli  cangia  in  Q,  tutto  il  resto  è  come  nella  lezione  che  ne  dà  il  Celestino.  L'An- 
gelini poi  riporta  questa  iscrizione  all'anno  219,  precisamente  ai  tempi  dell'impero  di  Antonino 
Caracalla  ,  comunque  gli  tornasse  incerto  se  questo  propriamente ,  od  alcun  altro  dei  prece- 
denti o  susseguenti  dello  stesso  nome,  fosse  l'Imperatore  Antonino,  a  cui  accenna  l'iscrizione. 
L'Angelini  aggiunge  qualche  schiarimento  di  questa  iscrizione ,  ma  bastandoci  di  aver  qui 
fatto  luogo  all'  iscrizione  come  è  riferita  dal  Lazio  e  dal  Celestino,  non  crediamo  soggiunger- 
ne una  qualunque  spiegazione,  non  avendo  con  che  accertarne  la  genuina  lezione,  né  con- 
standoci abbastanza  l'originale  esistenza  e  autenticità  della  stessa  lapide. 

(20) 

V  0  T.    MAXIMO 

P  R  A  E  F.    F  A  B  R. 

IIIIVIR  I.  D.  Q. 

PATRONO 

D.  D. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

la  marmo  greggio  biancastro  sotto  e  sopra  un  po'  guasto. 

Alta       m.  1.  e.     2 

Larga    m.  0,  e.  75 

Vedi  Tav.  II.  13. 


A  Scano  antico  villaggio  del  circondario  di  Bergamo  ,  e  per  quanto  è  a  memoria  ,  nel 
luogo  ove  furon  scavate  le  fondamenta  della  casa  del  C.  Benaglia,  fu  scoperta  questa  lapide, 
che  fu  ignota  ai  nostri  vecchi  scrittori,  dacché  nessuno  di  loro  V  ha  riportata,  e  però  è  tut- 
tavia inedita.  Il  Bota  però,  che  forse  contribuì  a  raccogliere  la  lapide  nell'  Ateneo  ,  dove  ora 
si  conserva,  ci  ha  pur  lasciato  fra  le  sue  schede  l' iscrizione,  da  cui  pare  averla  poi  trascritta 
e  pubblicata  nel  suo  Odeporico  il  Maironi.  Il  Muratori  l'ha  pur  pubblicata  (nel  voi.  1.  p.  681, 
;i.  del  suo  Thesaurus  Inscripl.)  ;  ma  scorretta  né  ben  rispondente  alla  lezione,  che  tuttavia  si 
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può  raccoglier  dal  marmo,  comunque  incompleta,  per  essere  esso  non  solo  sciupato  ma  scon- 
ciamente scalpellinato  in  principio  dell'  iscrizione.  Il  Muratori  dice  di  averla  avuta  dal  nostro 
C.  Francesco  Brcmbati  :  Scani  in  villa  agri  Bergomalis,  Misil  Comes  Franciscus  lirembalus  Patrie. 
Berg.  Il  quale  C.  Brembali  si  sa  avere  appositamente  trascritte  dagli  stessi  marmi  molte  no- 
stre iscrizioni ,  e  mandatele  allo  stesso  Muratori ,  ohe  però  le  inserì  nel  suo  Thesaurus,  colla 
solita  nota  :  Misil  Eques  F.  Brembali.  Ma,  forse  per  imperizia  di  chi  lo  coadiuvò  all'opera, 
o  per  meno  esattezza  di  chi  attese  alla  pubblicazione  dell'opera  del  Muratori ,  avvenne  che 
tanto  questa,  come  alcune  altre  delle  nostre  iscrizioni  così  trasmesse,  si  veggano  in  quella 
Raccolta  notevolmente  deturpate  da  scorrezioni.  Questa  per  esempio  è  riferita  così  : 

L.  B. 

VOT.  MAXIMO 

BRAEF.    FABR. 

III.  VIR.  I.  D.  Q. 

PATRONO 

D.  D. 

Dove  salta  subito  all'occhio  la  scorrezione  del  BRAEF  invece  di  PRAEF,  e  del  IIIVIR  invece 
di  IIIIV1R,  che  ha  la  lapide.  Le  prime  lettere  poi  L.  B.  riportate  dal  Muratori,  e  che  ora  non 
si  sono  notate  per  non  essere  più  leggibili  nel  marmo,  tutto  sotto  e  sopra  scalpellinalo,  forse 
erano  ancora  leggibili  all'epoca  che  il  Brembati  le  trascrisse  e  trasmise  al  Muratori.  E  il  Rota 
infatti  le  riporta  egli  pure  nelle  sue  schede.  Anzi  non  solo  L.  B.,  ma  L.  BL,  che  esso  legge 
senza  esitare  Lucio  Plandio ,  poiché  questo  nome  gentilizio  si  trova  pure  egli  dice  ,  in  alcun 
altro  de'  nostri  marmi.  Il  Muratori  invece,  non  sapendo  strigarsi  di  quelle  due  lettere  così 
isolate ,  se  ne  passa  facendone  richiamo  all'autore  dell*  iscrizione  :  «  In  singularibus  litteris 
L.  B  latet  nomen  viri,  cui  lapis  posilus,  exemplo  sane  improbando.  Nam  si  ad  posterorum 
quoque  erudiiionem  marmoribus  elogia  hominum  commendantur,  quis,  viro  isto  e  vivis  subla- 
to, ejus  nomen  agnoscere  potuit  »?  Le  altre  parole  dell'iscrizione  non  presentano  difficoltà. 
La  parola  VOT.  è  la  solila  abbreviatura,  che  nelle  nostre  lapidi  significa  la  tribù  Voltinia, 
cui  era  ascritto  questo  nostro  Lucio  Blandio.  Le  sigle  I1IIVIR.  I.  D.  lo  qualificano  per  Qua- 
tuorviro  jure  dicundo.  Il  Q.  senza  dubbio  vale  qui  Questori.  Avevano  (osserva  il  Rota)  le 
città  dell'  Impero,  quale  più  quale  meno,  varie  rendite,  che  si  traevano  da  gabelle,  da  terreni 
e  da  capitali  di _ ragione  del  Comune,  nel  cui  erario  si  depositavano;  e  quegli,  cui  ne  era 
commessa  la  cura  e  l'amministrazione  in  alcune  città  era  detto  Questore.  Lucio  Blandio  è  qui 
dello  anche  Patrono:  e  considerato  che  l'iscrizione  gli  fu  posta  non  da  privali  ma  per  pub- 
blico Decreto  de'  Decurioni  D.  D.,  convien  dire  che  il  nostro  Lucio  Blandio  massimo  non  fosse 
già  solo  Patrono  o  proiettore  di  qualche  privato  o  di  qualche  particolare  Collegio  ,  ma  della 
stessa  Città  :  il  che  verrebbe  a  provarci  che  egli  fosse  uomo  di  alio  stato  e  di  grande  con- 
siderazione nella  sua  Patria. 
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(21) 


P.   MARCIO 

P.  F.     VOT. 

P  ...  0 


ARMORUM    CUSTODI 

SECUNDIO    ET    TERTIA 

SORORES 

EX    TESTAMENTO 

EIUS 

FACIENDUM    CURARUNT 

DALLA    LAPIDE   CHE    SI   CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Cippo  in  marmo  bianco,  sagomato  con  cornice  ed  elegante  bassorilievo  , 

ma  rotto  per  mezzo  in  due  pezzi,  e  in  parte  sciupalo. 

Il  primo    pezzo  alto    m.  0,  e,  80 

»       largo  m.  0,  e.  70 

//  secondo     »      alto    m.  1,  e.  00 

»       largo  m.  0,  e.  70 

Vedi  Tav.  II.  16. 

Noia  da  tempo  agli  eruditi  è  la  mutila  iscrizione  ARMORUM  CUSTODI ,  tolta  da  una 
nostra  insigne  lapide,  passata  dalle  domestiche  nostre  parziali  memorie  a  tutte  le  più  rinomate 
e  generali  Raccolte  di  antiche  iscrizioni.  Primo  per  avventura  la  riferì  e  pubblicò  il  Celestino, 
che  la  tolse,  come  egli  attesta,  dalla  stessa  lapide:  *  A  elusone  (dice  egli)  ho  cavato  io  i 
due  seguenti  epigrammi;  il  primo  dei  quali  è  dalla  parte  destra  nell'entrare  della  porla  vicino 
al  palazzo  del  Podestà  ».  E  descrive,  come  sotto  l'epigrafe  fosse  un  bassorilievo,  dove  era 
e  la  figura  di  un  uomo  con  un  manto,  e  che  aveva  da  una  parte  una  spada,  uno  scudo,  uq 
elmo,  un  bracciale,  e  dall'altra  un  usbergo,  una  lancia,  ed  altre  armi  corrispondenti  al  carico, 
e  denotanti  l'uffizio,  che  egli  ebbe  assai  riguardevole  negli  eserciti,  di  custode  delle  armi  » . 
Se  non  che  nota,  che  la  lapide  stava  «  senza  principio  *  (Hist.  Quadr.  di  Bergamo  T.  I.)  ; 
e  però  ne  riferisce  mutila  l' iscrizione,  con  le  tre  prime  righe  di  punti  nel  seguente  modo  : 


ARMORUM    CUSTODI 

SECUNDIO    ET    TERTIA 

SORORES 

EX   TESTAMENTO 

EIUS 

FACIENDUM    CURARUNT 


E  il  Calvi  più  tardi  la  riportava  dal  Celestino ,  egli  pure  come  mancante  del  principio  (Effe- 
meridi Berg.,  Voi.  I.).  Sulla  fede  dei  nostri  scrittori  e  in  specie  del  Celestino  la  inseriva  nella 
sua  grande  Raccolta  anche  il  Muratori  (Thesaur.  Inscript.,  p.  850.  7);  ma  sempre  così  man- 
cante del  principio,  e  precisamente  senza  il  nome  della  persona,  al  cui  ricordo  il  marmo  era 
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staio  eretto.  E  così  riferendola  il  Muratori,  semplicemente  annoiava:  «  Clusonc  in  agro  Bcrgomatc 
ad  portam  Praetoris.  Ex  P.  Coeleslino  Cappuccino  ».  La  slessa  lapide  con  altre  pure  di  elu- 
sone veniva  più  tardi  trasportala  nel  patrio  Museo.  Ma  quivi  egualmente  vedevasi  il  marmo 
nella  parte  superiore  spezzato  e  mancarne  ;  talché  lo  stesso  nosiro  Mota,  che  più  dottamente 
ed  accuratamente  d'ogni  aliro  dovette  occuparsi  della  illustrazione  di  questo  marmo  ,  come 
abbiamo  dalle  sue  memorie  che  manoscritte  ci  rimangono,  non  mostrò  pure  sospetto,  che  il 
marmo  non  fosse  irreparabilmente  mutile,  e  che  l'epigrafe  AKMOUUM  CUSTODI  potesse  mai 
completarsi.  Però  anche  l'accuratissimo  scrittore  dei  Municipi!  Italiani,  che  fu  il  nostro  Pagnoncelli, 
nella  sua  dotta  Memoria,  che  restò  manoscritta  nella  civica  Biblioteca,  Intorno  alle  antiche 
fabbriche  d'armi  del  Bergamasco,  volendo  valersi  di  questa  famosa  epigrafe,  non  trovò  nulla 
d'aggiungere  agli  antichi  e  recenti  collettori  e  illustratori  di  questa  lapide,  e  riportandosi  in 
tutto  a  quanto  ne  avea  lasciato  nelle  sue  note  il  Rota ,  apertamente  confessava  :  *  Questo 
marmo  non  è  che  un  frammento,  nel  quale  è  rimasta  quella  parte  d' iscrizione,  che  veggiamo 
riferita  anche  dal  Muratori.  I  nomi  di  questo  nostro  Custode  sono  iti  coll'altra  parte  del  mar- 
litio,  e  non  vi  rimangono  che  i  nomi  delle  sue  sorelle,  le  quali,  eseguendo  il  suo  testamento, 
ebbero  cura  di  far  riporre  le  sue  ceneri  sotto  questo  marmo.  »  Di  che  non  è  meraviglia,  se 
il  Maironi,  riferendone  l'iscrizione  nel  suo  Odeporico,  lamentasse  di  «  doverla,  come  gli  altri 
nostri  Scrittori,  riferire  mancante  dell'intestatura  »;  e  se  nella  stessa  del  resto  poco  accurata 
pubblk;izione  ,  che  nel  1856  si  fece  delle  iscrizioni  del  nostro  Ateneo,  riè  più  né  meno  che 
per  l'addietro  si  era  fatto,  così  imperfetta  fosse  pur  riprodotta  questa  importante  iscrizione 
della  lapide,  che  si  riteneva  irreparabilmente  guasta  e  mutilala. 

Ma  il  principio  dell'  iscrizione,  che  si  credea  smarrito  colla  spezzata  lapide,  pur  e'  era,  e 
si  conosceva  in  altro  frammento,  non  ben  osservato,  ma  pubblicato  già  dal  Celestino  e  dallo 
stesso  Muratori.  Desso  era  il  frammento,  che  i  nostri  scrittori  ricordavano  essersi  trovalo  esso 
pure  in  elusone,  e  che  più  tardi  raccolto  nel  patrio  Ateneo,  offriva  appunto  il  seguente  mu- 
tilato principio  d'iscrizione: 

P.    MARCIO 

P.  F.       VOT. 

P. ..    0 

Il  Celestino  lo  riferisce  come  testimonio  di  veduta ,  dicendo  :  «  Le  seguenti  epigrafi  (tra 
le  quali  questa)  benché  imperfette,  per  essere  le  pietre  rotte  e  manchevoli,  ho  vedute  io,  e 
cavate  a  elusone  :  questa  è  sopra  la  porta  contigua  al  Podestà  ».  E  la  riporta,  ma  leggendo 
MARIO  e  non  MARCIO,  così  : 

P.    MARIO 

P.  F.       VOT. 

P.  E.       D.  0. 

Il  Muratori  riportava  esso  pure  questo  brano  di  epigrafe ,  nò  più  né  meno ,  come  Io  tro- 
vava nel  Celestino,  collo  stesso  sbaglio  di  MARIO  invece  di  MARCIO,  semplicemente  anno- 
tando :   «  Clusone  in  agro  Bergomate,  ex  Ccelestino  » . 

Trasportato  il  frammen'o  nell'Ateneo  ,  pare  che  fosse  perduto  d'occhio ,  poiché  non  ne 
vediamo  fatto  più  cenno  dai  raccoglitori  delle  nostre  lapidi.  Il  Rota,  che  fu  studiosissimo  di 
esaminare  ogni  più  piccolo  frammento  di  esse,  che  gli  fosse  capitato  fra  mano,  non  sembra 
avere  nemmen  egli  potuto  vedere  questo  mutilo,  che  si  contentò  di  riferire  in  una  sua  sche- 
da, pare  dal  Celestino  o  dal  Muratori,  leggendo  con  loro  MARIO  invece  di  MARCIO.  E  così 
fece,  in  tutto  riportandosi  al  Rota,  nel  suo  Odeporico  il  Maironi.  Né  però  l'epigrafe  di  questo 
mutilo  apparve  inserita  nella  sovracitata  Raccolta,  pubblicata  nel  1856  delle  lapidi  del  no- 
stro Ateneo. 

Ma  nel  nuovo  riordinamento  di  quelle  lapidi,  che  per  onorevole  incarico  del  patrio  Munici- 
pio ci  fu  commesso  di  fare,  ponendo  noi  mente,  se  mai  da  questo  mutilo,  che,  non  prima  avver- 
tito, si  porgeva  a'  nostri  occhi,  ci  fosse  dato  cavarne  qualche   costrutto  di    illustrazione  della 
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lapide  ARMORUM  CUSTODI,  con  cui  ci  parve  avere  qualche  somiglianza,  notammo,  che  il 
Celestino ,  dopo  di  aver  recato  il  principio  dell'epigrafe  di  P.  MARCIO  ,  che  si  leggeva  nel 
frammento,  «  che  era  sopra  la  porta  contigua  al  palazzo  del  Podestà  » ,  più  avanti  riportava 
;mche  l'epigrafe  ARMORUM  CUSTODI,  che  leggevasi ,  come  egli  stesso  riferisce,  nell'altro 
frammento,  collocalo  esso  pure  «  dalla  parie  destra  nell'entrata  della  porta  di  sopra  nominata, 
vicino  al  palazzo  del  Podestà  » .  Ora  questa  coincidenza  di  due  lapidi,  una  senza  il  principio, 
l'altra  senza  il  fine,  poste  tutte  due  in  vicinanza  sopra  o  a  lato  della  porta  del  Podestà,  ci 
diede  forte  sospetto,  che  i  due  frammenti  dovessero  formare  insieme  un'identica  lapide,  e 
che  le  parole  dell'uno  e  dell'altro  mutilo  insieme  ordinale  dovessero  dare  intera  e  perfetta 
l' iscrizione.  Osservammo  più  di  proposito  la  materia  e  la  forma  cosi  del  marmo  come  delle 
parole  portale  dai  due  frammenti.  Il  marmo  nell'uno  e  nell'altro  appariva  .  né  più  né  meno 
biancastro  e  dal  tempo  irruvidito,  il  vano  della  lapide  eguale,  il  lavoro  della  cornice  a  guscia 
identico,  le  parole  nell'uno  e  nell'altro  mutilo  di  bella  ed  elegante  forma,  della  slessa  misura, 
e  solo,  come  anche  in  altri  marmi  si  vede  usato  ,  più  grandi  le  lettere  del  nome  della  per- 
sona, a  cui  fu  posta  l' iscrizione.  Tutto  ciò  non  ci  lasciava  quasi  dubbio  che  i  due  frammenti 
dovessero  appartenere  ad  una  sola  originaria  lapide,  a  ricostruire  la  quale  avrebbero  dovuto 
essere  riuniti  a  nuovo  lustro  di  questa  importante  iscrizione. 

A  farci  poi  più  sicuri  di  ciò,  che  ad  evidenza  ci  parea  di  poter  raccogliere  dalla  più 
attenta  ispezione  dei  due  frammenti,  opportunamente  ci  risovveniva  di  una  preziosa  notizia, 
che  da  alcun  anno  ci  era  stato  dato  raccogliere  da  un  pregevole  Codice,  mostratoci  dall'egre- 
gio sig.  avvocalo  Fantoni  di  Rovetta,  contenente  la  «  Relazione  delle  cose  accadute  nella  Valle 
Seriana  superiore,  di  Rernardino  Raldi  Notajo  di  elusone  » .  Quivi  infatti  a  pag.  33  è  delio  : 
«  I  Romani  tennero  sempre  conto  particolare  di  questa  Valle  ,  perchè  in  essa  fabbricavansi 
le  armi  offensive  e  difensive  ;  onde  vi  mantenevano  sempre  un  Prefetto  dei  fatiti ,  con  l'ar- 
meria, come  cosa  d'ornamento;  delia  quale  per  ordinario  erano  custodi  i  Prefetti  dei  fa  bri  ; 
come  si  comprende  dal  presente  epitafio,  che  si  vede  in  due  pezzi  distinti,  il  primo  dei  quali 
è  posto  sopra  la  porta  tra  il  Cimitero  della  Chiesa  archipresbiterale  ed  il  palazzo  del  Pretore, 
e  l'altro  a  canto  della  delta  porta  nel  muro  contiguo  al  suddetto  palazzo,  del  seguente  tenore, 
benché  in  parte  nel  mezzo  mancante: 

P.  MARCIO 
P.  F.  VOT. 
P.  E.  DO... 


ARMORUM  CUSTODI 
SECUNDIO  ET  TERTIA 

SORORES 
EX  TESTAMENTO  EIUS 
FACIENDUM  CURARUNT 

E  seguitando  il  Rahii  a  riferire  l'altro  dei  suaccennati  pozzi,  che  verrebbe  a  compir  l'iscri- 
zione, soggiunge  :  «  In  delio  secondo  pezzo  vedesi  scolpito  Pubblio  Marcio,  con  un  manto, 
che  ha  da  una  pjrte  una  spada,  uno  scudo,  e  un  elmo,  e  dall'altra  altre  armi  che  venivano 
in  detta  armeria  custodite  ». 

Non  può  però  più  rimanere  alcun  dubbio,  che  il  frammento,  credulo  smarrito  e  che  ora 
opporiunamente  ci  torna  sott' occhio,  di  P.  MARCIO,  non  sia  il  pezzo  che  si  desiderava  a 
compimento  della  già  nota  e  conservata  lapide  ARMORUM  CUSTODI.  E  se,  come  or  ci  rimane, 
l'un  frammento  non  combaccia  coll'aliro  in  modo  da  non  lasciar  luogo  a  sospetto  che  tra 
l'uno  e  l'altro  nell'intero  marmo  potesse  forse  essere  una  o  più  righe  a  più  pieno  comple- 
mento dell'epigrafe;  ciò  però  non  toglie  che  la  stessa  epigrafe,  anche  senza  quelle  vere  o 
supposte  righe,  non  sia  convenientemente  così  completata.  Di  che  l' illustre  Teodoro  Mommscn 
di  Rerlino ,  con  cui  avemmo  ultimamente  l'onore  di  ispezionare   le  lapidi   del  nostro    Museo , 
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vide  esso  pure  con  soddisfazione  il  rinvenuto  frammento,  e  si  confermò  pienamente  nelle  in- 
duzioni, che  già  si  erano  fatte  dietro  le  indicazioni  del  Celestino,  sulla  probabile  riunione  dei 
due  frammenti  in  una  stessa  lapide.  Onde  avverrà  che  nella  nuova  splendida  Collezione,  che 
per  sua  cura  esce  a  Berlino  di  tutte  le  amiche  Iscrizioni  Romane  ,  questa  nostra  ARMORUM 
CUSTODI  non  apparirà  più  mutila,  ecc.,  come  nelle  Collezioni  del  Grutcro  è  del  Muratori,  ma 
quasi  adatto  intera  e  compila  nel  seguente  tenore  : 

P.  MARCIO 

P.  F.     VOT. 

P...  0 


ARMORUM  CUSTODI 

SECUNDIO  ET  TERTIA 

SORORES 

EX  TESTAMENTO 

KIUS 

FAC1ENDUM  CURARUNT 

La  quale  iscrizione  così  ridotta  non  difficilmente  si  legge  e  si  interpreta  come  segue  :  P. 
MARCIO  P.  F.,  cioè  A  Pubblio  Marcio  figlio  di  Pubblio.  Poi  viene  l'abbreviata  parola  VOT, 
che,  come  è  detto,  nelle  lapidi  bergamasche  indica  la  Tribù  Vollinin,  a  cui  Bergamo  era 
ascritta  ;  e  che,  abbreviando,  ordinariamente  nelle  lapidi  si  solea  scrivere  VOT.  anziché  VOLT., 
come  ad  esempio  si  soleva  scrivere  COSS.  non  CONS.  per  Consules  o  Consulibus.  E  tale  indi- 
cazione della  tribù  si  usava  generalmente  inserire  fra  il  cognome  e  il  nome:  come,  C.  COR- 
NEL1US  VOT.  MUNICIANUS,  cioè  Cajo  Cornelio,  della  tribù  Vollinia,  Municiano.  Seguita  la 
terza  riga,  ultima  del  primo  frammento,  che  il  succitato  Baldi,  non  ben  leggendo,  P.  E...  DO..., 
e  a  suo  modo  fantasticando,  vorrebbe  interpretare  quasi  che  questo  Pubblio  Marcio  fosse  pei 
suoi  meriti  a  pubbliche  spese  fornito  di  cavallo,  P.  E.  DO...,  pubblico  equo  donatus.  Ma  il  sig.  prof. 
Vermiglioli ,  a  cui  fu  mostrato  quel  manoscritto  del  Baldi,  dottamente  avvertendo  l'arbitraria 
interpretazione,,  lasciò  annotato,  com'egli  dubitasse  di  quella  lezione,  e  come  gli  sembrasse 
che  quivi  piuttosto  dovesse  essere  il  cognome  di  Marcio.  Non  potè  però  il  Vermiglioli  dalle 
lettere  mal  trascritte  dal  Baldi  indovinare  quale  potesse  essere  questo  cognome.  Ma  l'attenta 
ispezione  del  marmo,  così  delle  lettere  che  rimangono,  come  degli  spazi  intramessi  che  lascia- 
no congetturare  delle  smarrite,  ci  dà  di  potere  con  fondamento  raccogliere  quale  veramente 
dovesse  essere  questo  cognome.  Poiché  il  frammento,  pur  nell'estrema  parte  dove  fu  spezzato, 
ci  dà  ancora  ben  chiaro  un  P,  e  appresso  abbastanza  visibile  il  rimanente  di  un  R,  a  cui  non 
mancherebbe  quasi  che  il  finale  della  linea  anteriore,  quindi  lo  spazio  evidente  di  un  0  che  ne 
poteva  seguire,  e  poi  tali  da  potersi  tuttavia  rilevare  le  traccie  di  una  B,  e  da  ultimo  in 
|  lettera  finita  e  ben  conservata  un  0.  Onde  (come  ben  ci  fece  avvenire  anche  il  Mommsen) 
\  se  ne  avrebbe  in  modo  da  non  poterne  dubitare,  bella  e  intera  la  parola  PROBO,  che  sarebbe 
j  appunto  il  cognome  di  questo  nostro  Pubblio  Marcio.  Il  seguito  del  già  noto  secondo  fram- 
mento non  può  presentare  difficoltà  di  sorta.  Poiché  viene  a  dire,  che  questo  Pubblio  Marcio, 
figlio  di  Pubblio,  della  nostra  tribù  Vollinia,  di  cognome  Probo,  (e  forse  insignito  di  qualche 
altro  grado ,  che  potea  essere  espresso  nelle  linee  di  cui  è  dubbio  che  si  smarrissero  nello 
spezzamento  della  lapide),  come  a  custode  delle  armi  o  dell'armeria,  ARMORUM  CUSTODI,  le 
sorelle  Secun dio  e  Terza,  SECUNDIO  ET  TERTIA  SORORES,  adempiendo  al  suo  legalo,  cura- 
\  rono  che  gli  fosse  innalzalo  questo  monumento,  EX  TESTAMENTO  EIUS  FACIENDUM  CURA- 
RUNT. Non  parrà  poi  strano  che  queste  sorelle  di  Marcio  sieno  così  nominate  ;  poiché  è  noto 
l  come  presso  i  Romani  generalmente  le  donne  non  avessero  pronome  proprio ,  ma  ordinaria- 
mente s'indicassero  col  solo  nome  di  famiglia  del  padre  o  del  marito,  distinguendole  una 
1  dall'altra  cogli  epiteti  di  major,  minor,  secunda,  tenia,  e  per  vezzo,  primilla,  semndilla,  ter- 
lilla,  ecc.  Né  farà  poi  meraviglia  che  una  di  queste  sorelle  con  voce  maschile  sia  detta    SE- 
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CUNDIO.  11  Vermiglioli,  offeso  da  questa  specie  di  solecismo,  lasciò  notalo  che  fosse  forse  da 
leggere  SECUNUIA.  Ma  il  marmo  si  rifiuta  a  questa  lezione,  avendo  chiaramente  SECUNDIO. 
Né  la  cosa  è  fuori  d'uso  nelle  Romane  iscrizioni,  trovandosi  per  esempio  in  alcune  di  esse, 
Sallustio,  Elpidius,  Ottavia  Ampelio,  Aurelia  Philomalio  (ved.  Gruler.,  Thes.  Inscript.,  p.  59, 
7,  987.  7,  1046.  6),  ed  altre  sì  fatte  contraffazioni  di  nomi ,  notate  dallo  Scaligero  fra  le 
bizzarie  grammaticali. 

Rimarrebbe  a  dire  alcuna  cosa  del  bassorilievo,  che  adorna  la  base  di  questa  lapide,  e 
che  determina  o  meglio  scolpisce  il  concetto  dell'  iscrizione.  Lasciando  le  men  necessarie  e 
più  erudite  ricerche,  ci  limiteremo  a  richiamare,  ctie  il  ben  concepito  bassorilievo,  pur  nel 
suo  stato  di  deperimento,  onde  ben  poco  si  potè  riprodurre  anche  nel  disegno  fotografico  ; 
presenta  anche  attualmente  in  modo  abbastanza  distinto  i  varii  oggetti  d'armi  e  d'armeria, 
che  il  Celestino  pel  primo  vi  riscontrava  :  «  una  figura  d'uomo,  cioè,  con  un  manto,  e  che 
aveva  da  una  parte  una  spada,  uno  scudo,  un  elmo,  un  bracciale,  e  dall'altra  un  usbergo,' 
una  lancia,  ed  altre  armi,  denotanti  l'uffizio  che  questo  P.  MARCIO  ebbe  assai  riguardevole 
di  Custode  delle  armi  » .  (Storia  quadrip.  di  Berg.  soprac).  Non  è  però  ben  chiarito  di  che 
forma  fosse  l'abito  indossato  dal  nostro  P.  Marcio;  certo  non  è  una  toga  ordinaria  e  né 
manco  un'  armatura  militare,  ma,  come  disse  il  Celestino  a  una  specie  di  manto,  che  presso  ai 
Romani  poteva  aver  riscontro  in  un  soprabito  tra  civile  e  militare  detto  in  una  iscrizione 
pcenula  forensis"  (Gruiero  p.  715,  10).  Nel  Supplemento  delle  antichità  Greche  e  Romane  del 
Poleno  è  un  miles  pcenula  indutus,  che  avrebbe  molti  tratti  di  somiglianza  colla  figura  scolpita 
nel  nostro  bassorilievo.  *  Erat  autem  pcenula  (nota  il  Poleno)  vesiis  corpus  undequaque  in- 
vestiens,  cucullam  sive  caputium,  qui  retro  rejici  poterat,  habuisse  videtur  »  (Antiq.  Greec.  et 
Rom.  suppl.  apud  Polen.  T.  4.  p.  1272J. 

Prezioso  però  è  il  documento  che  si  può  cavare  da  questo  marmo ,  per  mettere  in 
sodo ,  ciò  che  per  alcuni  si  vorrebbe  controverso  ,  che  cioè  fino  dai  tempi  Romani  fossero 
in  Bergamo  fabbriche  d'armi  e  deposili  delle  medesime  in  una  pubblica  armeria.  E  noi , 
come  il  Rota  (  Storia  antica  di  Bergamo,  Lib.  Ili,  e.  II.  )  e  il  Pagnoncelli  (  Memoria  ms. 
sopracit.),  e  ultimamente  il  Rosa  (Sull'antichità  dell'escavazione  del  ferro)  ce  ne  siamo  valuti, 
anche  quando  non  era  conosciuto  che  uno  dei  due  frammenti  rimastici  del  marmo,  per  istabi- 
lire  questo  non  cerio  piccolo  né  comune  titolo  di  potenza  e  di  floridezza  del  nostro  Munici- 
pio all'epoca  della  Romana  dominazione  (Vedi  una  nostra  Memoria  Sulle  antiche  miniere  di 
Bergamo,  inserita  negli  Annali  di  Statistica  ).  Poiché  se  altre  delle  nostre  antiche  lapidi  ci 
serbaron  memoria  di  Prefetti  di  fabri  e  di  Collegi  di  fabri,  e  d'altri  offizi  che  fosser  fra  noi 
di  fabbrili  lavori  e  di  armerie  (Vedi  Serassi  Dissertazione  sull'epitafio  di  Pudente  grammatico); 
questa  di  P.  MARCIO  ARMORUM  CUSTODI,  che  all'esplicita  significazione  delle  parole  aggiun- 
ge pure  l' illustrazione  del  bassorilievo,  portante  gì'  indizi  di  un'  armeria  e  l'effigie  loricata  di 
un  custode  di  essa,  parrebbe  non  lasciar  dubbio,  che  sotto  questo  appellativo  già  abbastanza 
preciso  di  armorum  custodi,  che  si  dà  al  nostro  P.  Marcio,  si  possa  intendere  un  sovrastante, 
non  ad  opere  fabbrili  in  genere ,  ma  alla  speciale  di  una  fabbrica  delle  armi,  al  cui  deposito 
lo  stesso  Marcio  fosse  staio  costituito  pubblico  custode  e  Prefetto.  Al  che  tutto  pare  non  aver 
badalo  fra  gli  altri  il  Brocchi  (Trattato  minearologico  del  Dipartimento  del  Mella),  o  non  aver 
avuto  notizia  di  questa  nostra  lapide  ;  la  quale  può  essere  di  rilevante  importanza  nella  pre- 
sente questione.  Perchè,  quantunque  si  voglia  convenire  con  lui  a  non  tener  calcolo  delle 
iscrizioni,  che  si  riferiscono  in  genere  ai  Collegi  o  Prefetti  dei  fabbri,  perciò  che  t  Faber  presso 
i  Latini  non  era  circoscritto  alla  professione  da  noi  indicata  collo  stesso  nome ,  ma  era  un 
vocabolo  generale  applicato  a  una  moltitudine  di  mestieri  meccanici,  al  falegname,  al  fabbri- 
catore dei  carri,  all'argentiere,  ad  un  dipresso  come  il  nostro  artefice  »  ;  qual  altro  significato 
si  vorrebbe  ciò  non  pertanto  dare  all' 'armorum  custodi  di  questa  nostra  lapide,  se  non  quello 
di  un  Prefetto  di  opere  più  specialmente  fabbrili,  e  fors'  anche  di  un  vero  Custode  d'armi  e 
d'armeria?  E  custode  d'armeria  interpreta  senz'altro  l'Orsato  V Armorum  custodi  di  una  somi- 
gliante lapide  Patavina.  Ma  il  lustro,  che  verrebbe  alla  nostra  Bergamo   dal   potersi    stabilire 
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che  questo  Pubblio  Marcio  Probo  fosse  un  vero  custode  di  armeria ,  clic  con  non  comune 
esempio  nelle  città  dell'  Impero  esistesse  fra  noi  a  elusone ,  non  ci  farà  dissimulare  che 
l'illustre  archeologo  Herzen  in  una  sua  rispettata  Lettera,  sorpassando  tutte  le  suaccennate 
locali  osservazioni,  crede  senz'  altro  doversi  ritenere  che  il  Prono  custode  d' armi  non  fosse 
altro  che  ciò  che  noi  diremmo  un  Caporale,  un  Capitano  detto  secondo  il  linguaggio  della 
milizia  Romana  armorum  cuslos.  Su  che  noi  non  ci  crediamo  da  tanto  di  poter  giudicare. 

Con  tutta  la  deferenza  però  all'illustre  Epigrafista  per  estrinseche  congetture  riterremo 
sempre  tuttavia  almeno  probabile  che  a  elusone  vi  avesse  un  deposito  d'armi ,  di  cui  fosse 
custode  la  persona  ricordala  e  scolpita  nella  suddetta  lapide.  Poiché  ben  si  sa  che  l' Impero 
nelle  principali  provincie  tenea  parecchi  di  questi  depositi  d'armi,  alcuni  dei  quali  dovevano 
essere  come  a  dire  magazzini  delle  diverse  armi  che  si  lavoravano  col  ferro  scavato  nelle 
vicine  miniere,  altri  veri  deposili  militari ,  e  questi  nei  luoghi  più  opportuni  agli  usi  degli 
eserciti,  t  E  gran  parte  delle  armi,  dice  il  nostro  Rota,  che  si  fabbricavano  in  varie  città 
dell'Impero,  si  riponevano  nelle  pubbliche  armerie,  le  quali  teneansi  nelle  città  più  importanti 
e  forti.  Repositorii  d'armi  che  doveano  esser  ben  rari  ;  se  in  tutte  le  iscrizioni  d' Italia  rac- 
colte dal  Grutero,  dal  Reinesio,  dal  Fubbretti,  dal  Gudio,  dal  Muratori  e  dal  Donati,  non  si  trova 
indizio  di  tali  repertorii  se,  non  in  Roma,  Ravenna  e  Padova  » .  Né  noi  però  oseremmo  di  asse- 
rire col  medesimo  Roia,  che  questo  nostro  fosse  un  vero  deposito  militare  ;  che  anzi,  non  costan- 
doci che  elusone  sia  stato  luogo  forte  né  acconcio  a  farlo  deposito  centrale,  meglio  ci  accostiamo 
all'opinione  che  stimiamo  de'  più  giudiziosi,  che  questo  di  elusone  fosse  (come  la  natura  del 
sito  e  la  sua  antica  posizione  politica  in  rapporto  di  tutta  la  Valle,  pareva  richiedere)  un  de- 
posito di  tutti  gli  opifizi  specialmente  d'armi  d'ogni  maniera,  che  si  avevano  delle  diverse 
officine,  dove  si  lavorava  il  ferro  che  si  cavava  dalle  vicine  miniere  delle  Valli  di  Bondione 
e  di  Scalve.  Né  è  improbabile  che  le  armi  di  questo  deposito  fossero  fornite  dall'antichissima 
fabbrica  di  spade,  che  secondo  la  tradizione  del  luogo  esisteva  in  Gromo  nella  contrada  di 
Goglio,  dove,  come  abbiamo  da  una  contemporanea  Memoria,  «  fino  al  1666  erano  ben  ven- 
tisette edifìzi  in  ordine  alla  suddetta  fabbrica  delle  armi,  che  fornivano  non  solo  le  armerie  del 
Veneto  Dominio,  ma  quelle  pure  di  altri  stali  d'Europa;  e  che  nello  slesso  anno  1666,  sotto  un 
grande  scoscendimento  della  sovrastante  montagna ,  rimasero  irreparabilmente  sepolti  »  (  Vedi 
Godiceito  forse  autogr.  del  Baldi,  posseduto  dall' ing.  Milesi  di  Gromo).  E  che  quella  fabbrica 
di  armi  Risalisse  per  avventura  sino  ai  tempi  Romani  possiamo  congetturarlo  dal  fatto ,  che 
essendosi  nel  1834  per  istraordinaria  alluvione  scoperte  le  rovine  di  questi  antichi  edifìzi,  si 
rinvennero  non  solo  frammenti  d'armi,  ma  parecchie  monete  degli  Imperatori  Augusto,  Anto- 
nino e  Vespasiano  {Vedi  Istoria  ms.  della  Valle  Seriana  presso  la  famiglia  Gabrieli  di  elusone). 
E  certo  che  un  tale  deposito  ci  dovea  essere  fra  noi,  e  fornito  d'ogni  maniera  d'arma- 
tura che  occorresse  ad  allestire  un  esercito,  mentre  il  nostro  Mosè  del  Brolo,  scrittore,  se  non 
del  settimo  come  si  pretese ,  ma  certo  del  dodicesimo  secolo,  in  quel  suo  famoso  Carmen, 
detto  volgarmente  il  Pergamenum  «  opusculum  a  noti  contemnenda  vetuslate  laudatum  »  edito 
già  dal  Muratori  (Rerum  Italicar.  Scrip.,  Tom.  Preef.,  in  id.  Carmen.),  ed  illustrato  dal  nostro 
Lupo  (Cod.  Dip.  Berg.  Voi.  I.  p.  376,  e  Voi.  IL  p.  953),  e  da  noi  stessi  testé  ripubblicato 
(Bergamo,  Tip.  Gaffuri  e  Gatti,  1875),  ebbe  ad  affermare ,  che  nei  due  soli  Borghi  annessi 
alla  nostra  Città,  chiamali  l'uno  Fabbriciano  e  l'altro  Pompiliano ,  poteansi  ad  un  bisogno  for- 
nire all'  Impero  ben  mille  soldati  di  cavalleria,  in  tutto  punto  armati  e   militarmente  allestiti  : 

Si  pelerei  quondam  Romana  potenlia  Poenos, 

Aul  hos  aut  illos  qui  nollent  sumere  frenos; 

Mille  dabanl  isti  Romoe  loracas  ahenos; 

Et  validos  bellis  animos  vultusque  serenos. 

Sed  fortuna  boms  hominum  male  fida  recessit  ; 

Et  loca  tanta  prius  severissima  sub  pede  pressil. 

Nam  modo  vix  equites  capiunt  hic  arma  ducenti, 

Unde  phalanx  ibat  mille  sub  aere  nilenli. 
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(22) 

I  I  I 

inni  vo 

Q.  L.  VERECV  D 

V1BIAE     Q.     L. 

VERECVNDAE 

T.     F.     I 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

Cippo  mutilo  in  marmo  bianco,  sagomato  e  figurato  con  basso  rilievo. 

Allo       m.  1,  e.     6 

Largo    m.  0,  e  94 

Vedi  Tav.  II.  17. 

«  Barianum  (dice  il  Zanchi)  vetus  oppidum  et  nobile,  decimo  ab  urbe  (Bergomi)  lapide, 
scitis  esse  plenum  clarissimorum  monumentorum...;  aique  in  primis  lapis  quidam  marmoreus, 
mancus  tamen  ac  mutilus,  cujus  in  extrema  tabella  cgelatum  erat  armentum,  pastoresque  haud 
pauci,  tauros  naribus  atque  auriculis  trahentes.  Apparet  autem  nunc  epigramma  hoc,  excisis 
prioribus  partibus  versiculorum,  ac  dimidiatis  fere  hunc  in  modurn  »  : 

P.  R. 

miri  vir 

Q,  R.  VERECVNDO  VR 

VIBIAE.  Q.  L. 

VERECVNDAE 

T.  F.  I 

Il  Celestino  mostra  egli  pure  di  averla  veduta  a  Bariano  fuori  della  chiesa  che  era  dei 
Padri  carmelitani;  e  la  riporta  come  il  Zanchi,  se  non  che  lascia  mancare  l'VR  in  fine  della 
terza  riga,  e  aggiunge  un  ET  in  principio  della  quarta.  L'Alciati,  come  potemmo  notare  in 
un  bel  codice  della  sua  diligentissima  opera  Antiqua  inscripliones  veleraque  monumenta  Patria, 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Brera ,  deve  egli  pure  aver  veduto  e  ben  osservato  il 
marmo;  perchè  a  pag.  197  ne  riferisce  assai  precisamente  l'iscrizione,  ritenendo  l'VR  del 
Zanchi,  e  non  ammettendo  l'ET  del  Celestino,  e  più  conformemente  al  marmo,  meglio  del- 
l'uno e  dell'altro  leggendo  Q.  L.  invece  di  Q.  R.  in  principio  della  terza  riga;  e  perchè,  ciò 
che  non  fece  né  il  Zanchi  né  il  Celestino,  mollo  accuratamente  acquarellalo  ne  riporta  anche 
il  bassorilievo,  colla  seguente  annotazione:  «  Finibus  quoque  nostris  (Mediolanensibus)  et 
Bergomaium  Barriano  vico  duee  antiquse  memoriee  visuntur,  antiquitatis  egregia  monumenta; 
quorum  quod  Vièta?  Verecunda  est,  peritissimi  marmorarii  manus  eiiamnum  ostentai  ».  La 
riporta  non  mollo  esattamente  il  Grutero  (p.  491.  5),  e  più  correttamente  la  replica  (a  p.  492. 
8),  toccando  alcunché  anche  del  sotto  sculto  basso   rilievo. 

Il  Rota,  volendo  cavare  qualche  costruito  dalle  parole  che  rimangono,  legge  :  Sexviro  Quinto 
Lucio  Verecundo  et  Vibice  Quinti  Liberta  Verecunda;  e  crede  verosimile,  che  questa  Vibia  verecunda 
fosse  liberta  di  quel  Quinto  Vibio  Severo,  che  nel  marmo  scoperto  a  Lorentino  dedicava  un'  ara  a 
Diana.  Noi  poi  noteremo,  che  anche  una  Vibia  Varia  abbiamo  in  un  nostro  marmo.  Tutti  i  quali 
marmi  ci  tornan  preziosi  per  averci  conservato  memoria  della  genie  Vibia,  che,  come  osservò  già 
1  Devit  (  Lapidi  del  Polesine  LXXXU  ),  «  è  sì  frequente  nei  monumenti  Etruschi,  che  tuttora 
abbiamo,  da  poterla  ritenere  per  originaria  dell'  Etruria  ;  un  ramo  della  quale  potè  benissimo 
aver  preso  stanza  pure  in  antico  fra  noi  ».  Che  poi    questa    Vibia    Verecunda,  che    fu    forse 
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liberta  di  Vibio  Severo,  fosse  di  nobile  e  qualificato  lignaggio,  oltreché  ce  lo  indicano  la  ric- 
chezza ed  eleganza  del  monumento,  lo  possono  significare  anche  le  ultime  sigle  dell'  iscrizio- 
ne T.  F.  I.  testamenti  fieri  jussit.  Poiché  sappiamo  (secondo  che  col  Turnebo  notò  il  Grazioli 
De  Prceclar.  Edificiis  Mediai,  p.  80),  essere  stalo  solo  dei  nobili  e  facoltosi  il  disporre  che 
fosse  loro  dopo  morte  innalzato  nei  proprii  fondi  monumenti  proprii:  «  Cum  ohm,  qui  locu- 
pletes  erant  in  suis  fundis  aliquid  loci  sepuliura  ponerent,  et  privata  haberent  ibi  sepulcra 
sibi  familiteque  sute  et  ha:redibus:  Plebs,  quae  agris  fundisque  carebat,  in  loco  aliquo  comuni 
sepoltura?  destinato  humabatur  ;  sepulcrumque  comune  vocabalur  ubi  sepeliebatur.  Ex  quo 
scripsil  Horaiius  L.  1.  Salyr.  8:    t  Hoc  miserai  plebi  staimi  comune  sepulcrum  ». 

(23) 

PVDENS  M.  LEPIDI  L.  GRAMMATICVS 

PROCVRATOR  ERAM  LEPIDA  MORESQ.  REGEBAM 

DVM  VIXl  MANSIT  (LESARIS  ILLA  NVRV£ 

PHILOLOGVS  DISCIPVLVS 

Ad  fidem  auct.  qui  vid.  lapida 
DAL   ZANCH1   E   DAL   CODIGETTO   MS.    DEL    BELLAF1N0. 

Vedi  Tav.  II.  18. 

Importante,  se  altra  mai,  e  ai  dotti  ben  nota  è  questa  Lapide  di  Bergamo,  inscritta  a 
Pudenle  grammatico.  La  quale,  se  per  la  dignità  dei  nomi  che  ricorda  può  essere  di  qualche 
lume  alla  storia  generale  dei  tempi  d'Augusto  a  cui  si  riferisce,  per  Bergamo  in  particolare 
si  vuol  tenere  come  singoiar  documento  di  gloria  municipale.  Che  se,  sgraziatamente  per  la 
maggior  luce  della  critica  e  per  l'incontrastabile  autorità  del  documento,  la  Lapide,  non  si 
sa  ben  come  né  quando,  andò  smarrita  e  forse  distrutta  ;  tanto  però  ne  lasciarono  scritto  i 
primi  dei  nostri  che  la  videro  e  copiarono,  che  sulla  loro  testimonianza  ogni  nostra  discus- 
sione e  illustrazione  può  essere  ben  fondata. 

«  Ea  quse  ad  eedem  divse  Agathee  sunt  epigrammata  (scriveva  il  Zanchi  De  Orig.  Orobior.) 
nulli  aliorum  vel  antiquitate  vel  pulcritudine  cedunt  ».  Or  uno  dei  due  indicati  epitahi,  e  sen- 
za meno  il  più  importante  e  più  famoso,  è  questo  di  Pudenle  grammatico,  che  il  Zanchi,  co- 
piandolo come  ben  pare  dal  marmo,  riferisce  per  appunto  così  : 

PVDENS  M.  LEPIDI  L.  GRAMMATICVS 

PROCVRATOR  ERAM  LEPIDA  MORESQ.  Regebam 

DVM  VIXI  MANSIT  C/ESARIS  ILLA  NVRVS. 

PHILOLOGVS  DISCIPVLVS 

Come  il  Zanchi,  troviamo  averlo  copiato  pochi  anni  prima  il  Bellafino  ,  autore  che  cre- 
diamo del  codicetto  MS.  del  1517,  che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare,  e  che,  vedendosi 
generalmente  ledele  ed  esatto  nelle  poche  epigrafi  che  tuttavia  si  possono  riscontrare  nei 
marmi,  è  da  credere  che  questo  pure  egli  abbia  fedelmente  ed  esattamente  trascritto  e  rife- 
rito, massime  che  dello  stesso  marmo,  ciò  che  non  fece  il  Zanchi,  dà  così  in  grosso  delineato 
anche  il  disegno,  che  coll'epigrafe  egli  di  cerio  dovette  togliere  dalla  stessa  lapide;  e  da  cui 
però  si  è  creduto  di  poter  ricavare  anche  il  facsimile  collocato  nell'Ateneo. 

Nessuno  che  noi  sappiamo  né  dei  nostri  né  degli  stranieri  raccoglitori  delle  nostre  iscri- 
zioni mostrò  di  aver  avuto  notizia  di  questo  Codicetto ,  che  noi  abbiamo  rinvenuto  fra  le 
carte  dell'Archivio  Capitolare,  e  che  del  resto  vuoisi  avere  in  conto  di  non  ispregevole  do- 
cumento, se  è  forse  l'unico  MS.  anteriore  di  qualche  anno  alla   pubblicazione   delle  principali 
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nostre  Ltpicli  fatta  per  le  stampe  dal  Zanchi.  Il  Codicene»  poma  la  data,  Veronoe  ann.  1517; 
e  noi  fummo  esitanti  se  si  dovesse  attribuire  allo  stesso  Zanchi  che  pochi  anni  dopo  nel  suo 
Libro  dell'origine  degli  Orobii  pubblicava  presso  a  poco  le  stesse  epigrafi  descritte  nel  Co- 
dicene, o  al  Bellafino  che  ne'  suoi  libri  dei  tempi  di  Begnano  accenna  di  avere  raccolte  alcune 
nostre  più  antiche  epigrafi,  che  in  parte  anche  pubblicava  prima  dello  stesso  Zanchi.  Teodoro 
Mominsen,  illustre  archeologo  di  Berlino,  che  per  commissione  di  quell'insigne  Accademia 
non  risparmia  viaggi  e  siuilii  per  procurarsi  i  materiali  di  una  più  completa  ed  accurata 
pubblicazione  di  tutte  le  antiche  iscrizioni  Romane,  facendoci  nel  Settembre  1867  l'onore  di 
una  sua  visita,  per  avere  in  proposito  le  notizie  particolari  che  noi  potessimo  fornirgli  delle 
nostre  iscrizioni ,  e  ispezionare  i  marmi  e  i  documenti  stampati  e  manoscritti  che  possono 
illustrarli,  veduto  con  interesse  il  sullodato  Codicetto,  ed  esaminatone  il  tenore  ,  vi  appose  di 
proprio  pugno  il  seguente  giudizio:  «  Il  Codicetto,  copiato  a  Verona  nel  1517,  è  certamente 
quel  desso  ,  di  cui  o  piuttosto  dell'originale  di  cui  si  giovò  il  Zanetti ,  fra  i  raccoglitori  par- 
ziali delle  iscrizioni  Bergamasche  il  più  amico  ».  Ma  dopo  questo  non  affatto  deciso  giudizio 
del  Mommsen  ,  dal  nostro  eh.  Conte  Paolo  Sozzi  ci  fu  mostrato  un  Codicetto  MS.  da  lui 
posseduto,  frammento  autografo  della  Storia  del  Bellafino  e  di  tre  o  quattro  Lettere  del 
medesimo  colla  data  di  Verona ,  dove  il  Bellatino  era  in  quegli  anni  per  pubblico  incarico 
della  sua  città.  E  poiché  il  carattere  di  questo  Codicetto  del  C.  Sozzi  è  evidentemente  iden- 
tico con  quello  del  summentovato  Codicetto  Capitolare  ,  non  rimane  più  dubbio  che  questo 
stesso  Codicetto  si  debba  ritenere  del  Bellalino,  e  che  le  iscrizioni  in  esso  riferite  fossero  dal 
medesimo  copiate  sugli  stessi  marmi,  e  mandate  quindi  in  copia  da  Verona  al  Zanchi,  perchè 
se  ne  potesse  esso  pure  valere  per  la  stampa  più  o  meno  conforme,  che  poi  ne  fece  nel  suo 
Libro  De  origine  Orobiorum. 

E  tornando  all'epitafìo  intorno  a  quest'  epoca  lo  riportava  anche  l'Appiano,  a  pag.  956, 
sotto  la  indicazione,  Bergomi  in  cade  diva;  Agalho?.  Legge  l' iscrizione  come  il  Zanchi  ;  ma  non 
pare  averla  tolta  da  lui,  perchè  ne  dà  scompartite  un  po'  diversamente  le  righe  nel  seguen- 
te modo  : 

PVDENS  M.  LEPIDI  L.  GRAMMATICVS 

PROCVRAT0R  ERAM  LEPIDA  MOR 

ESQVE    BEGEBAM.    DVM    VIXI    MANSIT 

CjESARIS  ILLA  NVRVS.  PHILOLO 

GVS  DISCIPVLVS. 

Né  altrimenti  la  riportò  Giusto  Lipsio,  che  se  ne  valse  ad  erudito  commento  ad  un  luo- 
go di  Tacito  (Com.  ad  L.  III  Ann.  Cor.  Tacit.,  p.  157).  Dall'Appiano  e  dal  Metello,  che  come 
è  noto  intorno  al  1550  gareggiò  collo  Smezio  e  col  Panvinio  a  raccogliere  le  antiche  iscri- 
zioni di  Roma  e  dell'  Italia,  e  che  si  asserisce  «  averne  veduto  il  marmo  »,  riportò  più  tardi 
il  Grutero  nel  suo  Corpus  inscriplionum  questa  nostra  epigrafe  nel  modo  che  qui  soggiungiamo: 

Bergomi,  in  cede  diva;  Agathoe. 

PVDENS  M.  LEPIDI  L.  GRAMMATICVS 

PROCVRATOR  ERAM  LEPHLE  MORESQ.  REGEBAM 

DVM  VIXI  MANSIT  OffiSARlS  ILLA  NVRVS. 

ATTEIVS  PHILOLOGVS  WSCIPVLVS- 

Ex  Apiano  et  Melelli  schedis,  quoe  vidil. 

Come  si  può  vedere,  la  lezione,  che  dalle  schede  dell'Appiano  e  del  Metello  sarebbe 
risultata  al  Grutero  conferma  in  lutto  quella  del  Zanchi  e  del  Bellafino ,  meno  che  qui  in 
principio  dell'ultima  riga  è  aggiunto  un  Alteius,  che,  come  più  avanti  vedremo,  parrebbe  non 
dovesse  essere  nel  marmo.  Ma  dopo  l'epoca  di  quei  primi  raccoglitori,  che  furono  il  Zanchi 
e  il  Bellafino,  l'Appiano  e  il  Metello,  prima  anche  che  il  Grutero  avesse  potuto  verificare  la 
cosa,  ai  tempi  del  Celestino,  cioè  intorno  al  1600,  il  marmo  non  era  già  più  al    luogo   dove 


103 

prima  trovavasi,  anzi  già  non  sapcvasi  se  fosse  smarrito  o  al  tulio  sciupalo.  «  A  sani'  Agaia 
(dice  però  il  Celestino)  Chiesa  parrocchiale,  dove  ili  presente  stanno  i  Padri  Teatini,  prima 
che  l'osse  aggrandita,  era  il  seguente  epitaflo,  che  aveva  due  graziosi  versi  »  (Hisi.  quadr.  di 
Bergamo).  E  citando  in  margine  il  Zanetti  e  il  Lazio ,  leggendo  all'aito  come  il  Zanchi ,  ne 
riporta  esattamente  l' iscrizione.  E  da  quell'epoca  non  si  potè  risapere  se  il  marmo  iufaiti 
fosse  sialo  distrutto  o  solo  sottrailo  agli  occhi  del  pubblico.  Di  che  il  Rota  lasciava  scrino 
nelle  sue  schede  ms.,  «  d'avere  indarno  usala  ogni  diligenza  per  ritrovarlo  ».  Né  si  sa  come 
il  Maironi  (Dizion.  Odepop.  di  Berg.)  credesse  di  poter  asserire,  che  «  questa  lapide  adornas- 
se il  patrio  Museo  ».  Forse  ciò  disse  sull'appoggio  del  eh.  nostro  ab.  Antonio  aerassi,  che 
però  più  esattamente  nella  dotta  ed  acculala  Dissertazione  che  ne  pubblicava  ,  più  che  un 
fatto  esprimendo  un  desiderio,  asseriva,  «  dovesse  quel  marmo  essere  stato  trasportalo  nel 
pubblico  Museo  »  (Dissert.  sopra  l'epitafio  di  Pudente  grani.,  Negli  Opusc.  Calog.,  e  in  una 
2."  ed.  Bodoniana). 

Ma  ciò  che  sulla  vicenda  di  questa  lapide  torna  più  strano  si  è,  che  mentre  fino  dal 
1531  il  nostro  Zanchi,  pubblicandola  pel  primo,  aveva  data  questa  lapide  come  esistente  in 
Bergamo,  presso  l'amica  ora  demolita  Chiesa  di  sant'Agata,  e  tutti  appresso  così  nostri  che 
estranei  collettori,  sulla  fede  del  Zanchi  e  del  Metello,  che  pare  avesser  veduto  il  marmo, 
senza  veruna  contradizione  seguitarono  a  ritenere,  che  quivi  appunto  e  non  altrove  si  ritro- 
vasse questa  famosa  lapide:  quasi  ISO  anni  dopo,  il  monaco  Cassinese  Giambattista  Ferretti,  a 
p.  77  delle  sue  Musa  lapidari®,  pubblicava  l'epigrafe  di  Rudente ,  precisamente  come  l'avea 
data  il  Zanchi,  ma  colla  strana  soprascritta  :  Pudenlis  grammatici  M.  Lepidi  liberti  sarcophagus, 
Vicenliai  in  ruderibus  theatri  Berici  ohm  celeberrimi  inventus. 

La  cosa  parve  sì  strana  al  Tiraboschi,  forse  primo  ad  avvertirla,  che  sospettò  dover- 
sene accagionare  un  curioso  equivoco.  Dalla  identità  della  lezione  è  chiaro  che  il  Ferretti 
prese  dal  Zanchi  l'iscrizione.  «  Ora  il  Zanchi,  (osserva  il  Tiraboschi,  Storia  della  Leti.,  p.  Ili 
L.  IH.  cap.  VII.)  parla  prima  delle  iscrizioni  che  erano  nella  Chiesa  di  san  Vincenzo  in  Ber- 
gamo »,  e  passa  poi  a  dire  di  quelle  che  erano  nella  Chiesa  di  sant'Agata;  ma  il  passaggio 
non  ha  alcun  segno  visibile  che  lo  faccia  osservare.  Forse  per  ciò  è  avvenuto,  che,  volendo 
il  Ferretti  indicare  il  luogo  dove  si  trovava  la  da  lui  raccolta  epigrafe  di  Pudente ,  scrisse 
per  avveniura  nel  suo  Zibaldone:  In  T.  S.  Vinc.  Berg.,  la  quali  parole,  lette  in  fretta  e  peg- 
gio intese,  diedero  forse  luogo  all'equivoco  di  credere,  che  il  marmo  portante  quell'iscrizione, 
anzi  che  In  tempio  Sancti  Vincenlii  Bergomi,  si  trovasse  in  theatro  Berico  Vincentive.  Del  resto, 
o  fosse  la  poca  rinomanza  di  quelle  Musa;  Lapidario;  del  Ferretti,  o  l'evidenza  delle  infondate 
asserzioni,  nessuno  più  dopo  il  Tiraboschi  si  die  pensiero  di  confutarle.  E  senza  più  dai  dotti 
si  seguitò  a  ritenere  come  incontestato  che  la  lapide  di  Pudente  grammatico  fosse  Bergamasca, 
e  collocala  già,  come  i  nostri  Pavevan  veduta,  presso  la  chiesa  di  sani'  Agata.  Di  che  fanno 
fede,  fra  i  più  insigni  moderni  Epigrafisti,  l'eruditissimo  Noris  e  l'accuratissimo  Morcelli  ;  il 
primo  de'  quali  non  pone  dubbio  di  riferir  dal  Grutero  l' iscrizione  colla  indicazione,  Bergomi 
in  ade  diva  Agalha  (Ccenotaph.  Pis.,  T.  I.  p.  361);  e  l'altro  espressamente  anche  aggiunge: 
Existimo...  Pudentem...  Bergomum,  ubi  inscriplio  hoec  reperla  est,  concessisse  »  (De  stile  inscript. 
L.  I.  p.  11.  e.  III.  inscript.  485,  p.  267,  Ed.  R.). 

Quanto  alla  vera  e  genuina  lezione  della  lapide,  fondandosi  specialmente  su  quella  che 
ne  lasciarono  il  Zanchi  e  il  Bellafino,  che  come  si  è  detto  la  tolsero  assai  probabilmente  dal 
marmo,  anche  dietro  l'autorità  del  nostro  Serassi,  che  su  questa  lapide  ci  lasciò  la  già  ricor- 
data molto  erudita  Lezione  (Dissertazione  soprac),  crediamo  di  poter  ritenere  con  quasi  as- 
soluta certezza,  che  l' iscrizione  fosse  né  più  né  meno  quale  l'abbiamo  qui  sopra  riferita,  con- 
forme all'apocrifo,  che,  a  memoria  della  perduta  lapide,  si  è  collocalo  nell'Ateneo. 

Due  sole  parole  diedero  occasione  a  qualche  discrepanza  e  diversiià  di  lezione.  La  prima 
è  il  REGEBAM,  o  intera  come  è  nel  Zanchi,  o  abbreviala  REG.,  come  è  nel  Bellafino  :  che 
tutti  gli  altri  particolari  o  generali  Collettori  hanno  ritenuto;  e  che  primo  cominciò  il  Bresciani 
nelle  sue  schede  ms.,  e  il  Maironi  nel  suo  Odeporico  seguitò  a  scambiare    in    GEREJJAM.    La 
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quale  lezione  troviamo  che  piacesse  anche  all'egregio  studioso  di  patrie  memorie  che  fu  il 
P.  Riceputi,  che  in  uno  sbozzo  ms.  di  illustrazione  di  alcune  nostre  lapidi,  leggendo  appunto 
Procurator  eram  Lepida  moresque  gerebam,  iraduceva  :  Io  era  amministratore  di  Lepida  e  faceva 
il  voler  suo.  La  quale  lezione,  oltreché  sarebbe  rifiutala  dai  più  antichi  collettori  che  trassero 
l'epigrafe  dal  marmo,  ripugna  anche  alla  condizione  di  colali  reggitori  che  erano  dei  giovani, 
od  aji  e  pedagoghi,  come  di  Lepida  era  il  nostro  Pudente;  a'  quali  per  offizio  incombeva,  non 
di  adulare,  piaggiare,  morem  gerere  ai  costumi  de'  giovani  loro  affidati ,  ma  di  correggerli  e 
saviamente  moderarli.  Tale  infatti  voleva  Seneca  che  fosse  il  Pedagogo  :  pueritiw  ductorem 
doctoremque  (Epist.  89)  ;  e  da  Laerzio  appellavasi  ;  Pr^ceplor  juvenum  ac  morum  formalor 
(Lib.  I.).  L'altra  parola,  che  nel  nostro  epitafio  dà  luogo  a  qualche  controversia,  è  un  ATTEIUS, 
che  si  metterebbe  avanti  alla  voce  PHILOLOGUS.  Il  Zanchi  e  il  Bellafìno,  che  primi  ce  lo 
diedero  copiato  dal  marmo,  non  hanno  affatto  questo  ATTEIUS,  né  lo  ha  il  Lipsio,  a  cui 
sarebhe  importalo  per  le  sue  discissioni  storiche.  Primo  l' introdusse,  non  si  saprebbe  come, 
sulla  fede  dell'Appiano  e  del  Metello,  il  Gruiero;  e  sulla  autorità  di  quest'ultimo  lo  ritenne 
anche  il  doitissimo  Card.  Noris  (Ccenolaph.  Pif.  T.  IL  e.  14).  E  fu  però  indotto  a  credere 
che  il  filologo  discepolo  di  Pudente  fosse  quello  stesso  famoso  Alleo  filologo ,  di  cui  trovasi 
così  onorata  menzione  presso  Sveionio  (De  illusi.  Gramm.,  cap.  10).  Ma  quando  bene  (oppo- 
ne dottamente  il  Serassi)  l'aggiunta  di  questo  Alleo  non  fosse  contraddetta  dal  marmo  ,  che 
secondo  l'autorevole  testimonianza  del  Zanchi  e  del  Bellafìno  non  lo  recava  ;  volendo  pure 
introdurvelo,  diverrebbe  cotanto  intricata  la  cronologia,  che  ci  sarebbe  d'uopo  cercare  un 
altro  Lepido,  di  cui  Pudente  fosse  stato  liberto,  e  un'altra  Lepida,  a  cui  lo  stesso  avesse  servito 
di  procuratore,  e  finalmente  un  altro  Cesare,  di  cui  questa  Lepida  potesse  poscia  essere  stata 
nuora:  cose  tutte  incomportevoli,  e  che  posero  l'accennato  doitissimo  Noris  in  mille  dubbiezze. 
Per  le  quali  inestricabili  difficoltà  lo  stesso  Serassi  conchiudeva  che  :  t  quando  pure  nella 
nostra  lapide  si  leggesse  quel  Atteius,  che  certamente  non  leggevasi,  non  potrebbe  per  anco 
in  ragione  de'  tempi  esser  esso  quel  filologo,  che  Svetonio  ripose  fra  i  Grammatici  illustri  » . 
Ond'  è  che  anche  l'accuratissimo  Morcelli  non  esitò  a  dichiarare  in  ciò  sbagliata  la  lezione 
del  Grutero,  appo  il  quale,  così  nella  prima  come  nella  seconda  edizione,  il  filologo  discepolo 
di  Pudente   «  Atteius  Philologus  mendose  appellalur  »   (Morcelli,  loco  soprac). 

Or  quanto  all'esposizione  dello  stesso  epitafio,  senza  qui  ripetere  a  scrocchio  tutta  l'eru- 
dizione, che  ne  adunò  il  Serassi  e  vi  aggiunse  con  isquìsilo  senso  il  Morcelli,  conforme  alla 
modesta  natura  del  nostro  lavoro,  ne  diremo  quel  tanto  che  basii  alla  sua  illustrazione. 

Pudens  trovasi  dagli  antichi  usalo  quando  per  cognome ,  e  quando  eziandio  per  nome 
semplicemente.  Nel  nostro  marmo  (  mantiene  il  Serassi,  Dissert.  sopra  cit.  p.  6  )  è  fuor  di 
dubbio  doversi  prendere  per  nome.  Né  ci  mancano  esempi  massime  di  liberti  che  il  solo 
nome  avessero  di  Pudente:  come  si  può  vedere  presso  il  Grutero,  a  p.  1070  e  1117,  6,  e 
nel  Muratori,  a  p.  1607,  2.;  e  due  esempi  a  noi  più  vicini  ne  diede  pure  il  Furlanetto  nella 
CLV  e  nella  DIX  delle  sue  Lapidi  Patavine.  Né  ciò  dee  far  meraviglia ,  quando  (come  nota 
il  Morcelli,  De  stilo  epigr.,  ad  inscrip.  485  rem.  ad  494)  era  cosa  d'uso  ordinario:  «  qui- 
cunque  cives  Romani  facti  non  essent,  prsenomine  nti  non  potuissr',  quod  civium  R'omanorum 
proprium  erat,  et  quo  molles  illee  auriculce,  ut  ait  Horatius,  gaudebant  ».  «  De  Pudentis  pa- 
trono, qui  Lepidee  frater  fuit,  seepe  meminit  Tacitus  (avverte  il  Morcelli),  qui  et  virum  tem- 
poribus illis  gravem  et  sapienlem  fuisse  scripsii  »  (Annal.  L.  4.  e.  20).  Alcuni  compiendo 
l'iniziale  ili.  premessa  a  Lepidi,  ne  fanno  Marci,  e  leggono,  Marci  Lepidi  Libertus ;  ma  è  certo 
doversi  invece  leggere  Manti;  'perocché  Tacito,  parlando  di  Lepida,  destinata  quondam  uxor 
L.  Coesari  et  divi  Augusti  nurus,  di  cui  il  nostro  Pudente  fu  ajo  e  procuratore  ,  chiaramente 
afferma  essere  stala  sorella  di  Manio  Lepido:  «  Al  Romoe  Lepida,  cui  super  Emiliorum  decus, 
et  defendente  ream  Manio  Lepido  fratre  »  (Annal.  Lib.  III.,  e.  22).  Fu  adunque  (conchiude 
a  sicurtà  il  Serassi)  il  nostro  Pudente  liberto  di  Manio  Lepido.  Né  fa  difficoltà  alcuna  che 
Manius  si  solesse  scrivere  per  MV  o  per  Man,  e  non  già  per  un  M  semplicemente.  Percioc- 
ché si  trnva  che  o  per  abuso  o  per  imperizia  degli  scultori  fu  la  V  non  di    rado   in    questo 
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pronome  intralasciata  ,  come  si  può  vedere  tra  le  altre  in  un'  iscrizione  riferita  dal  Boldetti 
(Osserv.  sopra  i  Cimiteri,  Lib.  1.  C.  39.  p.  210).  E  il  Morcelli  senza  più  ritiene:  «  Manius 
il  li  pricnomen,  si  libris  maxime  standum  est:  uter  heic  erraverit ,  lapida  ne  an  librarius, 
neseio  » .  Che  uomo  poi  fosse  questo  Manio  Lepido ,  che  fu  console  con  Tito  Stalilio  Tauro, 
l'an.  di  K.  764,  abbiamo  da  Tacilo:  che  Ottaviano  Augusto  lo  fàcea  da  tanto,  che  essendosi 
un  giorno  per  suo  consiglio  proposto,  «  quinam  adipisci  principerà  locum  suffecturi  abnuerent, 
egli  senza  più  rispondesse  :  Manium  Lepidum  capacem  sed  ospernanlem  (Armai.  Lib.  1.  C.  XIII). 
Per  tale  dignità  di  carattere,  l'anno  774  sotto  Tiberio,  declinò  di  essere  eletto  Proconsolo 
dell'Africa  (Ibid.  L.  III.  e.  35).  Ed  essendo  più  splendido  e  liberale  molto,  per  sentimento  di 
religione  e  affetto  a'  suoi  maggiori,  ristaurò  ed  abbellì  a  sue  spese  la  Basilica  di  Paolo,  ono- 
revolissima memoria  della  gente  Emilia  (Ibid.  Lib.  III.  C.  72).  In  somma  fu  Manio  Lepido 
fra  quanti  mai  furono  a'  suoi  tempi ,  come  lo  dice  Tacito  con  raro  elogio ,  uom  grave  e  sa- 
piente: «  Hune  ego  Lepidum,  temporibus  illis,  gravem  et  sapientem  virum  fuisse  comperio. 
Nam  pleraque  ab  saevis  adulationibus  aliorum  in  melius  flexit  :  neque  tamen  temperamenti 
segebat,  cum  equabili  auctoriiate  et  gratia  apud  Tiberium  viguerit  »  (Annoi.  L.  JV.  C.  20). 
È  però  grande  indizio  delle  eminenti  qualità  del  nostro  Pudente  l'essere  stato,  come  lo 
dice  la  seguente  lettera  L,  liberto  di  così  insigne  ed  onorevole  personaggio.  Perocché  è 
noto,  non  essere  stato  negli  usi  di  quell'età,  che  i  servi  si  facessero  liberti,  se  non  per  fede 
e  abilità  grande  che  fosse  in  loro  sperimentata ,  e  per  distinti  servigi  che  per  la  conceduta 
libertà  avessero  potuto  prestare.  Lo  speciale  titolo  poi.  per  il  quale  il  nostro  Pudente  dovette 
essere  manomesso  da  Manio  Lepido,  il  Serassi,  come  si  può  ben  raccogliere  anche  da  tutto 
il  costrutto  dell'epigrafe,  crede  non  poter  essere  stalo  altro,  se  non  lo  studio  delle  lettere  che 
ei  professava  nella  sua  qualità  di  grammatico.  Troppo  grande  stima  facevano  i  Romani  dei 
servi  letterati  ;  e  perciò  non  solo  ìi  compravano  a  grandissimi  prezzi,  ma  ancora,  ottenuti  che 
gli  avessero,  davan  loro  quasi  sempre  la  libertà.  Come  si  può  vedere  fra  gli  altri  nel  libro 
Degli  illustri  grammatici  di  Svetonio,  che  ci  narra,  quasi  tutti  quei  grammatici,  di  servi  che 
per  lo  più  erano,  essere  per  la  virtù  loro  stati  fatti  liberi  :  prweeplis  liberalibus  disoplinis 
pretium  domino  suo  relulisse  (De  illuslr.  Gramm..  Cap.  XV).  Che  poi  propriamente  importasse 
questo  titolo  di  Grammaticus  lo  spiega  eruditamente  il  Serassi.  Qui  solo  notiamo ,  come  da 
principio  i  grammatici  furono  delti  in  latino  Lilterati,  e  solo  dall'uso  de'  Greci  fu  dappoi  in- 
trodotto di  chiamarli  Grammatici  (  Ibid.  C.  IV.  )  Dove  è  poi  da  avvenire  che  siccome  i 
Greci  coi  nomi  di  grammatico  e  di  grammatista  distinguevano  l'uomo  veramente  dotto  dall'al- 
tro che  solo  avesse  una  mezzana  tintura  di  lettere;  così  dai  Latini  parimenti  i  soli  dotti 
furono  chiamati  lilterati,  e  gli  altri  semplicemente  lilleratores  (De  Ili  Gramm.  C.  IV).  Tre 
sorta  però  di  grammatici  (osserva  il  Serassi)  veggiamo  distinguersi  nell'antiche  iscrizioni: 
l'una  di  grammatici  greci,  l'altra  di  grammatici  Ialini,  e  la  terza  di  tali,  che  grammatici  sem- 
plicemente erano  detti.  E  benché  presso  gli  scrittori  non  trovisi  fatta  distinzione  alcuna  di  questi 
grammatici,  parrebbe  tuttavia  potersi  affermare,  che  i  grammatici  Greci  intorno  alle  sole  lettere 
greche  si  trattenessero,  i  Latini  intorno  alle  sole  latine,  e  i  grammatici  in  genere  le  grecite  e  le 
latine  indifferentemente  insegnassero.  Di  qui  il  Serassi  vorrebbe  inferire,  che,  essendo  il  nostro 
Pudente  detto  semplicemente  grammatico ,  fosse  della  classe  dei  più  dotti  e  più  riputati,  che  le 
greche  e  le  latine  lettere  indistintamente  insegnavano.  Il  che  ritenuto,  il  nostro  Pudente  dovette 
essere  nel  senso  più  ampio  della  parola  molto  letterato  uomo,  non  solo  perchè  fiorì  ai  tempi 
d'Augusto,  in  cui  la  grammatica  era  in  sommo  onore,  e  in  cui  dottissimi  eran  coloro  che  si 
ponevano  a  professarla ,  ma  molto  più  perchè  fu  scelto  ad  insegnare  le  lettere  a  Lepida  so- 
rella di  Mannio  e  destinata  moglie  a  Lucio  Cesare.  Che  offizio  poi  toccasse  al  nostro  gram- 
matico nella  sua  qualità  di  ajo  e  istitutore  di  Lepida  il  dice  con  leggiadro  verso  l'epitafio  : 
Procuralor  eram  Lepidce  moresque  regebami  E  prima  ,  come  uomo  di  tutta  fede  e  di  abilità 
negli  affari,  fu  incaricato  dell'amministrazione  dei  beni  di  Lepida,  qual  altro  dei  procuratores 
rei  privato?,  di  cui  accenna  Ulpiano  (Lib.  Cum  servis,  de  Leg.).  Ed  ebbe  quindi  cura  delle 
ricchezze  di  Lepida,  che  certo  grandi  dovettero  essere,  essendo  ella  rimasta  erede  insieme  col 
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fratello  di  ricchissimi  genitori,  quali  erano  Q.  Emilio  Lepido  Console,  e  Cornelia  nipote  di  L. 
Siila  Dittatore.  L'altro  offizio  anche  più  delicato  ed  importante,  che  in  casa  di  Lepido  teneva 
il  nostro  Pudenle,  era  quello  di  istituire  e  di  governare  i  costumi  della  stessa  Lepida  :  mo- 
resque  regebam.  Benché  più  comunemente  presso  i  Romani  si  costumasse  di  mandare  anche 
le  figliuole  alle  pubbliche  scuole;  i  grandi  non  pertanto  le  facevano  istruire  in  casa  da  mae- 
stri particolari  ;  perocché  parea  loro  disconvenevole  alla  donnesca  modestia  il  lasciarle  in 
iscuola  mescolatamente  coi  fanciulli  (Vedi  Trattalo  degli  studii  delle  donne,  presso  il  Serassi). 
Perciò  sceglievansi  a  tal  uopo  maestri  per  quanto  era  possibile  costumati  e  dotti ,  e  per  lo 
più  comperavano  eziandio  ad  eccedente  prezzo  dei  servi  versati  nelle  lettere ,  e  data  loro  la 
libertà,  li  facean  poscia  servir  da  maestri,  come  fece  Attico  Satrio  di  Q.  Cecilio  Epirota  e 
Manio  Lepido  del  nostro  Pudenle.  Così  intendevano  gli  antichi  l'importanza  dell'educazione 
anche  delle  fanciulle,  tali  e  così  eccellenti  ne  voleano  gli  istitutori!  Quintiliano  ne  lasciò  me- 
morabile il  grave  avviso:  e  De  Pcedagogis  hoc  amplius  ut  sinl  eruditi  piane,  quam  primam 
esse  curam  velini  »;  e  poco  dopo:  «  Nec  minus  errar  eorum  nocet  moribus,  siquidem  Leonides 
Alexandri  Pedagogus  ,  ut  a  Babylonio  Diogene  tradilur,  quibusdam  eum  vitiis  imbuii,  quee  ro- 
bustoni quoque  et  jam  maximum  regem  ab  illa  inslitulione  puerili  sunt  prosecuta  ». 

Or  siamo  alla  parte  dell'epigrafe,  che  può  presentare  qualche  difficoltà,  ma  che,  ben 
considerata,  contiene  il  principale  concetto  di  tutto  l'epitaffio:  Bum  vixi  mansit  Cwsaris  illa 
nurus.  Quasi  volesse  qui  dire  Pudente  (nella  cui  bocca  son  messe  queste  parole)  :  Pel  tempo 
che  io  vissi,  Lepida  che  mi  fu  affidata,  perdi'  io  la  esercitassi  nelle  buone  lettere  e  la  infor- 
massi ad  ogni  bella  virtù  ,  così  crebbe  a'  più  nobili  ed  onorati  costumi ,  che  fu  da  Cesare 
Augusto  destinata  per  moglie  al  minore  de'  suoi  figliuoli  Lucio  Cesare,  e  quindi  all'onore  di 
essere  sua  nuora:  Destinala  (dice  espressamente  Tacito,  Ann.  lib.  III.  e.  23),  quondam  uxor 
L.  Ccesaris,  ac  divi  Augusti  nurus.  E  osserveremo ,  a  far  rilevare  l' importanza  istorica  di 
questo  nostro  marmo,  che  Giusto  Lipsio  nelle  sue  note  a  questo  passo  di  Tacito,  dice  di  non 
aver  altrove  che  nel  nostro  marmo  ritrovata  simile  memoria  :  «  Non  alibi  quam  in  lapide 
reperi  hanc  historiam,  qui  Bergami  visilur  »  (P.  157  Ediz.  Lugduc.  1598).  Delle  vicende  di 
queste  sponsalizic  parla  eruditamente  il  Serassi  sulla  scorta  specialmente  del  Noris.  Ma  poi, 
raccorciando,  dobbiamo  limitarci  ad  osservare:  che  breve  troppo  fu  il  contento  delle  sperate 
nozze.  Poiché,  avendo  Augusto,  durante  il  tempo  dell'aspettazione,  creduto  di  spedire  il  figlio 
Lucio  Cesare  negli  eserciti  di  Spagna,  avvenne  che,  sopraggiùnto  da  un  improvviso  male, 
morì  per  viaggio  a  Marsiglia  (Tac.  Ann.  I.  I,  cap.  3.  ;  Sveton.  In  od.  ann.,  cap.  65).  Rimasta 
così  Lepida  vedova  prima  che  moglie ,  passò  ad  altre  nozze  con  Q.  Sulpizio  Quirino  (  Tac. 
Ann.  Lib.  III.  cap.  22  e  Sveton.  io  Tiber.  cap.  49),  uom  vecchio  e  di  basso  lignaggio ,  ma 
per  ricchezze  e  gradi  assai  vantaggiato,  e  che,  per  sentimento  comune  degli  Scrittori  (Noris 
Diss.  11,  cap.  12),  sarebbe  forse  quello  stesso  Cirino  Preside  della  Siria,  di  cui  l'Evangelista 
san  Luca  dice  :  Hoee  descripiio  prima  facla  est  a  Prceside  Syrice  Cirino.  Non  è  della  brevità, 
che  ci  è  qui  imposta,  il  seguire  il  Serassi ,  che  sulle  traccie  di  Tacito  narra  l' infelicissimo 
esito  di  queste  nozze,  e  il  tragico  e  miserabile  fine  della  slessa  Lepida  (Ib.,  Lib.  III.  cap.  23). 

Piutiosto  è  da  cercare,  ciò  che  appena  dalle  parole  dell'epigrafe  si  può  congetturare, 
come  avvenisse  che  il  grammatico  Pudenle,  togliendosi  di  Roma  dal  servizio  della  casa  Emilia, 
venisse  a  Bergamo,  e  quivi  avesse  l'onore  del  presente  epilafio.  Al  Serassi  non  pare  assolu- 
tamente credibile  che  Pudenle  si  allontanasse  da  Lepida  ,  infino  a  tanto  che  ella  si  serbo- 
sposa  promessa  di  Lucio  Cesare  ;  non  sembrandogli  che  l'accorto  Grammatico  volesse  altri- 
menti tradir  la  fortuna  che  aveva  in  pugno  e  la  sicura  speranza  di  crescere  in  istato,  come 
generalmente  sapeasi  esser  cresciuti  lutti  i  Liberti  della  famiglia  de'  Cesari.  Morto  però  Lucio, 
e  passata  Lepida  in  moglie  a  Quirino,  non  essendoci  con  costui  gran  fatto  a  sperare,  non  è 
improbabile,  al  dir  del  Serassi,  che  Pudenle  pensasse  di  togliersi  all'  incerto  avvenire  della 
sua  posizione ,  e  partendo  di  Roma  cercarsi  altrove  occasione  di  miglior  fortuna.  Già  l'arte 
della  Grammatica,  salila  in  tanta  riputazione  in  Boma,  era  penetrata  ancora  nelle  Province  ; 
e  quivi  pure  si  pagavano  a'  Grammatici  grossissimi  e  ricchissimi  stipendii.    La   nostra   Gallia 
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Cisalpina  poi,  come  si  lia  ila  Sveionio,  ambiva  di  procurarsi  de'  più  celebri  ebe  si  potessero 
trovare.  Per  questo  (pensa  il  Serassi)  Pudente  «  volle  anch'egli  venire  in  una  sì  colia  Pro- 
vincia ,  e  più  ebe  in  altra  città,  nella  nostra  di  Bergamo,  o  invitatovi  da  qualcbe  cospicuo 
cittadino,  o  allettalo  dalla  potenza  e  ricchezza  per  cui  distinguevasi  il  nostro  Municipio  ».  E, 
ritenendo  sempre  ebe  Pudente  ciò  facesse  non  appena  Lepida  fu  sposala  a  Quirino  ,  dietro 
alcuni  non  ispregevoli  calcoli,  il  Serassi  conehiuderebbe:  «  che  per  dodici  o  quattordici  anni 
Bergamo  in  quell'aureo  secolo  godesse  così  d'uno  de'  più  famosi  maestri  «Iella  greca  e  latina 
erudizione  » .  Il  Morcelli,  che,  come  abbiam  già  accennalo,  colla  ponderazione  e  accuratezza 
che  gli  è  propria ,  tornò  sopra  questo  epitafio  di  Pudente ,  non  disconviene  dal  fatto  ,  che  il 
nostro  illustre  grammatico,  togliendosi  dalla  casa  di  Lepida,  uscisse  di  Roma,  e  si  recasse  a 
Bergamo,  ubi  inscriplio  hasc  reperta  est.  Ma  non  conviene  egualmente  nò  sul  motivo  né  sul 
tempo  di  tal  fauo.  Perchè  in  luogo  di  credere  che  Pudente  si  togliesse  da  Lepida  per  un 
men  nobile  motivo  d' interesse  quando  gii  parve  di  non  poterne  più  tanto  sperare  ;  crede 
invece  che  per  dignità  di  carattere  declinasse  dalla  sua  Lepida ,  quando  la  novella  sposa  di 
Cesare,  falla,  come  pur  troppo  avviene,  più  che  prima  non  fosse,  balda  e  presumente,  parve 
non  più  tanto  curarsi  degli  ammaestramenti  e  dei  consigli  di  lui.  «  Existimo  sub  ea  tempora 
Pudentem  Lepidse  fonasse  ob  morum  severiiatem  jam  invisum  gravemque ,  cum  domo  ejus 
dimissus  esset,  Bergomum,  ubi  inscriplio  luec  reperta  est,  concessisse,  ut  in  eo  Municipio 
grammaticse  ludum  aperiret;  sed  paucos  tamen  post  menses  ibidem,  vel  mserore  animi  vel 
morbo  aliquo,  interiisse  » .  La  qual  sua  opinione  il  Morcelli  conferma  coi  seguenti  riflessi  : 
«  Haec  certe  si  des,  liquet  jam,  cur  adscripium  sii,  dum  vixi  mansit  l.oesaris  illa  nurus.  Hoc 
nimirum  significare  epitaphii  scriptor  voluii,  Lepidse  mores,  dum  Pudens  viveret,  eoque  illa 
magistro  utereuir,  sic  Augusto  probaios  esse,  ut,  L.  Cresare,  cui  desponsata  fuerat,  demortuo, 
nurum  tamen  habere  edam  lum  vellei,  et  C.  Csesari ,  aut ,  relegata  Julia  ,  Tiberio  uxorem 
destinaret  ;  quod  ille  consilium  non  abjecisset,  nisi,  ablegato  Pudente,  antiquos  statini  mores 
exueie  visa  esset.  Atque  id  sane  Pudenii  glorise  vertitur  non  immerito  ;  siquidem,  semoto  eo, 
pauloque  post  mormo,  Lepida  slatini  Augusto  displicuerit....  Contra  vero  si  Pudentem  diu 
post  Lepidse  insiilutionem  vitam  apud  Bergomates  produxisse  contendas,  quam  parum  Pudenti 
conventi,  cum  lot  aliis  procul  ab  urbe  viventi,  sententia  illa  :  dum  vixi,  mansit  Ccesaris  illa 
nurus  »  ? 

Or  ci  rimane  il  Philologus  discipulus,  che  dovette  esser  dei  nostri,  e  che  fra  gli  altri  si 
ricordò  di  porre  non  volgare  epitafio  al  suo  maestro  Pudente.  Il  Serassi  non  crede  che  questo 
nome  di  Filologo  potesse  essere  il  proprio  dello  scolare  di  Pudente,  ma  che  sia  piuttosto  stato 
preso  da  lui,  per  dinotare  qual  genere  di  studi  egli  avesse  fatto  nella  scuola  di  Pudente.  Phi- 
lologus in  greco  altro  non  significa  che  amante  del  dire;  ma  dai  Latini  questa  voce  fu  ado- 
perata per  indicare  chi  losse  specialmente  dedicato  all'erudizione  ed  alla  storia.  Però  il  disce- 
polo di  Pudente  ebbe  per  avventura  il  nome  di  filologo,  per  indicare  la  molta  e  varia  eru- 
dizione di  cui  era  fornito  ;  ad  imitazione  forse  del  famoso  Anco ,  che  come  abbiam  veduto , 
da  alcuni  fu  premesso  per  isbaglio  al  nome  di  filologus,  e  che,  come  attesta  Sveionio,  a  Phi- 
lologi  appellationem  adsumpsisse  videtur,  quia  sicut  Eratoslhenes,  qui  primus  hoc  cognomen  sibi 
vindicavit,  multiplici  variaque  doclrina  censebatur  »  (De  illusi,  gramm  e.  20).  AI  Morcelli  però 
non  arriderebbe  l'opinione  del  Serassi  ;  e  parrebbe  meglio  convenire  coll'opinione  dell'Olivieri, 
da  lui  riferita  senza  nulla  apporvi  in  conirario,  e  che  vorrebbe  il  nome  di  filologo  non  essere 
altrimenti  un  sopranome  appellativo  indicante  la  professione  di  lui,  ma  il  proprio  vero  nome 
del  discepolo  di  Pudente  :  e  Philologum  tamen  scientice  artisve  nomen  hic  esse  negabat  Olivie- 
rus,  nusquam  sepulcra  cuiquam  posila  affirmans,  nomine  professionis  addito,  aucloris  omisso  ; 
adnotabalque  idem  alios  quoque  philologos  cognomine  vocilatos  «  (  Vedi  nella  nuova  Raccolta 
4' Opuscoli  scientifici,  T.  IV.  p.  XVI  nota  9).  Ma  fosse  o  non  fosse  qui  il  nome  di  filologo, 
piuttosto  che  il  proprio,  il  nome  appellativo  della  speciale  sua  professione,  bisogna  però  con- 
venire col  Serassi,  che  non  inelegante  scrittore  lo  mostra  questo  stesso  epitafio. 

E  ad  ogni  modo  codesto  discepolo  dovette  fra  molti  aver  l'animo  gentile  e  riconoscente  al 
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suo  maestro,  se  egli  solo  fra  tulli  gli  scolari  e  discepoli  di  Pulente  pensò  di  erigerli  sì  ono- 
revole monumento,  e  Nel  che  diede  a  divedere  (conchiude  opportunamente  il  Serassi)  d'esser 
dotato  di  quella  gentile  naiura,  accennata  da  Cicerone,  allorché  disse  :  «  Quis  est  nostrum 
liberaliter  educatus,  cui  non  magister  suus  atque  doctor.  cui  non  locus  ille  mulus  ,  ubi  ipse 
altus  aut  doctus  esi,  cum  grata  recordatione  in  mente  versetur  »   t^Orat.  prò  Plancio  n.  25)  ? 

Annotazione. 

Valendoci  di  quanio  ci  dava  la  storia  e  la  critica  costante  dei  nostri  e  degli  stranieri 
scriitori  sulla  ritenuta  esistenza  in  Bergamo  della  famosa  lapide  di  Pudente  grammatico  e 
sulle  induzioni  che  dagli  storici  della  letteratura  latina  ci  era  consentilo  di  trarne  a  singolare 
vanto  della  nostra  Città,  che  fino  dai  tempi  di  Augusto  potesse  cioè  per  mezzo  di  codesto 
Pudenie  avere  avuto  pubbliche  scuole,  noi  non  pur  sospettando,  per  questa  tanta  uniformità 
di  giudizi  degli  scrittori,  che  ci  potessero  essere  opposizioni  in  contrario,  nell'occasione  del- 
l'ordinamento e  illustrazione ,  che  ci  fu  commesso  di  fare  di  tutte  le  nosire  lapidi ,  abbiamo 
come  era  conveniente  dato  particolare  importanza  a  raccogliere  il  meglio  che  per  noi  si  po- 
tesse a  documento  e  illusirazione  di  questo  raro  e  prezioso  epitafio,  su  cui  ci  compiacevamo 
di  vedere  in  gran  parte  posato  il  fondamento  di  un  affatto  particolare  e  invidiato  vanto  della 
nostra  Patria.  Ma  il  già  lodato  illustre  archeologo  Teodoro  Mommsen,  a  cui  non  può  sfuggire 
veruno  dei  più  riposti  e  sconosciuti  documenti  che  si  riferiscano  alla  più  completa  ed  accu- 
rata collezione  delle  antiche  lapidi  Romane,  veduta  la  nostra  memoria,  e  lodatone  nel  suo 
complesso,  per  effetto  certo  di  molta  cortesia,  il  tenore  della  slorica  e  filologica  esposizione,  con 
quella  franchezza  che  é  solo  de'  veri  doni,  e  con  obbligante  lealtà  ci  soggiungea:  «  Ella  ha 
parlato  della  lapide  e  dell'  iscrizione  di  Pudente,  come  potea  parlarne  coi  documenti  che  soli 
poteano  essere  in  sua  mano  ;  ma  non  potrebbe  in  tutto  mantenere  le  sue  asserzioni,  quandi 
avesse  avuto  notizia  di  altri  finora  sconosciuti  documenti,  che  (mi  spiace  il  dirlo  ad  un  ama- 
tore della  sua  patria)  contenderebbero  a  Bergamo  la  gloria  di  aver  avuto  mai  fra  le  sue 
mura  un  Pudente  grammatico  né  una  lapide  che  qui  lo  ricordasse».  Quanto  dovesse  colpirci 
la  novità  di  questa  asserzione  non  è  bisogno  il  dirlo.  Ma  per  quanto  potesse  increscerci  l' ina- 
spettata scoperta  dei  nuovi  documenti  che  ci  porterebbero  non  che  altro  a  dover  rifare  un 
periodo  dai  nostri  e  dagli  stranieri  creduto  fino  ad  ora  assai  glorioso  per  la  nostra  storia  ; 
nondimeno  voiendo  per  conto  nostro  sopra  tutto  inviolabili  i  diritti  della  critica  e  della  sto- 
rica verità,  così  avendocelo  consentito  l' illustre  autore,  ci  rechiamo  a  debito  e  ad  onore  di 
corredare  anzi  di  correggere  quale  che  sia  la  nostra  memoria  colla  seguente  annotazione  che 
risulta  appunto  di  due  brani  di  lettere  che  lo  stesso  Mommsen  ebbe  la  bontà  d' indirizzarci  : 

t  Mi  sono  largamente  giovalo  delle  sue  fatiche...  Quanto  al  Pudente,  mi  propongo  di  por- 
tarle una  notizia,  quale  tuttavia  si  potrà  stendere  in  viaggio,  senza  le  autorità  che  riferiscono 
questo  marmo.  Intanto  la  prego,  se  mai  è  possibile,  di  farsi  portare  in  casa  il  prezioso  mano- 
scritto del  1517,  ritrovato  nell'archivio  capitolare,  tanto  più  che  è  certo  l'antichissima  testimo- 
nianza che  abbiamo  per  l'origine  Bergamasca  della  lapide  di  Pudente....  »  Bergamo,  25  Settem- 
bre 1867.  Mommsen. 

t  /  raccoglitori  più  antichi  non  portano  V  iscrizione  di  Pudente,  né  incontrasi  nei  mano- 
scritti, se  non  sulla  fine  del  quattrocento.  Il  codice  Vallicelliano  G  47  senza  data,  ma  certa- 
mente degli  ultimi  decennii  del  quattrocento,  l'ha,  a  f.  42  bis,  coli' intestazione  seguente:  Vetu- 
stum  epitaphium  nuper  invenetum  in  via  Appia  fere  ad  Urbis  muros.  Vien  dopo  fra  Giocondo^ 
che  non  l'ha  nella  recensione  più  antica  della  sua  raccolta  contenuta  nel  celebre  Codice  Maffeia- 
no,  ma  bensì  nella  seconda  serbata  ora  a  Firenze  nella  Magliabecchiuna  scritta  circa  Va.  1498: 
ivi  si  leggono  a  f.  14  premessevi  queste  parole:  Romae  in  domo  Pomponii  (Caeli)  doctissimi 
viri  in  monte  Caballo.  L'islessa  indicazione  si  ripete  da  Pietro  Galino  nel  Codice  suo  presso  a 
poco  coevo  del  Marciano,  e  da  molti  altri,  di  cui  non  tengo  conto,  perchè  compilatori  di  fra 
Giocondo,  evidentemente  l'hanno  attinto  a  questa  fonte;  e  fra  questi  il  Marzochi  nell'  Epigr. 
ant.  urbis  (1521)  f.  43;  dove  questa  lapide  si  trova  per  la  prima  volta  stampala.  Non  cosi  si 


10!) 
lui  da  giudicare  sopra  (".riso  Gilladino,  diligente  raccoglitore  massimamente  di  iscrizioni  urbane 
circa  l'a.  1580:  ne' suoi  due  mimosa-itti  della  Marciana  e  della  Vaticana  egli  riporta  questi) 
epigramma  coli*  intestazione ,  In  or  tu  lo  Octavii  Cupogalli  notarli  Capitulini  od  pilam  Tiburtinam. 

Poco  dopo,  cioè  sul  principio  del  seicento,  la  lapide  pare  che  sia  siala  trasportala  a  Vicenza  ,. 
notando  il  Caldaguo,  autore  di  quesl'  epoca  diligente  e  di  ottima  fede  ,  nella  sua  Silloge  serbata 
manoscritta  nella  ricca  biblioteca  del  benemerito  Monsignor  March.  danzati  di  Vicenza,  che  si 
conservava  allora  a  Vicenza:  Appresso  M.  Pelegrin  Filatorio  a'  ss.  Apostoli,  in  una  casa  lu- 
bricala sopra  le  ruine  dell'antico  teatro  di  Der^a  vi  è  una  pietra  piccola  di  marmo.  Ma  ag- 
giunge poi  egli  slesso  saviamente:  è  siaia  lasciata  iti  Vicenza  a  dello  M.  Pellegrino  da  un  suo 
amico ,  riè  ha  cosa  alcuna  spellarne  alla  nostra  città.  Dopo  non  se  ne  trovò  più  traccia ,  non 
essendo  da  farsi  conto  dell'ubicazione  del  Ferretti  e  del  Cerniari,  compilatori  poco  diligenti  del 
Caldagno,  i  quali  vogliono,  che  il  marmo  sia  slato  scavalo  nel  teatro  Berico.  Certo  è  che  il 
marmo  oggi  è  smarrito,  e  che  non  esiste  uè  a  Roma  ne  in   Vicenza. 

Dopo  tutto  ciò  si  rileva,  che  l'iscrizione  ha  veramente  esistilo  in  pietra,  che  questa  pietra 
è  stala  veduta  per  la  prima  volta  a  Homo,  e  che  è  rimasta  ivi  per  quasi  tulio  il  secolo  deci- 
mosesto; sulla  fine  del  quale  o  sul  principio  del  seguente  venne  trasportata  a  Vicenza  ed  ivi 
poco  dopo  si  smarrì.  È  in  contraddizione  evidentissima  con  tulle  queste  testimonianze  ben  concor- 
danti ciò  che  l'autore  del  Codice  dell'Archivio  Capitolare  di  Bergamo,  scrivente  nel  1517,  e  sulla 
scorta  di  lui  il  Zanchi,  e  tanti  altri ,  camminando  sempre  l'uno  sulle  orme  dell'  altro  ,  hanno 
scritto  sulla  provenienza  Bergamasca  di  questa  pietra,  la  quale  si  dice  da  essi  esistente  a  Ber- 
gamo nella  Chiesa  di  S.  Agata.  Quella  indicazione  viene  corroborata  unicamente  dall'autore  del 
Codice  del  1517,  stantechè  il  Zanchi  evidentemente  (almeno  come  pare  a  me)  l'ha  attinta  come 
altre  non  poche  iscrizioni,  da  quel  manoscritto:  ti  Metello  se  la  vide,  come  dice  il  Grutero,  cer- 
tamente non  la  vide  a  Bergamo,  dove  egli  non  ha  copialo  mai  alcun' altra  iscrizione,  a  ciò  che 
sappiamo  noi,  ma  a  Roma,  dove  visse  per  anni.  Per  me  dunque  non  resta  dubbio,  che  l'autore 
di  quel  Codice  per  una  svista  sua,  di  cui  non  saprei  determinare  la  causa,  ha  trasferito  a  Ber- 
gamo  tanto  questa  lapide,  quanto  l'altra,  compagna  di  P.  Rubrio  Teofilo  pedagogo,  che  ha  tutta 
l'apparenza  di  essere  urbana.  Vi  sarebbe  molto  da  aggiungere  tanto  sulle  diverse  lezioni  di  que- 
sta iscrizione,  quanto  sulla  autenticità  di  essa,  ma  per  l'uno  e  l'altro  ci  vorrebbero  studii  più 
quieii  e  più  maturi,  che  non  sono  quelli  di  un  viaggiatore  frettoloso  ».  —  Milano,  27   Settembre 

1867.    MOMMSEiN. 

(24) 

P.    RVBRIVS 

THrìOPHILVS 

PAEDAGOGVS 

RVBRIAE   SIBI   ET   SV. 

DAL    ZANCHI. 

Ecco  ora  l'altra  delle  due  epigrafi,  che  primo  il  Zanchi  ci  dava  copiate  dalle  due  notevoli 
lapidi  che  si  ritennero  trovate  in  Bergamo  ad  oedem  divee  Agathte.  11  Codicetto  ms.  del  1517  la 
riporta  egualmente;  se  non  che  per  isbaglio  forse  del  copista  nell'ultima  riga  è  aggiunto  al 
RVBRIAE  una  importuna  S  e  fattone  RVBRIAES  :  in  questo  però  più  esatto  del  Zanchi,  che  lesse 
RVBB1AE  invece  di  RVBRIAE.  Ai  tempi  del  Celestino  convien  dire  che  il  marmo,  come  l'altro  di 
Pudenle  fosse  già  distrutto  o  almeno  sottratto  alla  pubblica  vista  ;  poiché  egli  lo  riporta  dallo 
slesso  Zanchi,  con  questa  annotazione:  «  A  sant'Agata  chiesa  parrocchiale,  dove  di  presente 
stanno  i  Padri  Teatini,  prima  che  fosse  aggrandita,  era  il  seguente  epitano,  che  adesso  non 
so  dove  sia.  È  però  riportato  ,  oltreché  dal  Zanchi ,  anche  dal    Lazio  ,  ove,  parla    dei    liberti 
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educatori  o  pedagoghi  ».  Né  dopo  il  Celestino  abbiamo  ohe  il  marmo  ricomparisse  o  fosse 
da  altri  veduto.  I  nostri  Storici,  dopo  il  Zanchi,  danno  per  certo  che  nella  demolizione  dell'an- 
tica Chiesa  di  sant'Agata,  ove  coll'aliro  di  Pudente  già  si  trovava,  come  questo  corse  la  stessa 
fortuna  ;  ed  o  nella  stessa  demolizione  o  più  lardi  fu  distrutto  e  dissipalo.  Tanto  che  il  Rota 
nelle  sue  schede  dichiarava  *  d'avere  incarno  lungamente  cercato  e  l'una  e  l'altra  di  queste 
due  lapidi  ».  Né  si  vede  come  il  Maironi  abbia  potuto  asserire  nel  suo  Odeporico,  che  pur 
questa  di  Rubrio  come  l'altra  di  Pudenle  dalla  soppressa  chiesa  di  sant'Agata  fosse  trasportata 
e  conservata  nel  pubblico  Museo.  Se  anzi  questa  lapide ,  come  l'altra  di  Pudenle,  sia  mai 
stata  originariamente  in  Bergamo,  sarà  da  vedere  come  si  possan  combinare  colla  tradizione 
dei  nostri  storici  le  precedenti  osservazioni  incontrario  del  sig.  Mommsen.  L'iscrizione  co- 
munque sia  è  riferita  dal  Grutero  (p.  585.  12):  Bergami  in  Eccl.  s.  Agalhce.  Ex  Joan.  Chrys. 
Zanchi,  leggendo  Rubrkv  e  non  Rabbia' -. 

P.     RVBRIVS 

THE0PH1LVS 

PAEDAGOGVS 

R  V  B  R  I  A  E    S  1  B  I    ET    S  V. 

Da  questo  epitafio  poi  potremo  raccogliere,  come  anche  in  Bergamo  fosse  adottato  il 
costume,  fino  dai  tempi  di  Augusto  invalso  presso  i  Romani,  di  dare  il  pedagogo  non  meno 
alle  fanciulle  che  ai  fanciulli  nobili  ;  siccome  non  meno  alle  une  che  agli  altri  facevano  lode- 
volmente apprender  le  lettere.  E  che  l'educazione  non  che  l' istruzione  anche  delle  fanciulle 
non  fosse  a  que'  tempi  gretta  e  superliciale  ma  concludente  di  utili  dottrine  e  di  mo- 
rali e  civili  virtù,  ne  abbiamo  tra  le  altre  una  bella  testimonianza  di  Plinio  il  giovine,  che, 
scrivendo  a  Marcellino  le  lodi  della  figliuola  di  Fondano,  rapita  da  immatura  morte,  dice: 
«  Nondum  annos  quatuordecim  impleverat ,  et  jam  illi  senilis  prudentia ,  matronalis  graviias 
erat  ;  et  tamen  suavitas  puellaris  cum  virginali  verecundia.  Ut  illa  patris  cervicibus  inhsere- 
bat  !  Ut  nos  amicos  paternos  et  amanter  et  modeste  complectebatur!  Ut  nutrices  et  pcedagogos, 
ut  prseceptores  prò  suo  quemque  officio  diligebatl  Quam  studiose,  quam  diligenter  lectitabatl 
Ut  parce  custoditeque  ludebat  »  I 

(25) 

L.  CLAVD1AN0 

L.  F.  QV1R. 

OTTAVIANO 

II,  VIR.  I.  D.  ET 

ATILIAE  L.  F.  MARCELLIN. 

DALLA    LAPIDE    CHE   SI    CONSERVA    NELL'ATENEO. 

In  marmo  biancastro,  nel  contorno  rollo  e  sciupalo. 

Alla       m.  0,  e.  47 

Larga    m.  0,  e.  60 

Vedi  Tav.  II.  12. 

Nel  1817  o  in  quel  torno,  nel  demolire  che  si  fece  di  alcuni  avanzi  del  vecchio  cimi- 
tero e  dell'antico  castello  di  Calcinate,  per  farne  più  vasto  il  piazzale  della  Chiesa,  «  fu  sco- 
perto (dice  il  Maironi,  Odeporico  v.  I.)  in  un  lungo  e  grosso  muro,  sotterraneo  un  frammento 
di  antica  iscrizione,  della  quale  rimanevano  intatte  le  seguenti  lettere  »: 


Ili 

L.  CLA  VDIO 

L.  P.  QVIR.. 

OCTAVIANO 

II.  Vili.   !D.  ET 

AL 

E  t  altre  lettere  seguivano  (soggiunge  il  Maironi)  ma  corrose  ».  A  più  attenta  ispezione  però 
del  marmo,  che  ora  si  ha  nell'Ateneo  (venutoci  circa  l'anno  1840  per  cura  dell' Imp.  Dele- 
gato che  f'i  il  Cav.  Bossi)  dà  più  esatta  la  prima  riga,  L.  CLAVDIANO  ,  e  compita  l'ultima, 
AT1LIAE  L.  F.  MARCELLIN.  Il  che  non  so  come  sia  sfuggilo  al  prof.  Pasinetli,  che  in  una 
sua  Lettera  del  18  Ottobre  1844  sopra  un'  antica  lapide  Romana,  colto  il  destro  di  accennare 
a  questa  pure  ,  la  pubblica,  per  vero  più  esattamente  che  il  Maironi ,  ma  come  lui  ci  dà 
Claudio  invece  di  Claudiana,  che  certo  avrebbe  dovuto  leggere  nel  marmo. 

Ma  checche  sia  dell'equivoco  preso  dal  Pasinetli  leggendo  Claudio  invece  di  Claudiano, 
egli  fa  sul  costrutto  dell'intera  epigrafe  la  seguente  dotta  annotazione:  «  1  magistrati  mag- 
giori (ricorda  egli)  erano  distinti  in  due  corpi,  di  quattro  persone  ciascuno,  nei  ncunicipii  delle 
grandi  città,  e  separatamene  esercitavano  le  due  podestà,  amministrativa  e  giudiziaria.  I 
quattro,  che  erano  incaricati  del  potere  amministrativo,  dicevansi  Quadrumviri  cedilicia  potè- 
stale,  indicati  colle  abbreviature  1I1IVIR.  A.  P.,  oppure  AED.  POT.,  come  nella  nostra  di  M. 
CORNELIO.  Gli  altri  chiamavansi  Quadrumviri  iure  dicundo,  ed  in  abbreviatura  IIII.VIR.  I.  D. 
Tutte  le  lapidi  della  nostra  patria  collezione,  nelle  quali  viene  menzionata  la  podestà  giudi- 
ziaria, indubitatamente  appartenenti  ~àl  patrio  municipio,  sono  segnate  con  queste  ultime  sigle 
IIIIVIR.  I.  D.  Una  sola  ne  abbiamo,  questa  di  recente  trovata  a  Calcinate  (non  di  Claudio,  come 
egli  credette  il  Pasinetli  ma  di  Claudiano),  la  quale  ci  presenta  la  magistratura  giudiziale  dei 
Duumviri  jure  dicundo  I1VIR.  I.  D.  Ma  la  persona  insignita  della  predelta  carica,  non  apparte- 
nendo alla  tribù  Voltinia,  bensì  alla  Quirina,  ragionevolmente  devesi  ritenere,  che  non  eserci- 
tasse tale  magistratura  nel  Municipio  Bergamasco  » .  Alla  quale  opinione  però  non  parrebbe 
consentire  il  Rota,  che,  come  si  è  avvertito  nelle  iscrizioni  di  Mallieno  e  di  Cluvieno,  crede 
indubitato,  non  essere  raro  il  caso  che  alcuni,  per  trasmigrazione,  per  adozione  o  per  altro, 
passassero  da  una  ad  altra  tribù ,  ritenendo  talvolta  il  nome  della  prima  tribù  a  cui  erano 
stati  ascritti. 

(26) 

Q.    ANTISTIV'S.   G.   F. 

QVIR.  VALENS 

II.   VIR.   I.   D.   ET 

C.   ANTISTIVS.   C.  F. 

QVIR.  FRONTO 

G.    ANTISTIO.    PRIMO 

D0M1T1AE.    Q.   FIL. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

Cippo  in  marmo  bianco,  guasto  nel  centro. 

Alto      m.  0,  e.  72 

Largo    m.  0,  e.  80 

Vedi  Tav.  II.  14. 

Riferisce  l'Ormanico,  come  nel  monastero  de'  Conventuali  in  Cividate  si  trovasse  già 
questa  grossa  e  riquadrata  lapide  ;  da  cui  l'Aragonese,  il  Solazio,  il  Rossi  ed  egli  pure  aveano 
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poiuio  esattamente  ricavare  la  surriferita  iscrizione.  Quale  poi  che  si  fosse  in  seguito  la  vicenda 
di  questo  marmo,  che  per  la  tribù  QV|R.  quiriniana,  a  cui  Q.  e  C.  Antistio  sono  ascritti,  si  vuol 
credere  più  Bresciano  che  Bergamasco,  sappiamo  ohe  ultimamente  veniva  esso  pure  raccolto  in 
casa  Simoni  di  Bienno,  d'onde  poi,  come  è  detto,  passava  al  patrio  nostro  Ateneo.  La  lapide  è 
tuttavia  ben  conservata,  e  conferma  la  verità  dell'iscrizione,  che  dagli  Autori  fu  pubblicata.  Trop- 
po merita  di  essere  ricordala  questa  illustre  famiglia  Anlislia  sì  per  l'antichità  sì  per  le  somme 
dignità,  di  cui  rivolti  degli  Antistii  furono  insigniti.  Fin  dell'anno  di  Roma  234,  secondo  che  riferi- 
sce Rutilio,  pare  che  questa  famiglia  venisse  da  Gabina,  quando  i  popoli  di  quella  e  d'altre  cir- 
convicine città  si  unirono  coi  Romani.  Fra  i  primi  si  ricorda  dallo  stesso  Rutilio  un  L.  Anli- 
sito,  che  fu  tribuno  l'anno  376.  Dione  narra  pure  di  un  C.  Antistio,  che  l'anno  712  assediò 
in  Apamea  nella  Soria  Cecilio  Basso  pretore  e  del  partito  di  Pompeo,  come  quegli  che  mentre 
era  questore  di  quella  provincia  avea  tolto  la  vita  a  Sesto  Giulio  parente  di  Giulio  Cesare. 
L.  Floro  e  V.  Paterculo  (nota  più  a  proposito  di  questa  lapide  l'Ormanico),  discorrendo  delle 
nostre  Alpi,  narrano  che  circa  l'anno  738  fossero  ridotte  alla  devozione  dei  Romani,  special- 
mente per  mezzo  di  un  C.  Antistio;  e  onde  può  essere  (opina  l'Ormanico)  che  di  questo 
Antistio  sia  più  che  certa  memoria  codesta  nostra  iscrizione  » . 

'        ;  (27) 

.  .  .  .  Q.  Q.  S. 
.  .      NER.  P.  XLV. 

DAL    CELESTINO. 

Non  sappiamo  che  altri,  sia  dei  nostri  sia  degli  estranei,  eccetto  il  Celestino,  abbia  pub- 
blicalo questo  frammento.  «  A  Caleppio  (dice  egli)  nella  Chiesa  di  san  Stefano,  vedesi  una 
lapide  di  marmo,  rotta,  ove  leggonsi  scolpite  le  seguenti  lettere,  alle  quali  manca  il  principio»: 

.  .  .  .  Q.  Q.  S. 
.  .  .  NER    P.  XLV. 

«  Dalle  quali  (segue  egli)  parmi  potersi  congetturare,  che  quivi  fosse  riverita  Minerva, 
che  secondo  Varrone  era  Dea  degli  Agricoltori  ;  e  che  il  nome  di  lei  fosse  espresso  nella 
seconda  linea  ....  NER.;  e  nella  prima  in  queste  due  Q.  Q.  le  feste  da  lei  dette  Quinquatire, 
perchè  duravano  cinque  giorni...  » .  Ma  il  Rota,  che  riportò  questo  frammento"  nelle  sue  sche- 
de e  che  forse  ebbe  qualche  ulteriore  notizia  del  frammento,  che  come  credette  il  Maironi, 
fu  forse  nel  Museo  ,  prima  che  andasse  interamente  distrutto  ,  non  converrebbe  punto  sulla 
ideala  interpretazione  del  Celestino.  E  crede  invece,  che  Je  sigle  Q.  Q.  accennino  qualche 
carica  quinquennale,  di  cui  fosse  insignita  la  persona  a  cui  il  •marmo  era  dedicato.  E  pare  al 
Rota  che  si  possa  probabilmente  congetturare,  che  la  carica  fosse  di  Censore  municipale.  La 
quale  carica  era  nelle  Colonie,  per  distinguere  que'  cittadini  che  pel  censo  erano  capaci  di 
coprir  quelle  cariche  ;  e  nelle  città,  dove  non  era  ancora  cittadinanza,  per  fissare  1'  imposta 
degli  aggravii  pubblici  a  misura  delle  facoltà  possedute  dai  cittadini.  Come  in  Roma  così  nelle 
altre  città,  vi  avevano  di  questi  Censori,  i  quali  poteano  continuare  in  tale  incarico  per 
cinque  anni;  il  che  avvenendo  erano  detti  Quinquennali.  Al  Rota  poi  pare  di  poter  franca- 
mente osservare,  che  non  fu  troppo  attento,  chi  trascrisse  dal  marmo  questo  brano  d' iscri- 
zione ;  e  tiene  per  fermo  che  invece  di  NER.  si  dovesse  leggere  AGR.;  che  poi  darebbe  la 
compita  lezione  in  agro  pedes  XLV. 

Il  Maironi  ne  pubblicò  esso  pure  il  frammento,  ma  non  saprei  per  qual  motivo,  disco- 
standosi un  poco  dalla  distribuzione  delle  lettere,  osservate  sì  dal  Celestino  che  dal  Rota,  nel 
seguente  modo  : 
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.  .  Q.  0.  S.  .  . 
.  .  .  NER.  .  .  . 

P.  XLV.  # 

Secondo  il  Rota  s'avrebbe  invece  a  leggere: 

...  0.  0.  *S.  .  .  . 
.  .  .  NER.  P.  XLV 
o  meglio  giusta  la  sua  interpretazione  : 

.  .  .  Q.  Q.  S.  .  .  . 
.  .  .  INAGR.  P.  XLV 

(28) 

M.  MESSIVS.  M.  F.  COL 

PVDENS  SINGVLAR1S 

LEG.  X.  FRETENSIS 

>  V0LVS1  MAGNI 

DOMO  ANC1RA  M1LIT.  AN.  X. 

VIXIT.  ANN.  XXXVIII. 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA    SOTTO    IL    PORTICO    DELL'ACCADEMIA    CARRARA 

Tavoletta  in  marmo  liscio  nericcio. 

Alta       m.  0,  e.  33 

Larga    m.  0,  e.  25 

Vedi  Tav.  III.  21. 

Anche  questa  lapide,  che  ci  porge  l'importante  epigrafe  di  M.  MESSIO  ,  comunque  di 
finissimo  marmo  Greco  o  Lunese,  per  essere  di  piccole  dimensioni  di  pochi  centimetri,  e  di 
pochi  millimetri  di  spessore,  e  di  più  anche  un  po'  guasta  in  alcuno  degli  angoli,  dal  luogo 
che  non  si  conosce  di  sua  originaria  provenienza  ,  passò  inosservata  e  confusa  fra  i  rottami 
degli  abbandonati  gessi  o  marmi  nei  soffitti  della  nostra  Accademia  Carrara.  Volle  il  caso 
che  l'altro  dei  Commissarii  che  era  dell'Accademia,  l'egregio  sig.  Conte  Sozzi,  scorgesse  fra 
quei  ruderi  codesta  tavoletta ,  che  per  la  bella  epigrafe  che  vi  lesse  trovò  degna  che  si 
collocasse  nella  pubblica  luce.  E  in  fatti  dispose  che  la  pregevole  lapide,  con  altro  frammento 
ivi  stesso  ritrovato,  venisse  incastonata  nel  muro,  sotto  il  portico  della  stessa  Accademia.  E 
perchè  gli  studiosi  potessero  aver  notizia  del  rinvenimento  di  essa  lapide  e  del  tenore  del- 
l'epigrafe, il  benemerito  raccoglitore  ne  lasciò  diligente  ed  erudita  annotazione  in  alcune  sche- 
de da  lui  depositate  nella  civica  Biblioteca.  Or  come  codesta  lapide  fu  esposta  al  pubblico,  si 
occupava  della  medesima  un  anonimo,  che,  per  una  cotal  deferenza  ad  un  più  vecchio  ama- 
tore di  questi  studii,  in  una  lunga  ed  erudita  lettera  mi  communicava  i  suoi  avvisamenti  circa 
l' illustrazione  della  importante  epigrafe.  E  per  verità  quello  scritto  più  che  di  un  giovane 
che  s' iniziasse  mi  parve  d'uom  già  provetto  e  sperimentato  in  questi  studii  :  cosi  bene  erano 
in  esso  disegnati  i  punti  più  rilevanti  della  proposta  illustrazione.  Seppi  poi  più  tardi,  per 
confronto  di  lettere  che  in  seguito  mi  pervennero ,  che  il  giovane  anonimo  era  il  valente 
sig.  Angelo  Mazzi,  alla  cui  distinta  sagacità  e  perizia  in  questo  genere  di  studii  rendo  qui 
con  piacere  pubblica  testimonianza. 

Ora  pe»*  farci  da  capo  a  riassumere  l' illustrazione  della  già  descritta  epigrafe,  nella  pri- 
ma linea  M.  MESSIVS  M.  F.  COL.,  che  senza  difficoltà  leggiamo  Marcus  Messius  Marci  filius, 
abbiamo  l'abbreviata  parola  COL,  che  non  si  presta  a  così  evidente  interpretazione.  L'abbre- 
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viazione  COL,  che  alcuna  volta  nelle  iscrizioni  s'interpreta  Collega,  qui,  anche  pel  luogo  che 
nell'epigrafe  le  è  assegnato,  vuoisi  più  rettamente  interpretare  per  la  tribù  COLlina ,  una 
delle  Urbane,  a  cui  Marco  Messio  dovea  essere  iscritto. 

La  tribù  Collina,  era,  come  nota  anche  il  Calepino,  una  ex  urbanis ,  dieta  ex  Collibus 
Quirinali  et  Viminali,  ubi  conslituta  fuil.  Il  nome  di  questa  Tribù  nelle  antiche  lapidi  si  scri- 
veva ora  COLLIN,  ora  semplicemente  COL.,  come  in  questa  di  Messio.  Così  nelle  seguenti 
iscrizioni  tolte  dal  Grutero:  L.  ANNIO  L.  F.  COL.  MODESTO;  Q.  PLOTIO  MAXIMO  COL. 
TREBELLIO  ;  Q.  PLOTIO  MAXIMO  COLLIN.  TREBELLIO  (  Thes.  Inscrip  ,  p.  355.  1  „ 
p.  454.  8.  9).  Ritenuto  periamo  che  il  COL  ìndichi  qui  la  tribù  Collina  a  cui  Marco  Messio 
apparteneva  ;  resta  a  vedere  come  s' abbiano  a  intendere  le  parole  PVDENS  S1NGVLARIS 
della  seconda  linea.  E  prima  il  PVDENS,  che  viene,  come  di  solito  nelle  iscrizioni,  in  seguito 
alla  indicazione  della  tribù,  non  può  qui  prendersi  come  aggettivo  qualificativo  di  Messio,  ma 
sì  bene  come  cognome.  Un  esempio  tra  gli  altri,  che  assai  bene  conferma  la  nostra  asser- 
zione, l'abbiamo  in  una  lapide  di  Verona,  riferita  dal  Grutero  (Thes.  Inscrip.  p.  522)  così  in- 
scritta: M.  Apius.  M.  f.  Pub.  Pudens.  Così  vuoisi  pur  dire  di  sin-gularis ,  che  non  s' ha  a 
ritenere  per  un  aggettivo  onorifico  di  M.  Messio ,  ma  piuttosto  per  un  officio  o  un  grado 
particolare,  che  egli  tenesse  nell'esercito.  E  parrebbe  fuori  di  dubbio  che  con  questa  qualifica 
di  singularis  si  sia  voluto  indicare  che  M.  Messio  non  fosse  già  un  soldato  ordinario  o  gre- 
gario come  suol  dirsi,  ma  uno  dei  militi  straordinarii,  per  grado  ed  officio  disiinto,  e  parti- 
colarmente addetto  al  servizio  e  all'onore  dell'Imperatore  e  del  Capitano  delia  Legione:  «  Sin- 
gularii  (per  non  citare  che  il  Calepino,  dopo  quanto  ne  scrissero  in  conformità  il  Grammatico 
Hygino  e  POrelli  nelle  sue  note  all'  Ernesto)  et  singulares  equites  fuisse  creduntur,  quos  Au- 
gusius  insiituit  ad  custodiam  sui  corporis,  similes  illis  quos  initio  Romulus  ad  idem  munus 
elegerat  (apud  Livium  I.  13).  Dicti  sunt  singulares  quod  extra  ordinem  reliquse  miiitice  essenl, 
aut  quod  singulan  cura  et  robore  corporis  et  virtuie  animi  legerentur  ».  Nella  terza  linea  si 
ha  la  parola  FRETENSIS,  che  non  è  altro  che  l'aggettivo  appellativo  della  Legione  X,  così 
delta  (nota  il  Calepino)  «  vel  ex  freti  accolis  vel  quia  ad  fretum  stati  habuit.  Ejus  saspe 
mentio  hi  in  Inscriptionibus  (apud  Grulerum.  v.  g.  p.  194.  2.  Leg.  X.  frelens).  Viene 
la  quarta  linea,  in  cui  sarebbe  diffìcile,  cavare  un  costrutto  dalle  isolale  parole  VOLVSI 
e  MAGNI,  se  non  si  sapesse  che  la  precedente  sigla,  somigliante  alla  cifra  arabica  7, 
nella  lapide  chiaramente  scolpita,  nelle  antiche  iscrizioni  si  usava  a  indicare  Centuno  o  Cen- 
turia). Di  che  trovansi  parecchi  esempi  nel  Grutero,  e  anche  fra  i  moderni  nel  Furlanetto 
così  in  un  senso  che  nell'altro  (Lapid.  Padov.,  a  p.  55  e  179).  Tanto  che  il  Mommsen  nelle 
sue  lnscripliones  Helveticce,  Notce  aliquol  explicatoe ,  senza  meno  asserisce,  codesta  sigla  7 
«  Centuno  et  Centuria  passim  significare  » .  Ritenuto  questo,  non  é  più  difficile  rilevare  come 
codesto  Messio  fosse  milite  della  Leg.  X  Fretense,  nella  Centuria  di  Volusio  Magno.  Il  nome 
poi  di  Volusio  torna  sì  spesso  nelle  antiche  Iscrizioni,  che  il  Zaccaria  pone  questo  nome  fra 
i  molti  significati  che  può  avere  l'abbreviatura  V;  e  quanto  al  cognome  Mag no  l'abbiamo,  fra 
gli  altri  esempi,  nelle  Lapidi  Elvetiche  (iscr.  138,  Domilius  Magnus).  Il  resio  dell'epigrale  non 
ha  bisogno  d' interpretazione  ;  quando  meno  non  si  volesse  curiosamente  cercare,  se  l' Andra 
di  Frigia  o  quella  di  Galizia  fosse  la  patria  del  milite  Messio.  Il  quale ,  come  termina  l' iscri- 
zione, avrebbe  militato  per  anni  dieci,  e  sarebbe  vissuto  treni'  otto.  Così  l' intera  iscrizione 
comodamente  si  leggerebbe:  Marco  Messio  Pudente  figlio  di  Marco  di  Andra,  della  tribù 
Collina,  milite  singolare  della  Legione  X  Fretense  nella  Centuria  di  Volusio  Magno,  militò  per 
anni  X,  e  visse  anni  XXXVIII. 

Se  poi  da  ultimo  si  cercasse  se  codesta  lapide  fosse  in  origine  dai  nostri  qui  posta  in 
memoria  di  codesto  Messio,  o  d'altronde  quivi  importata,  difficile  sarebbe  a  poterlo  dire.  La 
natura  del  marmo,  per  nulla  somigliante  ai  nostri  marmi,  e  la  forma  anche  del  medesimo 
piuttosto  piccola  ed  elegante  la  direbbero  a  noi  straniera  e  fra  noi  per  qualche  caso  impor- 
tata. Oltreché  la  tribù  dalla  nostra  diversa,  a  cui  Messio  era  iscritto,  non  lascerebbe  grande 
probabilità  che  egli  potesse  avere  coi  nostri  tal  relazione  da  meritarsi  da  loro  uno  speciale 
ricordo. 
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(29) 


S  T  A  T  I  A  E 


DALLA    LAPIDE    CHE   SI    CONSERVA    NEL    PORTICO    DELL'ACCADEMIA   CARRARA. 

Cippo  in  marmo  bianco  ruvido 

Alto      m.  1 

Largo    m.  1 

Vedi  Tay.  III.  5. 

Non  è  a  nostra  notizia  che  alcuno  dei  putrii  scrittori  abbia  ricordato  l'esistenza  di  questa 
lapide.  Forse  per  essere  mancante  della  metà  inferiore,  e  per  non  aver  conservato  più  che 
il  nome  STATIAE,  fu  cagione  che  nel  suo  primo  ritrovameuto  non  si  curasse,  e  fosse  però 
come  inutile  abbandonata.  Fu  nel  1851,  che  il  solerle  raccoglitore  di  quesie  memorie,  il 
conte  Paolo  Sozzi,  trovalo  fra  i  ruderi  dell'Accademia  Carrara  questo  vistoso  pezzo  di  mar- 
mo ,  e  riconosciutolo  di  qualche  importanza  archeologica,  lo  fece  con  l'altro,  che  quivi  pure 
rinvenne  di  M.  MESS1VS ,  convenientemente  collocare  sotto  l'atrio  della  stessa  Accademia. 
Dobbiamo  poi  alla  gentilezza  del  Conte  le  poche  notizie  e  l'accurato  disegno  del  marmo,  che 
lo  stesso  affidava  alla  civica  Biblioteca.  11  frammento  poi  ci  presenta  un  grandioso  cippo 
di  forma  architettonica  ,  ornato  di  due  colonnette  a  fusto  spiralmente  scanellate  ,  con  nicchia 
a  forma  di  conca  marina,  entro  cui  spicca  un  alto  rilievo  di  una  testa  femminile,  sotto  alla 
quale  in  lettere  alte  e  ben  spiccate  si  ha  le  parole  STATIAE,  che  dovea  essere  il  principio 
della  relativa  iscrizione.  Però  non  perdendoci  in  vane  congetture  per  indovinare  il  costruito 
della  iscrizione  medesima,  che  sarà  seguita  sul  resto  della  rotta  lapide,  osserveremo  solo 
che  la  grandiosità  e  la  ricchezza  del  monumento  accennano  senza  meno  alla  potenza  e  no- 
biltà del  casato  a  cui  apparteneva  la  ricordata  Stazia. 

(30)  ;    . 

M.    S  T  A  T  I  0    L.    F. 


DALLA     LAPIDE     CHE    SI    CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Frammento  in  marmo  bianco  lucido  sagomato. 

Alto       m.  0,  e.  55 

Largo    m.  1,  e.  00 

Vedi  Tav.  III.  6. 

Anche  questo  frammento  si  trova  nell'Ateneo,  senza  che  alcuno  abbia  lasciato  cenno  del 
luogo  ove  prima  si  trovava  e  come  o  quando  fosse  qui  trasportato.  È  singolare  che  anche 
di  questo  frammento,  che  accenna  a  ricca  e  grandiosa  lapide,  come  avvenne  delle  due  altre 
consimili,  non  ci  sia  rimasto  d' iscrizione  altro  che  il  nome  di  M.  STATIO  L.  F.  Il  frammento 
ignoto  per  quanto  ne  sappiamo  anche  al  Rota,  e  venuto  forse  dopo  di  lui  all'Ateneo,  rimase 
inedito;  e  non  fu  pubblicato  nemmeno  nella  edizione  del  1856. 
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(31) 

D.       M. 
S  T  A  T  I  0 


DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Cippo  in  marmo  bianco,  scalpellinalo. 

Alto       m.  0,  e.  82 

Largo    m.  0,  e.  70 

Vedi  Tav.  IV.  20. 

Dalla  bella  lapide  sagomata  a  forma  di  cippo  o  di  edicola  sepolcrale,  raccolta  non  si 
saprebbe  né  come  né  quando  nell'Ateneo,  non  ci  è  dato  ora  di  poter  raccogliere  altro  che 
il  nome  di  uno  degli  Stazi  a  cui  fu  dedicata.  Poiché  tutto  il  rimanente  dell'  iscrizione,  qual 
che  ne  fosse  il  motivo  che  a  ciò  indusse,  è  tutto  raso  e  profondamente  dalla  lapide  scal- 
pellinato. Terremo  il  frammento  cogli  altri  nostri  marmi  riferibili  agli  Stazii ,  e  tra  gli  altri 
collo  STATIVS  C1RVSI  F.  e  collo  STATIVS  SAECVS.  Quale  però  ci  rimase,  l'intestazione  di 
questa  epigrafe  fu  pubblicala  nell'edizione  del  1856. 

(32) 

Q.    BLANDI 

M  0  N  T  A  N 

Inni.  VIR 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

Tavola  in  marmo  bianco  ruvidetlo. 

Alla       m.  0,  e.  44 

Larga    m.  0,  e.  fi  3 

Vedi  Tav.  IV.  7. 

Primo  per  avventura  a  far  conoscere  e  a  rilevare  l' importanza  di  questo  frammento  fu 
il  nostro  Rota.  Nel  Libro  NI.  cap.  8.  della  sua  Storia  antica  di  Bergamo,  ci  dice  come  fosse 
scoperto  entro  la  Rocca ,  e  quindi  appresso  raccolto  nell'Ateneo ,  dovè  tuttavia  si  conserva  , 
come  frammento,  benissimo  conservalo.  Dalla  tronca  e  imperfetta  iscrizione  che  il  frammento 
presenta,  non  si  rileva  se  altra  carica,  oltre  a  quella  di  ITìTiI  VIR,  seviro,  avesse  questo  Quinto 
Blando  Montano;  ma  il  Roia  credette  di  poter  asserire  che  avesse  pure  l'incarico  della  Edi- 
lità. Tanto  credeva  di  poter  desumere  da  un  altro  frammento,  che  dicea  trovarsi  nell'Ateneo, 
ma  che  noi  non  abbiamo  potuto  riscontrare ,  perchè  forse  prima  della  regolare  collocazione 
andò  con  altri  smarrito.  Ora  il  frammento  veduto  certo  del  Rota  portava  le  parole  MONTANO 
IuTiIVIRO.  sexviro  o  seviro. 
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(33) 

L.  I  T  E  G  I  0  C.  F. 

VOI 
ANNIO 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Tavola   sagomala   in    marmo   bianco   intonacato. 

Alta       m.  0,  e.  50 

Larga    m.  0,  e.  12 

Vedi  Tav.  IV.  4. 

Da  memoria  rimastaci  del  Prof.  Pasineiti,  questa  rapide  fu  trovata  nel  1840  scavando 
un  campo  vicino  a  Sforzatica.  È  una  memoria,  un  voto  a  Lucio  ltegio  Anio  figlio  di  Cajo 
della  tribù  Volinia. 

S.    T.    G  0  N  S  I  N  T 
M  A  G  I  V  . . 


DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Frammento  in  marmo  bianco  pulito. 

Alto       m.  0,  e.  54 

Largo    m.  0,  e.  34 

Vedi  Tav.  IV.  26. 

L'informe  ma  notevole  frammento,  che  ci  dà  in  chiare  e  ben  formate  parole  il  surrife- 
rito pezzo  d' iscrizione,  non  si  saprebbe  bene  d'onde  e  quando  fosse  raccolto  nell'Ateneo.  Lo 
stesso  Rota  non  pare  averne  avuto  notizia,  poiché  non  ne  ha  lasciato  memoria  nelle  sue  sche- 
de. Primo  per  avventura  ad  avvertirne  l'esistenza  fra  la  congerie  delle  lapidi  adunate  nel- 
l'Ateneo fu  il  Prof.  Pasinetti;  dalle  cui  schede  pare  fosse  tratta  la  stampa  che  se  ne  fece  dal 
Mazzoleni  nel  1856;  poiché  con  quelle  più  che  collo  stesso  marmo  pare  conformarsi  quella 
stampa. 

(35) 

.  .  .SI VS    QVIR 
..ARTVS  DSD 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'ATENEO. 

Frammento  di  tavoletta  in  marmo  bianco. 

Alto       m.  0,  e.  17 

Largo    m.  0,  e.  42 

Vedi  Tav.  IV.  19. 

Non  è  da  preterire  nemmeno  questo  frammento  di  lapide ,  che  si  è  raccolto  non  si  sa 
quando  né  come  nell'Ateneo.  In  marmo  bianco,  con  caratteri  alti  e  ben  fatti,  mostra  che  po- 
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tesse  far  parie  di  una  non  grande  ma  forse  importante  tavoletta  onoraria.  Le  parole  QVIR 
mostrano  che  il  nome,  che  si  compirebbe  colle  rimanenti  lettere  SIVS  e  ARTVS,  forse  SA  - 
SIVS  QVARTVS,  dovrebbe  appartenere  alla  tribù  Quiriniana  cioè  Bresciana. 

(36)     -  1 

L  R 

C.  F 

P.    SERTOR 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Frammento  in  marmo  bianco  liscio. 

Alto       m.  0,  e.  49 

Largo    m.  0,  e.  45 

Vedi  Tav.  III.  12. 

Riportiamo  qui,  quali  vi  rimangono  nel  bel  frammento,  pervenuto  non  sapremmo  come 
e  quando  all'Ateneo,  le  poche  parole,  che  accennano  ad  una  nobile  epigrafe,  che  ai  caratteri 
si  mostra  dei  migliori  tempi,  e  che  ci  ricorda  un  P.  Sertorio  forse  delb  stessa  famiglia  di 
M.  Sertorio,  di  cui  abbiamo  nell'Ateneo  altra  notevole  e  ben  conservata  lapide  sepolcrale  ,  di 
cui  si  darà  a  suo  luogo  l' illustrazione.  Nessuno ,  che  noi  sappiamo  ,  def  nostri  scrittori  ac- 
cenna alla  lapide  di  cui  rimase  questo  frammento  ;  e  però  anche  le  poche  parole  LR  C.  F. 
P.  SERTOR  della  mutila  iscrizione  sono  affatto  inedite. 

(37) 
A.    N.    ALBI 

DAL  GUD10  E  DALLE  SCHEDE  DEL  ROTA. 

Il  Gudio  trasse  questo  frammento  da  un  Codice  ms.  di  Francesco  Redi.  E  lo  riporta,  a 
p.  337.  II,  colla  seguente  annotazione  :  t  Bergomi,  ex  Codice  ms.  v.  ci.  Frane.  Redii  p.  87. 
6.  2  ».  E  il  Rota,  riferendolo  egli  pure  in  una  sua  scheda  fra  le  iscrizioni  da  lui  dette  ignote, 
di  questo  frammento  dice  recisamente  :  «  Non  è  da  dubitarne  » .  Parrebbe  potersi  leggere 
Aulì  nepos  Albinus. 
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(38) 

S  A  M  I  C  I  0    I)  V  N  T  R  I 

F.  ET 

NOVED    •    ALLKGNI    ■    F 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Base  di  cippo  in  pietra  nericcia  e  dal  tempo  irruvidita. 

Alta       m.  0,  e.  68 

Larga    m.  0,  e.  72 

Vedi  Tav.  III.  13. 

In  Boriano  antichissima  terra  del  Bergamasco  fu  trovata  la  lapide  che  porta  questa  cu- 
riosa iscrizione.  Non  si  sa  l'anno  che  fu  scoperta:  ma  non  deve  essere  gran  tempo,  perchè 
nessuno  dei  raccoglitori  1'  ha  pubblicata  ;  onde  è  tuttavia  inedita.  Il  Bota  la  conobbe,  e  forse 
egli  stesso  la  raccolse  nell'Ateneo,  ove  ora  si  trova.  I  nomi  Gallici,  che  in  essa  leggiamo 
senza  nessun  antinome  o  cognome,  sono  indizi  di  grande  amichila;  e  il  Bota  inclinerebbe  a 
credere  che  essa  rimonti  all'epoca,  in  cui  da'  Bomani  fu  conquistata  questa  parte  d' Italia. 
Poiché  fu  sempre  forza  ai  popoli  dominali  di  adottare  più  o  meno  V  idioma  dei  loro  domi- 
natori, prenderne  i  nomi  proprii,  non  che  i  costumi  e  la  religione.  Dalla  rara  semplicità  poi 
di  questa  iscrizione  si  può  arguire ,  che  tra  le  iscrizioni  fin  ora  scoperte  nella  Gallia  Italica 
questa  sia  delle  più  antiche. 

|  •  ,  (39) 

ER 

IiìT 

VIB  I  A 

P  ATR 

D.    P  0  M  P 

D 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Frammento  assai  mutilo  in  marmo  bianco  ruvido. 

Alto      m.  0,  e.  97 

Largo    m.  0,  e.  49 

Vedi  Tav.  III.  14. 

Diamo  quali  attualmente  si  possono  leggere  le  poche  parole  rimaste  nel  bel  frammento 
di  lapide  che  si  conserva  nell'Ateneo.  Nelle  schede  ms.  del  Bresciani  e  del  Bota ,  dove  con 
poca  diversità  si  riporta  questa  mutila  iscrizione ,  è  detto  che  la  lapide  si  conservasse  in 
cedibus  Petri  Mazzoleni,  trovata  parrebbe  nel  recinto  della  città  di  Bergamo.  Nelle  dette  schede 
però  del  Bresciani  e  del  Bota  al  principio  della  prima  riga  è  un  P,  che  nel  marmo  ora  non 
si  ha  più.  Le  schede  del  Bresciani  poi  hanno  le  piccole  varianti  di  Vibice  invece  di  Vibia, 
di  Pati  invece  di  Patr,  di  Pompi  invece  di  Pomp;  che  il  Bota  non  ha,  pare  più  conformemente 
a  ciò  che  tuttavia  ci  rimane  nel  marmo.  Il  frammento  sarebbe  inedito  ;  e  quantunque  cospi- 
cuo nell'Ateneo  non  fu  pubblicato  neanche  nell'edizione  fatta  di  quelle  lapidi  nel  1856. 
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(40) 
.  .  :  .  .  V  N  D 1 0  N 

DAL    FRAMMENTO    CHE    SI    CONSERVA    NELL'  ATENEO. 

Marmo  bianco  liscio  e  ben  conservalo. 
Alto       m.  0,  e.  25 
Largo    m.  0,  e.  40 

Il  Maironi,  che  primo  forse  ci  ha  (allo  conoscere,  pubblicandola  nel  suo  Odeporico,  la 
Tnulila  iscrizione  di  questo  frammento,  ci  dice  che  fu  irovaio  a  Scano,  antico  paesello  non 
lontano  da  Bergamo,  e  già  nolo  per  altre  iscrizioni  ivi  scoperte,  tra  le  quali  quella  assai  no- 
tevole, VOT.  MAXIMO,  di  cui  si  è  data  l'illustrazione  al  n.  20  delle  Lapidi  onorarie.  Le  po- 
che lettere,  ben  scolpite,  alte  e  quasi  unciali,  che  ne  rimangono,  accennano  alla  grandiosità 
e  importanza  che  dovea  avere  questa  lapide,  e  come  essa  debba  ritenersi  dei  migliori  tempi 
Romani.  Che  cosa  poi  ricordasse  l'intera  epigrafe  mal  si  potrebbe  indovinare.  Così  mutila, 
come  è  attualmente  nel  marmo,  e  come  la  riportò  il  Maironi,  fu  pur  pubblicata  nell'edizione 
del  1856.  Se  le  lettere  VNDION  sono  parte  del  nome  ricordato  dal  marmo  ,  parrebbe  forse 
potersi  compiere  colla  parola  SECVNDIONI  da  SECVNDIO. 

m 

D1S.  MANIBVS 
C.  AXIDIVS  C.  F.  ANI 

RVSGVS.  BERG 

EQ.  PVBLIC.  limi  VIR 

AVGVSTALIS    FLAMEN 

T1TIALIS.  PATRONIC. 

MVN1C.   COLON.   FEGIT 

SIBI   ET   SV1S   HEREDIB 

LOGO  CONC.  ET  ADSIGN 

PVBLIGE  ET 

L.  D.  D.  D 

DALLA  RACCOLTA  DEL  GUDIO. 

Il  Gudio  riferisce  questa  iscrizione  e  dice  di  averla  tolta  dal  Ligorio  ,  come  esistente 
in  Bergamo  (  pag.  CXVI1  ).  Sarebbe  importante ,  riferendosi  ad  un  nuovo  Seviro  augusta- 
le,  flamine,  tiziale ,  che  Bergamo  potrebbe  vantare.  Ma  il  Rota,  ponderato  il  tenore  del- 
l' iscrizione,  specialmente  per  la  tribù  ANI  aniena,  a  cui  sarebbe  ascritto  il  nostro  Axidio,  la 
crede  sospetta,  e  però  la  rimanda  fra  le  ignote  ed  incerte.  Ma,  come  già  altrove  si  è  osser- 
vato anche  coll'autorità  del  P.  Zaccaria  (Illustr.  della  lap.  Jovi  0.  M.  C.  Vivianus),  non  è  sem- 
pre questa  una  ragione  assoluta  e  decisiva  per  ritener  falsa  o  straniera  un'  iscrizione.  E  il 
Muratori  in  una  sua  lettera  al  nostro  Lupo  già  sopra  citata,  (Illust.  della  lap.  di  C.  Cornelio 
Minuciano)  decisamente  avverte,  «  non  dover  parer  strano,  trovandosene  tanti  esempi,  che  al- 
cuno sia  di  una  patria,  e  Patrono  di  altra  città,  e  Sacerdote  e  Flamine  in  altri  luoghi.  »  Essen- 
do indubitato ,  come  dietro  il  Zaccaria  parve  più  tardi  convenire  lo  stesso  Rota ,  che  alcuni 
o  per  deduzione  della  loro  Colonia  o  per  adozione,  trasmigrazione  od  altro,  i  cittadini  di  una 
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Tribù  ad  altra  venivano  ascriui  (  Vedi  Illusi,  lapide  di  L.  Cluvicno  ).  Checchesia  noi  abbiamo 
qui  riportata  l' incerta  iscrizione,  quale  il  Gudio  la  riferisce,    ancbe    colla   parola    PATRONIC, 
die  crediamo  doversi  piuttosto  leggere  PATRONVS.  Nò  altro  crediamo  soggiungere,  non  pre- 
sentando del  resto  veruna  difficoltà  l' intiera  lezione. 

(«) 

DIS.  MANIBVS 

L.  FOVRIO.  L.  F.  AN  VARENON.  EQ.  S 

BERGOM.  VIX.  ANN.  XXXVIII 

MENS.  Vili.  D.  XX 

FOVRIA.  ANT1DIAMA.  FIDI.  PIISSIM. 

DALLA  RACCOLTA  DEL  GUDIÙ. 

Ancfie  questa  iscrizione  riferisce  il  Gudio  (p.  CI'JCCXI.  4)  dal  Ligorio,  che  la  attribuisce 
a  Bergamo.  Come  ognuno  vede  essa  sarebbe  stata  posta  al  sepolcro  di  un  L.  Fourio  equile  se- 
lecto  ;  e  dovrebbe  però  essere  rimandala  fra  le  sepolcrali  :  se  non  che  dicenciosi  codesto  L. 
Fovio,  Cavaliere  scello  di  Bergamo ,  ci  siamo  permessi  d' inserirla  fra  le  onorarie ,  come  ab- 
biamo fatto  di  alcun' altra,  che  portava  qualche  titolo  di  speciale  onoranza  al  personaggio,  sul 
cui  sepolcro  era  stata  posta  l'iscrizione.  Ma  il  Rota,  che  nelle  sue  schede  la  ricorda  fra  le 
ignote  o  incerte,  riterrebbe  pur  questa  per  falsa  o  almeno  sospetta  ,  sempre  a  motivo  della 
Tribù  AN.  Aniena,  a  cui  L.  Fourio  si  direbbe  ascritto.  Riportando  leiteralmente  l' iscrizione, 
quale  si  trova  nel  Gudio.  senza  ripetere  ciò  che  nella  precedente  illustrazione  si  è  osservato 
sul  conto  della  diversa  Tribù,  e  senza  pure  studiarci  di  ridurla  comechesia  alla  conveniente 
lezione,  purgandola  da  qualche  inesattezza  che  nella  stampa  del  Gudio  dovrebbe  essere  incor- 
sa ,  ci  basti  l'averla  tanto  per  un  ricordo  qui  riportata. 

(43) 

V.  F. 

GN.   SVLP1G10  GN.   F 

PARIDI  PATRONO 

GN.   SVLPIGIVS   GN.  L 

DIQVADRATVS 

DAL    MURATORI. 

Il  Muratori  (a  p.  1562.  2  del  suo  Tesoro)  riferisce  questa  iscrizione,  colla  nota,  Bergomi, 
ad  cediculam  S.  Vili ,  e  schedis  Barberinis  Cyriaci.  Nessuno  dei  nostri  pare  n'  abbia  avuto 
notizia,  poiché  non  troviamo  che  alcuno  l'abbia  ricordata  non  che  riferita.  L' iscrizione,  come 
è  riportata  dal  Muratori,  non  presenta  difficoltà  ;  se  non  che,  riportandola  dal  Ciriaco,  mette  la 
lettera  C  in  cambio  di  G,  il  che  si  trova  spesso  usitato  nelle  vecchie  iscrizioni.  Volendo  però 
ridurre  l'epigrafe  all'ordinaria  e  più  moderna  ortografia,  sarà  da  leggere  come  sopra  si  è  riferita  : 

V.  F. 
GN.  SVLPICIO  GN.  F. 

PARIDI  PATRONO 

GN.  SVLPICIVS  GN.  L. 

DIQVADRATVS 


122 

Il  Rota  togliendo  l'iscrizione  dal  Muratori,  la  inseriva  nelle  sue  schede,  osservando,  che:  «ben- 
ché non  sia  nota  questa  chiesetta  di  san  Vito  in  Bergamo,  non  è  però  a  dire  troppo  facilmente 
che  fosse  invece  la  chiesa  di  san  Vito  in  Milano  » .  Dappoiché,  come  si  è  notato  di  alcune  delle 
precedenti  lapidi,  il  Muratori  vide  certamente  le  raccolte  dell'Alciati,  del  Ciceri  e  d'altri  dili- 
genti Collettori  delle  Milanesi  iscrizioni,  e  vi  avrebbe  certo  riscontrata  anche  questa,  se  vera- 
mente si  fosse  trovata  in  Milano.  Del  resto  a  voler  credere  che  non  si  ingannasse  il  Ciriaco, 
assegnando  questa  lapide  a  Bergamo  e  precisamente  ad  una  chiesetta  che  quivi  fosse  di  san 
Vito,  osserviamo  che  se  propriamente  entro  la  cinta  della  città  di  Bergamo  non  si  può  dire 
che  vi  fosse  una  chiesetta  di  san  Vito,  a  poca  distanza  però  da  Bergamo  e  sul  territorio  del 
suo  distretto,  era  ed  è  tuttavia  a  Guzanica ,  frazione  di  Sforzatica  ,  un  antico  oratorio  già 
chiesa  parrocchiale ,  sotto  l' invocazione  dei  ss.  Man.  Vito  e  Modesto  ;  e  la  vecchia  chiesa 
parrocchiale  di  Ossanesga,  già  sussidiaria  alla  parrocchiale  di  Scano,  è  pur  dedicala  ai  ss. 
mm.  Vito,  Modesto  e  Crescenzia.  E  a  Scano  sappiamo  essersi  scoperte  delle  lapidi  Romane,  e 
Ossanesga  non  meno  è  terra  di  antiche  memorie,  di  essa  cantando  il  Mussio: 

Caslrum  hinc  acies,  quod  scepe  et  signa  solebant 
Collidi  el  sterni  corpora  cesso  virum. 

Osseaque  his  campis  posuere  cadavera  nomen, 
Ossanica  dieta  est  hinc  quoque  villa  prope. 

(44) 

AETVS    HOST 
SACERDOS 

DAL   FRAMMENTO    CHE    SI   CONSERVA    NELL'  ATENEO. 

In  marmo  bianco  assai  guasto. 
Allo       m.  0,  e.  22 
Largo    m.  0,  e.  40 

Questo  frammento ,  che  colle  altre  lapidi  venuteci  di  Valcamonica  ,  si  conserva  ora  nel 
patrio  Museo,  non  sapremmo  come  imperitamente  sovraposto,  prima  della  sua  regolare  col- 
locazione, ad  altro  cippo  EI  FRONT.,  nella  meno  accurata  pubblicazione  fatta  dal  Rosa  di  quel- 
le lapidi,  con  aperto  sbaglio  veniva  fatto  credere  che  fosse  con  questo  un  sol  marmo,  por- 
tante la  sola  mal  combinata  iscrizione,  quale  si  dà  a  leggere  a  p.  10  di  quella  pubblicazione. 
Il  frammento  però ,  come  si  può  vedere  nello  stesso  marmo  ,  colle  poche  parole  che  ne  ri- 
mangono ,  non  ci  darebbe  un  sicuro  costrutto,  se  non  forse  che  codesto  Elo  qui  ricordato 
fosse  sacerdote  in  Ostia.  Né  ci  fu  dato  trovare  nei  primi  collettori  di  quelle  lapidi,  come  il 
Gnocchi  e  il  Donati,  chi  ne  copiasse  l'iscrizione,  quando  il  marmo  sarà  stato  intero.  Solo 
1'  Ormanico ,  a  p.  75,  riporta  da  un  ms.  di  Pietro  Arisi  Rettore  di  Loseno  un  brano  d' iscri- 
zione tolto  ad  un  pezzo  di  lapide,  che  quivi  si  conservava,  e  che  ha  qualche  rassomiglianza 
colle  poche  parole  del  nostro  frammento  : 


AE 

....    EIVS 
.  MARTIALI 
SAC.  AVG. 
.  .  .  L.  M. 
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Lo  stesso  Ormanico  riporta  anche  la  seguente  epigrafe,  che  dice  tolta  da  una  lapide  già  esi- 
stente in  Rogne»,  e  che  potrebbe  forse  avere  qualche  rapporto  col  nostro  frammento  : 

REA  È    T  HI  V  M  I  A  E 

S  A  C  E  R  I)  0  T  I 

CAESARIS 

ET    ENNAE   TRESIAE 

VXORI 

(45) 

P.  VALERIO.  P.  LIBEBT.  PALAT 

TACITO 

VIVIR.    SENIORI 

ET  AVGVSTALI 

DA    UN    CODICE    ANONIMO    ESISTENTE    NELLA    BIBLIOTECA    DI    BRERA    E    DAL    GRUTERO. 

Come  la  precedente,  anche  questa  iscrizione  è  riferita  dal  Grillerò  (p.  481.  3,  coll'anno- 
iazione,  Bergomi  in  sanclo  Stephano  in  prcelio,  in  parete  lurris.  Ex  Appiano  et  Alciati  schedis). 
Era  posta  ad  un  Liberto  della  Tribù  Palatina,  Seviro  seniore  ed  Augustale  (Vedi  Reinesio  in 
prwfatione  ad  leclorem).  «  Baldonius  Grutero  imputai  quod  mutilem  reddiderit  inscripiionem 
Bergomatem,  481.  3.  In  ejus  enim  versu  teriio  inter  VI.  VIR  SENIORI  extare  mediam  dictio- 
nem  truncam  RO.  Euiilis  accusaiio  haec  est.  Quippe  istud  RG,  quod  Boldonio  in  saxo  appa- 
ruit,  retro  trunca  non  est,  sed  ex  eam  praicedentis  vocalis  VI.  VIR.  Et  si  autem  Gruterus  in 
Alciati  schedis  isiud  RO  non  repenit ,  omisit  enim  in  sua  editione;  senientjam  tamen  dedit 
perfectam,  ila  ut  quisque  intelligat  sermonem  esse  de  SEVIRO  SENIORE.  Quod  genus  dignitalis 
in  Municipiis  et  Coloniis  frequentissimum  » . 

Nel  già  citato  Codice  cartaceo  anonimo,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Brera,  intito- 
lato, Inscriptionum  in  Italia  et  alibi  Romce  potissimum  extantium,  dove  son  riferite  tra  le  altre 
anche  le  nostre  più  cospicue  iscrizioni,  la  prima  IOVI  0.  M.  ET  DIS,  e  l'altra  V.  F.  L.  BLANDIVS, 
a  pag.  23,  è  pur  riferita  anche  la  soprascritta,  colla  annotazione  essa  pure,  Bergomi.  I  no- 
stri patrii  scrittori  però  né  ci  hanno  lascialo  veruna  memoria  che  la  lapide  fra  noi  esistes- 
se, né  ce  ne  diedero  o  ricordarono  l' iscrizione,  poiché  ad  ogni  modo  se  mai  la  lapide  fu  a 
Bergamo,  rimarrebbe  tuttavia  dubbio  se  poi  veramente  fosse  Bergamasca,  accennandosi  dalla 
abbreviazione  PALAT  che  il  nominato  Valerio,  non  essendo  contradistinto  dalla  noia  abbrevia- 
tura VOT,  non  era  altrimenti  della  nostra  tribù  Vollinia  ma  della  Palatina  altra  delle  Tribù 
Urbane.  Ora  poi  ogni  dubbiezza  sarebbe  tolta  ;  poiché  mentre  ci  affidavamo  alle  suaccenna- 
te congetture,  nel  Dicembre  del  trascorso  1875,  scavandosi  nella  Basilica  di  san  Stefano  in 
Milano,  venne  con  qualche  altro  rudere  scoperta  la  lapide  che  porta  precisamente  l' iscrizione, 
riferita  dal  sopradetto  Codice  di  Brera  e  dal  Grutero.  Onde  è  da  credere  che  la  lapide  fosse 
già  un  tempo  conosciuta,  e  che.  poscia  smarrita,  ritorni  ora  alla  luce  a  testimoniare  che  non 
a  Bergamo  come  si  credeva  ma  a  Milano  debba  appartenere.  A  noi  basti  pertanto  averla 
qui  ricordata;  non  presentando  del  resto  veruna  difficoltà  la  sua  interpretazione. 
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(46) 

V.  F. 

G.    ALBVGIVS 

BLANDIRÒ 

VI.    VIR.    SIBI    ET 

BLATVLLAE 

CALVENTI  F. 

VXORI  ET  VIBIAE 

VIRI.    F.    VXORI 

DAL    GRUTERO. 

Il  Grutero  (p.  350.  2)  riferisce  pur  questa  iscrizione;  e  la  dice  esistente  in  Bergamo.  Il 
Giovio  però  (dice  l'Aldini,  riporiandola  ne' suoi  Marmi  Comensi  a  p.  144)  assicura  esserne 
stala  trovata  a'  suoi  giorni  la  lapide,  e  conservarsi  nella  chiesa  di  san  Fedele  in  Como.  Non 
sappiamo  se  tuttavia  la  detta  lapide  si  conservi  ;  e  ad  ogni  modo  ci  basta  di  averne  riportata 
dal  Grutero  l' iscrizione,  non  credendo  d'occuparci  di  una  lapide  che  erroneamente  ci  ver- 
rebbe attribuita. 

(47) 

V.  F. 

Q.    M  A  G  I  V  S 

VALENTINVS 

VI.    VIR.    SIBI.    ET 

D.  MAG1AE 

DAL    GliUTERO. 

Anche  l'epigrafe  di  questo  bel  cippo,  con  patera  e  delfini  scolpiti  ai  lati,  riferisce  il  Gru- 
tero (p.  432.  2),  assegnandone  la  lapide  a  Bergamo.  Ma  l'Aldini  sopra  citato  afferma,  che  la 
lapide  fu  sempre  a  Como,  dove  trovasi  ancora  nella  Collezione  Giovio.  Comunque  sia,  il  Gru- 
tero riferendone  l'epigrafe,  dubitoso  al  D  della  quinta  riga  sostituisce  CAIAE  :  se  la  lapide  si 
conserva  potrà  schiarire  la  dubbia  lezione. 
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(48) 

ATILIAE  .  o  .  L. 

ELPINI 

PRIMAE  .  PATRONAE 

DALLA    LAPIDE    CHE   SI    CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Tavola  in  marino  bianco  liscio. 
Alla       m.  0,  e.  46 
Larga    m.  0,  e.  66 
Vedi  Tav.  IH.  25. 

Alla  Salvagna,  villa  di  Gabriele  e  Silvio  Salvagni,  posta  fra  Colognola  e  Siezzano,  sopra 
la  porla  piccola  della  Chiesa,  per  testimonianza  del  Celestino,  vedevasi  la  lapide  portante 
questa  iscrizione.  Più  tardi,  e  forse  per  cura  del  Rota,  fu  trasportala,  e  conservasi  nell'Ate- 
neo. Al  Muratori  ne  parve  viziata  la  lezione,  per  altro  esatta,  del  Celestino;  e  però  ripor- 
tandola (alla  p.  1520.  4),  la  vorrebbe  acconciare  un  poco  come  alla  seguente  nota:  «  Vitiata 
est:  scribendum  AT1LIA  PRIMA  PATRONA;  et  fortassis  EL.PIDI  ».  Ma  il  marmo  non  si  presta 
affatto  a  questa  contraffazione;  e  conferma  in  tutto  la  soprascriua  lezione  del  Celestino.  Le 
due  sigle  q.  L.  che  in  alcuni  casi  valgono  conlibertus  o  conliberta,  qui  (all'appoggio  del  Pan- 
vinio,  p.  1056.  83,  del  Sigonio  p.  968.  a.,  del  Zaccaria  p.  120,  e  più  di  tutti  del  Muratori 
p.  1536.  3.)  voglionsi  interpretare  per  Cajce  Libertoe;  e  Prima  patrona  ,  secondo  il  Picino , 
potrebbon  valere  liberta  di  prima  condizione.  E  a  questa  sua  prima  Liberta  volle  Elpino  dedi- 
cato questo  breve  ma  affettuoso  ricordo. 

(49) 

G     N.    V  I  a  M  0  N  I  0 


DALL    ODEPORICO    DEL   MA1RONI. 


Riportiamo  qui  questo  frammento  di  lapide,  che  il  Maironi  dice  essersi  scoperto  presso 
la  chiesa  di  S.  Pieiro  Apostolo  di  Boccaleone,  piccola  terra  confinante  e  già  sussidiaria  della 
Prepositurale  di  S.  Alessandro  della  Croce.  Non  troviamo  che  il  Rota  ne  avesse  notizia.  E  pri- 
mo, che  noi  sappiamo,  e  forse  l'unico,  che  ne  pubblicasse  la  muiila  iscrizione  è  il  succitato 
Maironi,  che  asseriva  anche,  conservarsene  il  frammento  nel  patrio  Ateneo.  Ma  nella  nuova 
ricollocuzione  di  quelle  lapidi  non  ci  avvenne  di  rinvenirlo;  onde  non  possiamo  saperne  più 
avanii  di  quanto  il  Maironi  ce  ne  lasciò  ricordaio,  nel  II.  volume  del  suo  Odeporico. 
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(50)  I 

TILION.  F 
I  V  I  N  V  S.  F 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Frammento   in   marmo  bianco   liscio  sdruscito. 
Alto       m.  0,  e.  35 
Largo    m.  0,  e.  60 

Nulla  sapremmo  dire  di  questo  frammento,  che  s'  è  trovalo  fra  le  lapidi  del  nostro  Mu- 
seo, senza  che  alcuno  abbia  lasciato  memoria  né  donde  né  quando  vi  fosse  recato.  Né  il 
Rota ,  né  il  Maironi  ne  fanno  cenno ,  onde  è  da  credere  che  dopo  di  loro  fosse  scoperto  e 
recato  all'Ateneo. 

(51) 

S.  E. 
C...    NO  MIO 


DAL    CIPPO    MUTILO    E    SCIUPATO    CHE    SI   CONSERVA   NELL'ATENEO. 

Vedi  Tav.  IV.  3. 

Poco  più  e  anche  con  qualche  dubbiezza  potè  leggere  meco  Io  stesso  Mommsen  in  que- 
sto cippo,  mutilo  e  sciupato  al  di  sotto  nelle  parole  dell'epigrafe,  da  cui  non  è  più  possibile 
ricavare  un  costrutto.  Il  cippo  con  figura  d'uomo  in  alto  rilievo  sta  come  nel  disegno,  collo- 
cato nell'Ateneo  vicino  all'altra  mutila  lapide  di  SEMPRONIO.  Chi  sa  che  questo  frammento 
portante  le  probabili  parole  di  C.  NONIO  che  tuttavia  si  conserva  nell'Ateneo  non  sia  lo  stes- 
so del  precedente  (n.  49)  C.  N.  VIAMONIO,  riferito  dal  Maironi  come  esistente  nell'Ateneo, 
ove  però  non  si  trova. 
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D.  M. 

M.  CABARSVS 

PATIENS  DEDIT 

XXX.ET.    P  R  0  F  V  N  D  I 

DE   VSVRIS.   XIII.    QVOT 

SI    1VVENATES    EIVS 

NEGLEXERINT  FILIO 

EIVS   RETERE    DEBE 

BVNT   XXX    AVT 

SI  QVIS  HERES 

FVERIT 
POSIT    FILIVS 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Marmo  nericcio  ruvido. 

Alto       m.  0,  e.  81 

Largo    m.  0,  e.  55 

Vedi  Tav.  IV.  6. 

Il  Zanchi,  dopo  di  aver  riferito  le  principali  iscrizioni,  di  cui  a'  suoi  tempi  si  conoscevan 
le  lapidi  nella  nostra  città,  passa  a  riferirne  alcune  pure  di  quelle  che  si  trovavano  nel  territorio 
della  Provincia;  e  fra  queste  ne  riporta  una  assai  notevole  che  si  trovava  non  molto  discosto 
dalla  stessa  città  nella  facciata  di  una  chiesetta  di  santa  Brigida  in  Daste  o  Adaste  (ora  Daste). 
«  Primo  ab  urbe  lapide,  eo  in  pago  qui  Adhasle  dicitur,  epigramma  quoddam,  litterulis  qui- 
dem  corrosis  senioque  nutantibus,  sed  tamen  eruditissime  scriptum  legitur  > .  Come  il  Zanchi 
ha  precisamente  il  Codicetto  ms.  che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare  ;  se  non  che  nel 
codicetto  sono  molti  I  lunghi ,  che  non  sono  nel  Zanchi.  Il  Celestino  la  riferisce  esso  pure 
dal  Zanchi;  e  la  lapide,  non  sappiamo  ben  quando,  raccolta  e  conservata  nell'Ateneo,  sta 
garante  dell'esatta  lezione  che  ne  diede  il  Zanchi,  in  tutto  identica  a  quella  che  abbiam  ri- 
ferita tolta  dallo  stesso  marmo.  Solo  le  due  prime  lettere  della  solila  intestazione  D.  M.  si 
desiderano  nella  lezione  del  Zanchi,  del  Celestino  e  del  Pellegrino,  che  pur  si  leggono  nel 
marmo  e  che  erano  però  già  state  avvertite  dall'accurato  collettore  Mafleiti  can.  Laterane- 
se  di  san  Spirito;  come  si  ha  da  alcune  memorie  del  1732  ms.  che  si  conservano  nell'Ar- 
chivio Capitolare,  avea  veduto  il  marmo  tuttavia  esistente  sulla  facciata  della  detta  chiesetta 
di  santa  Brigida,  e  ne  avea  molto  esattamente  copiati  l' iscrizione.  Il  Grutero  ,  che  la  ri- 
portò non  molto  accuratamente  dal  Zanchi  e  dall'Apiario  (a  p.  724.  8,)  e  la  replicò  forse 
per  isvista  (a  p.  861.  1,)  alterò  il  nome  principale,  facendo  Carbasus  invece  di  Cabarsus,  come 
è  evidentemente  nel  marmo.  Ora  volendo  soggiungere  qualche  parola  di  illustrazione  del- 
l'epigrafe, lo  stesso  Zanchi  aveva  avvertito,  hoc  in  elogio  permulta  profecto  nolalu  ac  cognitio- 
ne  digna  esse.  E  però  anche  lo  Scaligero  (De  re  nummaria  anliquorum  presso  il  Gronovio 
T.  IX.  col.  1533)  si  occupa  di  questa  iscrizione,  e  cerca  interpretarla.  «  In  inscriptione  agri 
Bergomatis  (dice  egli)  XXX  appositum  est  iis  sine  adjectione,  idest,  triginla  denaria.  M.  CAR- 
BASVS  PATIENS  DEDIT  XXX.  Et  infra  :  FILIO  EIVS  RETERE  DEBEBVNT.  XXX.  sestertia 
un  denaria  dicendum  sit,  nemo  posset  assequi,  nisi  usura  dextantalis  apposita  fuisset  X  III 
denaria  Iria  » . 
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M.  CORNELIO.  M.  F.  PR 

IV  LI  A  E.    C.    F.    MAXVMAE 

M.  CORNELIO.  M.  F 

REBVRRO.  UH.  V1K 

AED.  POT. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Pietra  biancastra  con  cornice. 

Alta       ni.  2,  e.  IO 

Larga    m.   1,  e.  15 

Vedi  Tav.  ili.  3. 

Questa  lapide  fu  rinvenuta  nel  1844  fuori  della  porla  di  Borgo  san  Tommaso  sotto  alle 
mura  del  convento  di  sant'Agostino  in  un  fondo  di  proprietà  del  sig.  Luigi  Grismondi ,  che 
ne  fece  dono  al  conte  Paolo  Vimercati  Sozzi  ,  il  quale  ne  adornò  il  suo  privato  museo.  La 
scoperta  di  questa  lapide  attirò  l'attenzione  degli  studiosi;  e  v'ebbe  chi  prese  in  mala  parte 
che  il  ragguardevole  monumento  fosse  ceduto  per  un  privalo  museo,  anziché  essere  racco- 
mandato alla  pubblicità  del  patrio  Ateneo.  Ma  quando  quivi  medesimo  i  già  raccolti  marmi 
non  si  curavano,  né  era  ancora  consentilo  il  pensiero  di  farne  apposito  pubblico  museo ,  fu 
commendevole  provvedimento  se  il  conte  Sozzi  si  onorasse  di  fregiare  di  questa  notevole 
lapide  il  suo  museo  già  del  resto  insigne  per  oggetti  di  patria  antichità.  E  noi  siamo  ben 
lieti  che  l'egregio  collettore  ci  abbia  gentilmente  fornito  il  disegno  corredato  di  qualche  nota 
illustrativa  cosi  di  questo  come  di  altri  somiglianti  marmi  che  figurano  nel  suo  museo ,  e 
che  pei  luoghi  in  cui  furono  rinvenuti  hanno  ragione  di  essere  in  questa  nostra  raccolta  an- 
noverali fra  le  lapidi  Bergamasche.  E  parlando  ora  di  questa  a  M.  COBNELIO,  l'egregio  cul- 
tore che  fu  di  queste  memorie,  il  prof.  D.  L.  Pasinetti,  avuta  contezza  di  questa'  lapide  da 
persona  che  ei  credeva  intelligente,  la  ritenne  di  marmo  di  Zandobbio.  Ma  il  Sozzi,  che  a 
tutto  suo  agio  la  potè  esaminare,  la  giudicò  arenaria  vulgo  molerà  o'molassa,  simile  a  quella 
che  anche  attualmente  si  trae  dalla  cava  della  Fara,  e  forse  la  medesima,  che  «  già  si  ca- 
vava al  dir  del  Calvi  (T.  I.  p.  155)  fuori  delle  mura  della  fortezza  sotto  s.  Agostino,  verso 
il  Borgo  di  s.  Caterina  ».  Abbiamo  insistito  su  quesie  circostanze,  notate  dal  Sozzi,  sul  luogo 
ove  fu  rinvenuia  e  forse  originariamente  scavata  la  lapide  ,  poiché  stimiamo  col  giudizioso 
prof.  Aldini,  che  t  il  luogo,  ove  oggi  si  trovano  i  marmi,  non  sia  sufficiente  argomento  di 
loro  origine,  qualora  non  rimanga  memoria  di  esservi  stali  trovali  o  nella  demolizione  di 
antiche  fabbriche  o  negli  scavamenti  della  terra;  della  quale  circostanza  è  perciò  necessario 
fare  diligente  cura  ,  onde  non  confondere  maggiormente  la  storia  ,  invece  di  portarvi  alcun 
lume  con  questo  genere  di  documenti  (Lapidi  Ticin.  p.  90).  »  In  altra  cosa  discorda  il  Sozzi 
dal  Pasinetti  circa  il  materiale  delle  lettere  nell'iscrizione.  Che,  laddove  il  Pasineili  era  stato 
assicuralo,  che  le  lettere  erano  scolpile  in  forma  regolare  ed  elegante,  il  Sozzi  non  le  trovava 
né  ben  regolari  né  molto  meno  eleganti,  parendogli  tra  le  altre  viziosamenie  inclinale  le 
aste  della  M,  e  la  R  senza  alcun  tratto  di  buona  grazia.  Ma,  se  mal  si  appose  il  Pasinetti 
giudicando  la  materialità  del  marmo,  che  non  avea  veduto,  spiegò  invece  molta  assennata 
dottrina  illustrandone  l' iscrizione,  che  ebbe  genuina,  come  noi  l'abbiamo  né  più  né  meno 
copiata  dal  marmo.  «  La  famiglia  Cornelia  (osserva  egli),  a  cui  appartiene  ia  presenie  iscri- 
zione apparisce  nominata  anche  in  altre  lapidi  che  si  trovano  nella  nostra  patria  collezione. 
In  quella,  che  sterrata  venne  ultimamente  in  Grassobbio,  chiaramente  risulta  che  la   famiglia 
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Cornelia,  {iscritta  alla  Tribù  Voltinia,  ora  cospicua  e  nobile  nel  nostro  Municipio.  L'uno  e 
l'altro  dei  Cornelii  mentovati  nella  nostra  lapide,  li  riterrei  fratelli,  perdìo  ambedue  portano 
il  prenome  di  Marco,  e  Marco  era  pure  il  loro  padre.  La  donna  poi,  essendo  figlia  di  Cajo, 
dovrebbe  per  l'ordine  della  disposizione  essere  moglie  del  primo  nominato.  L' abbreviatura 
PR.  darebbe  luogo  ad  una  difficile  interpretazione.  Ponendo  però  mente  al  sito  ove  è  ubicata, 
io  sarei  di  parere  di  poterla  interpretare  per  PIUMO,  essendo  posta  nel  luogo  ove  accostu- 
masi di  scrivere  il  cognome.  Mi  si  potrebbe  opporre,  che  il  cognome  nello  stile  lapidario  si 
poneva  sempre  per  intero.  Contro  di  che  però  faccio  osservare,  non  essere  raro  il  caso,  che 
talvolta  invece  di  PRIMO  si  rinvenga  nelle  iscrizioni  I.  il.  ecc.  PKIMUS,  SECUNDUS  ed  an- 
che semplicemente  PR.  (vedi  Muratori  nov.  Thes.  pag.  1361.  n.  1  pag.  2096  n.  8  e  p.  1188 
n.  10  pag.  1761  n.  8).  Inoltre  posta  attenzione  alla  dimensione  laterale  della  lapide  ben  si 
vede,  che  lo  scarpcllino  volendovi  pur  collocare  tutte  le  lettere  nella  prima  linea  contenute, 
e  di  quella  dimensione,  che  a  lui  piacque  di  adottare,  dovette  per  necessità  appigliarsi  ad 
una  abbreviazione  e  scrivere  PR.  invece  di  PRIMO.  L' interpretazione  di  patri,  o  di  prwlori, 
oppure  di  prcefecto  mi  parrebbe  per  più  motivi  fuori  di  luogo.  Ma  l' importanza  di  questo 
monumento  sta  riposta  nella  interpretazione  delle  sigle  AED.  POT.,  che  significano  Aedelicia 
potestate ,  dalle  quali  indubitabilmente  risulta,  che  il  nostro  antico  Municipio  andava  fornito 
della  importantissima  magistratura  amministrativa  dei  quatuorviri  con  edilizia  podestà,  quando 
era  soggetto  al  Romano  Impero.  In  nessuna  delle  lapidi  ora  esistenti  nel  nostro  Ateneo,  né 
in  quelle  che  ci  vengono  ricordate  dai  patrii  scrittori,  alcune  delle  quali  ora  sono  deperite, 
ed  altre  sono  passale  a  decorare  musei  di  circonvicine  città,  viene  fatta  espressa  menzione 
della  predetta  carica  edilizia.  La  suesposta  iscrizione  conferma  inoltre  ad  evidenza  quanto 
saggie  e  fondate  fossero  le  ragioni  addotte  dal  eh.  Rota  nella  sua  opera  :  Dell'origine  e  della 
storia  antica  di  Bergamo  pag.  121  per  provare,  che  indubitabilmente  nella  nostra  Città  veniva 
esercitata  l'edilità  da  persone  di  tale  magistratura  insignite,  non  altrimenti,  che  in  altre  città 
italiane  per  più  riguardi  meno  illustri  della  nostra  » . 

(54) 

M.   CAECILIVS  M.  F. 

FIRMVS 

DENDR0PH0R1S 

LEGAVI! 

LAL    ZANCHI. 

Riportiamo  dal  Zanchi  questa  breve  ma  importante  iscrizione,  che  a'  suoi  tempi  legge- 
vasi,  con  altra  che  rechiamo  appresso,  L.  MAVES1,  collocala  nelle  pareti  dell'antica  chiesa  di 
s.  Pietro.  «  Visuntur  (dice  il  Zanchi)  eisdern  in  parietibus  ahi  quoque  duo  lapides  ;  quorum 
alter  hisce  verbis  ac  litieris  usus  est  ».  E  segue  l'epigrafe  riferita  come  sopra,  se  non  che 
nell'edizione  del  Zanchi  incorse  il  facile  scambio  della  lettera  D  scambiata  in  B,  leggendo 
Bendroforis  invece  di  Dendroforis.  Il  Codicetto  ms.  che  si  conserva  nell'Archivio  capitolare 
del  1517  e  però  anteriore  di  14  anni  all'edizione  del  Zanchi,  ha  più  esattamente  DENDRO- 
PHORIS.  Nella  breve  iscrizione  si  tace  quale  fosse  il  lascito  fatto  da  M.  Cecilio  ai  Dendrofori; 
ma  è  da  credere  (dice  il  Rota)  che.  il  luogo,  dove  dapprima  fu  collocato  il  marmo,  o  gli 
accessorii  del  medesimo,  meglio  indicassero  la  qualità  e  quantità  dei  beni  da  lui  lasciati  al- 
l' insigne  Collegio  più  religioso  che  civile  dei  Dendrofori. 
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L.  MAVIÌSI 
L.  CORN 
Q.  STATI 
L.    POMPO 

DAL    ZANCH1. 

Riportiamo  dallo  slesso  Zanchi  pur  questo  frammento  di  iscrizione  che  al  dir  dello  stesso 
vedevasi  coll'altra  M.  CAECILIVS  in  parielibus  sacelli  divi  Pelri.  E  reca  il  lrammento  né  più 
né  meno  come  sopra  si  è  riportato.  Il  Codicetto  ms.  del  1517  non  ripona  queste  due  iscri- 
zioni. Il  Celestino  le  riferisce  dal  Zanchi,  soggiungendo,  che  dopo  la  distruzione  della  Chiesa 
di  s.  Pietro  ,  nel  cui  muro  eran  collocate  a  rimanesse  incerto  dove  al  suo  tempo  si  fosser 
trasportate  » .  Il  Maironi  nell'  Odeporico ,  forse  per  averne  trovate  fra  le  schede  del  Rota  le 
iscrizioni,  ne  credette  le  lapidi  riposte  nel  patrio  Museo.  Ma  non  badò  come  fino  dai  tempi 
del  Celestino  si  fosser  disperse,  e  che  egli  stesso  ne  riportò  dal  Zanchi  le  iscrizioni  «  perchè 
non  se  ne  perdesse  almeno  la  memoria  ».  Questa  lapide  o  frammento,  nel  Zanchi  è  riportata 
a  lato  e  nel  Celestino  sotto  alla  suddetta  M.  CAECILIVS.  E  quantunque  nell'uno  e  nell'altro 
si  vedano  riferite  in  modo  da  non  ammetter  sospetto  che  possano  fare  insieme  una  sola  iscri- 
zione; nondimeno  parve  al  Ligorio  e  al  Gudio  che  l'una  fosse  parte  integrale  dell'altra.  Il 
Gudio  però  illustrando  i  marmi  del  Grutero  (a  p.  175.  5),  aggiunse  questa  all'altra  iscrizione, 
credendo  di  così  completarle  insieme.  Per  inavvertenza  poi  nella  correzione  che  fece  del  Gru- 
tero lesse  MENS  invece  di  MAVESl,  adottando  poi  il  MAVESI  nella  nuova  edizione  che  ne 
fece  nella  sua  propria  raccolta.  II  Gudio  poi  inserendo  per  tal  modo  l' iscrizione  nella  sua 
raccolta  (p.  83.  4),  ne  compì  in  tal  guisa  un  po'  arbitrariamente  le  parole,  come  avea  già 
fatto  il  Ligorio,  da  cui  la  trasse  : 

Bergomi  in  cedicula  divi  Pelri. 

M.   CAECILIVS  M.  F.  L.  MAVESI 

FIRMVS  L.  CORNELI 

DENDROPHQRIS  Q.  STATI 

LEGAVIT  L.  POSPONI 

Gudius  ex  Ligorio.  In  Grulero  175.  5. 

Ma  ciò  affatto  arbitrariamente;  non  permettendo  le  parole  dei  due  marmi  né  la  lorc* 
collocazione  una  tale  riunione.  Né  il  Giutero,  né  il  Giulio,  né  il  Muratori,  né  il  Reinesio  hanno 
iscrizioni  con  nomi  della  famiglia  MAVESIA.  Talché  il  Rota  «  non  si  sovveniva  d'aver  mai 
letto  il  nome  MAVESl  in  alcuna  iscrizione  ».  A  togliere  però  la  difficoltà  che  ci  presenta  del- 
la stranezza  di  questo  nome  MAVESl,  osserveremo  per  quanto  può  valere,  che  nella  civica 
Biblioteca  nel  volume  De  rebus  Bergomensibus,  Gab.  r.  f.  V.  13,  c'è  un  ms.  annotato  Hoc 
esl  P.  Barlh.  Perregrini,  che  forse  pel  confronto  dei  caratteri  vuol  tenersi  del  Bellafìno  :  dove 
son  riportate  presso  a  poco  come  nel  Zanchi  le  principali  nostre  iscrizioni,  fra  le  quali  questa 
di  L.  MAVESl  colla  notevole  variante  di  MAES1VS  invece  di  MAVESl VS. 
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ALBINIAK 

VETTI  .  FIL. 

VALERIANAE 

PVDicwa.  FeMm 

P.  XPPivs  P.  F.  7ÌWyCHES 

AD  .  GVIVS  .  Memoriam  Co/ewDAM  .  IIV1C 

COLLEG.  Dendroph.  Leg.  HS  .  C  .  N  .  De  .  CulVS  .  SVM 

MAE  .  REDD//W  .  Qvotannis  .  DiE  .  NATAL 

EIVS  .  Ili  .  ID  .  Aprilis  .  Decvr  .  S;90RTVL 

EX  .  X  .  CGG  .  mter  Praesent  .  Arbitr  .  SvO  .  DIVID 

OLEVM  .  ET  .  Pm-pin  .  EX  .  X  .  CCL  .  Praebeam  .  ITÈW 

LECTISTERN1VM  .  TEMPORE  .  PARENTALIOR  .  EX  .  X  .  GG 

MEMORHS  .  EIVSD  .  VALERIANAE  .  ET  .  APPI  .  VALERIAN 

FIL  .  EIVS  .  PER  .  OFFIG  .  TESSERARIOR  .  QVOD  .  ANNIS  .  PONA 

TVR  .  ET  .  PARENTETVR  .  1TEM  .  CORONAE  .  MYRT  .  TERNAE 

ET  .  TEMPORE  .  ROSAE  .  IVL  .  TERNAE  .  EIS  .  PONATVR 

MIGATAE  .  DE  .  X  .  SELECTb  .  EX  .  X  .  L  .  PROFVNDANTVR 

ITEM  .  APIVS  .  EVTYCHIANVS  .  MARITVS  .  EIVSDEM 

VALERIANAE  .  SGHOLAE  .  VEXILLARIOR  .  LARGITVS 

EST  .  HS  .  XXXX  .  N  .  EX  .  CVIVS  .  SVMMAE  .  REDDITV  .  QVOD 

4NNIS  .  DIE  .  SS  .  NATALIS  .  EIVS  .  ANTE  .  STATVAM  .  LECTIST. 

EX  .  X  .  GGL  .  PONANT  .  SPORT  .  X  .  CCL  .  INTR  .  PRAESENT 
SIBI  .  DIVID  .  OLEVM  .  ET  .  PROPIN  .  PER  .  ROSAM  .  PRAEBEANT 

D  D  C  FG 

DALLE    SCHEDE    DEL    LABUS    PUBBLICATE    DALL'ALDINI 
E    R1PBODOTTE   DALLA   LAPIDE   CON    POCHISSIME   VARIANTI   DEL    CANTÙ. 

Il  Grutero  (T.  HI.  p.  753.  4)  pubblicava  pel  primo  questa  lunga  iscrizione  colla  seguente 
nota  :  «  Bergomi  in  sede  Benedicti  marmorea  tabella,  cui  columna  jam  superposita,  sed  olim 
sic  legebatur:  ALBINAE  VETTI  FIL.  VALERIANAE  eie.  —  Ex  Apiani  et  Alciati  schedis  Gru- 
terus  ».  Ma  il  Giovio  riportandola  nella  sua  CoUeltanea  (  Isc.  XXXIX  )  delle  lapidi  di  Como , 
assicura  di  averla  copiata  dove  esisteva  nel  pavimento  avanti  all'altare  della  chiesa  appunto 
di  san  Benedetto  ma  in  Como.  In  un  ms.  Annolaliones  ex  excerpt.  Valerli  Matthei,  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  di  Brera  in  Milano,  fra  216  inscriptiones  Mediolani  et  nonnullorum 
aliorum  locorum,  di  cui  si  dà  l'elenco,  è  riportata  questa  di  ALBINAE  coll'altra  nostra  di  C. 
CORNELIO,  come  tolte  dall'Alciati.  L'AIciaii  infatti  (come  nota  anche  l'Aldini  ne' suoi  Marmi 
Comensi)  ebbe  questa  lapide,  che  passò  a  Milano  nella  raccolta  Archimi,  dove  alcuni  anni 
sono  fu  letta  dal  eh.  Labus,  come  da  lui  ricopiata  la  dava  ultimamente  ne'  suoi  Marmi  Co- 
mensi, p.  169,  il  prof.  Aldini.  In  un  foglio  volante  trovato  fra  le  carte  del  nostro  Rota  si 
osservava,  che  il  Giovio  riferendo  l' iscrizione,  che  secondo  lui  si  trovava  nella  chiesa  di  san 
Benedetto  in  Como,  la  dicea  «  molto  guasta,  prolissa  e  poco  leggibile  »:  e  t  bisognerebbe 
dire  (soggiungeva  però)  che  il  Grutero  e  i  successivi  lapidarli  l'abbiano  interpretata  usando 
della  divinazione  ».  Checchesia  però,  se  come  attesta  l'Aldini,  la  lapide  fu  veduta  ultimamente 
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dal  eh.  Labus  e  da  lui,  senza  mende  o  lacune  che  appajano  letteralmente  copiate,  e  se  il 
Caniù  pure  ne  riscontrò  sulla  lapide  la  lezione,  non  è  ragione  che  si  possa  dubitare  dell'ac- 
curatezza e  fedeltà  dell'epigrafe,  quale  dall'Aldini  e  dal  Cantù  ci  viene  pubblicata. 

Questo  insigne  marmo  periamo  fu  riprodotto  e  letto  con  molta  varietà  dagli  antiquarii  e 
noi  sulla  scorta  dello  stesso  Labus  e  del  Cantù,  facendo  in  corsivo  le  parole  o  le  lettere  che 
non  si  rilevati  ben  ciliare  nella  lapide  .  e  che  ebbero-  qualche  bisogno  di  essere  da  loro  in- 
terpretale e  supplite,  abbiam  riportala  come  sopra  l'iscrizione,  che  Pubblio  Appio  Eutiche 
figlio  di  Publio  potiea  ad  Albina   Valeriana  fìlia  di   Vello  donna  pudicissima. 

A  onorare  la  cui  memoria  a  questo  Collegio  di  Dendrofori  legò  centomila  sesterzii,  dalla 
rendila  dei  quali  ogni  anno  il  suo  giorno  natalizio,  terzo  degli  idi  di  Aprile,  i  decurioni  con 
trecento  denari  dividano  a  loro  arbitrio  le  sportole  tra'  presenti;  e  con  duecento  cinquanta 
denari  distribuiscano  olio  e  vino  da  far  brindisi.  Inoltre  con  duecento  denari  ogni  anno  al 
tempo  del  banchetto  funebre  si  ponga  il  letlisternio,  apparecchio  solenne  pel  banchetto,  per 
cura  degli  ufficiali  dei  Tesserai,  e  si  rinnovino  le  esequie  per  Valeriana  ed  Appio  Valeriano 
suo  figlio.  Inoltre  con  cinquanta  denari  si  pongano  loro  tre  corone  di  mirto;  e  al  tempo  delle 
rose  di  Luglio  ir*  altre  si  profondano  delle  più  scelie.  Inoltre  Appio  Euiichiano,  marito  d'essa 
Valeriana,  largì  alia  Compagnia  dei  Banderai  quarantamila  sesierzii,  della  cui  rendita  ogni  an- 
no nel  giorno  del  suddetto  natalizio,  davanti  alla  statua  pongano  il  letlisternio,  e  tra  i  presemi 
si  dividano  le  sponule  di  duecento  cinquanta  denari,  e  dieno  olio  e  facciano  brindisi  per  la 
rosa.  Il  Collegio  dei  Dendrofori  curi  l'adempimento. 

Non  parranno  strane  queste  disposizioni  fatte  da  Publio  Appio  ad  onorare  la  memoria 
di  Albina  Valeriana  figlia  di  Vetto  donna  pudicissima.  «  Quei  pasti,  osserva  acconciamente  il 
Cantù,  che  i  Pagani  celebravano  sulle  tombe  dei  defunti  ,  e  per  la  cui  ripetizione  annuale 
alcuni  lasciavano  dei  fondi,  quasi  volessero  con  ciò  o  riiardare  l'obblio  o  anche  dopo  morte 
ostentare  la  loro  clientela,  furono  conservali  dai  Cristiani  come  tant' altre  usanze.  Nel  funerale 
di  Paolina  figlia  dell'illustre  santa  Paola  alla  Chiesa  di  san  Pietro  in  Valicano  accorsero  po- 
veri d'ogni  parte,  pei  quali  nell'abside  erano  apparecchiate  lavole,  a  cui  li  collocava  un  eser- 
cito di  servitori,  e  vi  consumarono  l' intera  giornata,  ed  ebbero  ciascuno  un  abito  nuovo  e 
una  limosina.  In  ciò  eransi  convertiti  i  ricchissimi  giojelli  di  Paolina  :  i  tessuti  di  seta  e  d'oro 
non  servivano  più  per  ornare  la  bellezza,  ma  per  coprire  la  nudità  ;  e  Pammacchio  sposo  di 
Paolina  con  ciò  faceasi  una  numerosa  clientela  per  la  sua  candidatura  al  Paradiso  » .  (Recen- 
sione del  C.  Cantù  all'  Istituto  Lombardo,  nell'adunanza  del  5  Dicembre  1867). 

(57) 

C.  1VL.  C.  F.  VOLT 

SEDATO 

IIVIR.   ITERVM 

FLAM.  AVG 

L.  1VL.  CAPITO  AMICO 

OPTLMO 

DALLE    INSCR1PT10NES   HELVETICjE   DEL   MOMMSEN. 

Crediamo  di  riportare,  per  l'attinenza  che  può  avere  con  noi  questo  bello  e  affettuoso 
litoletto  riferito  dal  Mommsen  a  p:  20  (Inscrip.  118)  delle  sue  Inscriptiones  helvelicoe.  Emerita 
che  noi  vi  facciamo  osservazione  e  pel  nome  di  Sedato  e  per  quello  di  Capitone,  nomi  insigni 
nelle  nostre  iscrizioni  ;  e  più  per  la  nostra  tribù  voltinia  qui  indicata  non  col  solito  VOT  ma 
col  nome  usato  VOLT.  Se  quesio  Cajo  Giulio  Sedato  e  Lucio  Giulio  Capitone  fossero  vera- 
mente de' nostri  e  come  in  tal  caso  l'iscrizione  fosse  posta  nelle  parti  dell'Elvezia,  non  è 
facile  l'asserirlo:  e  ci  basti  l'averne  qui  fatto  un  ricordo. 
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QVOD  .  Q  .  ACILIVS  .  MO!VTANVS  .  M  .  IVN1VS  .  PROCVLVS  .  II  .  VIR  .  V.  F. 
M  .  SEMPRONIVS  .  FVSCVS  .  PRAEF  .  COHORTIS  .  BAETICAE  .  VIR  .  SVMMAE  .  INTEGRITATIS  .  PRO 
.  SVCCESSORRM  .  EXPECTET  .  ET  .  ROMAM  .  PROFICISCI  .  DEBEAT         Q.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  CENS 
,  M  .  SEMPRONIVS  .  FVSCVS  .  ADVLESCENS  .  OMI  VT1B  .  INSTRVCTISSIMV  COLO 

NOSTRA  .  GESSERIT  .  VT  .   VNVS  .  EX  .  NOBIS  .  ESS  CONTVLERIT<jVE  IN  RIMA 

IA  .  SVMMA  .  MILITIA 

PRIORVM  TEMPORVM  .  RESP  .  NOSTRA  .  CONTVLE  TIM  1TVM  .  DEBEAT  .  QV 

DISCIPVLINA  .  OPTVMI  .  MA 

STATIONI  .  EVS  .  SIMI 

REI  PVBLICA  R  MAN 

TIS  .  E1VS  .  AD  .  OPTIMV 

ITEM  .  PER  .  LEGATOS 

DAI    VAR1I    PEZZI    DELLA    TAVOLA    DI    BRONZO    SCAVATA    NEL   CORTILE    DE'   C.    SUARDI 
E    ORA    PASSATA    AL    MUSEO    ARCHEOLOGICO    DI    MILANO. 

Pezzo  più  intero  e  principale 
Alto       m.  0,  e.  57 
Largo    in.  0,  e.     8 

Altri  pezzi  riuniti 
Altezza  m.  0,  e.  57 

Larghezza     m.  0,  e.     8 

Per  tentare  la  possibile  illustrazione  dei  preziosi  frammenti  di  questa  rara  tavola  epigra- 
fica, giovi  innanzi  tutto  premettere  alcune  osservazioni  sulla  località  nella  quale  veniva  non 
son  più  ebe  due  anni  fra  noi  scoperta.  Nel  quartiere  di  quest'  alia  Città  dello  contrada  di 
Corseruola,  presso  al  palazzo  ora  di  proprietà  del  nob.  come  Alessandro  Secco  Suardo,  era 
un  antico  caseggiato  de'  primi  tempi,  forse  luogo  del  Pretorio,  passato  più  tardi  al  famoso 
Capitano  Bartolomeo  Colleoni  cne  ne  fece  forse  stanza  di  porzione  de'  suoi  venturieri ,  e  dal- 
l' illustre  Capitano  lasciato  poi  con  altre  sue  beneficenze  al  Pio  Luogo  della  Pietà,  che  fino 
al  principio  del  corrente  secolo  ne  avea  fatto  sede  de'  suoi  ufficii.  Ma  venuto  appresso  il 
vecchio  caseggiato  in  proprietà  dei  Conti  Suardi,  il  Conte  Alessandro  pensò  ultimamente  di 
ciò  che  ancor  rimaneva,  demolirne  per  farne  corte  o  giardino  al  suo  palazzo. 

Nella  primavera  del  1873,  scavandosi  nel  cortile  del  suddeito  caseggiato,  nel  rimuovere 
le  macerie,  e  predispone  il  terreno  a  giardino,  un  metro  sotto  il  livello  della  porta  si  sco- 
persero gli  avanzi  di  un  casamento  romano.  L'indole  della  costruzione  e  la  sua  pianta  fareb- 
bero credere  che  ivi  esistesse  un  fondaco  ;  anzi  chi  confrontò  quell'edificio  con  certe  botteghe 
di  Pompei,  fu  tentato  di  affermare  che  qui  esistesse  imo  spaccio  minuto  di  commestibili.  Av- 
valora tal  congettura  la  denominazione  che  tuttavia  conserva  la  vicina  contrada  di  Salvecchio. 

Ma  quesù  resti  di  vecchia  muratura  con  alcuni  ruderi  di  antiche  stoviglie  e  monete  im- 
periali ivi  dissepolte,  furono  un  evidente  indizio  della  certa  esistenza  che  quivi  attorno  do- 
vesse essere  di  ediheii  Romani.  Scendendo  più  abbasso  nello  scavare  le  fondamenta  di  quel- 
l'umile edificio,  si  misero  a  nudo  i  frammenti  come  parve  di  un  arco  in  bel  marmo,  lavoro 
de'  buoni  tempi,  che  forse  con  altri  che  ci  rimasero  appartennero  all'arco  che  una  tradizione 
dei  nostri  storici  mantiene  che  fosse  eretto  ad  un  Nerone  nella  vicina  località  di  san  Michele 
detto  appunto  deWarco.  Fu  appunto  nell'operare  questo  scavo ,  che  alla  profondità  di  metri 
2.  50  si  trovò  una  bella  aquila  di  bronzo,  di  cui  accenneremo  più  avanti    la   particolarità    e 
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l' importanza  archeologica.  Se  non  che  scopertasi  a  mezzo  metro  di  distanza  la  bocca  di  un 
pozzo,  si  pensò  di  estrarne  le  macerie,  di  cui  era  colmo,  e  di  esplorarne  il  fondo.  L'opera 
non  fu  infruttuoso;  poiché  scendendo  per  sei  metri,  attraverso  parecchi  strati  di  detrito,  oltre 
una  buona  mes^e  di  diverse  anticaglie,  come  varii  cocci  di  un'anfora  di  grande  misura, 
ahuni  pezzi  di  un  pavimento  a  mosaico,  e  qualche  grossa  scaglia  di  marmo  ornata  di  fregi, 
e  qualche  altra  moneta  romana,  fra  le  quali  una  portante  1'  effigie  di  Trajuno,  con  inaspet- 
tata sorpresa  si  trovarono  anche  molti  più  o  meno  rilevanti  pezzi  rotti  e  scomposti  di  una 
rara  tavola  di  bronzo  con  ben  rilevati  caratteri  de'  buoni  tempi  Romani. 

Noi  fummo  con  altri  dalla  gentilezza  del  Conte  proprietario  invitati  a  prender  notizia 
della  considerevole  scoperta  ;  e  più  che  tutto  noi  ci  preoccupammo  di  riunire  quei  rotti  e 
sconnessi  pezzi  della  tavola,  per  cavarne  se  pur  era  possibile  un  qualche  costrutto  di  ciò  che 
portava  l'intera  epigrafe.  Ma  più  che  altri  si  occupava  di  que'  varii  oggetti  d'antichità  il  Conte 
Paolo  Vimercali  Sozzi,  e  con  particolar  diligenza  e  accuratezza  facea  di  combinare  per  quanto 
era  possibile  quegli  spezzati  e  distrutti  frammenti  tanto  da  ricavarne  le  lettere  che  si  poteano 
della  interrotta  e  saltuaria  iscrizione.  E  noi  non  abbiamo  creduto  di  poter  far  meglio  che  di 
riprodurre  qui  in  cima,  come  testo  di  questo  nostro  scritto,  quale  ci  fu  favorita  dalla  genti- 
lezza del  Come,  questa  stessa  sua  trascrizione  della  mutila  epigrafe.  La  medesima  fu  anche 
mandata  al  prof.  Mommsen  ;  e  quando  il  prof.  Biondelli  potè  avere  dal  Conte  Suardi  pel 
Museo  archeologico  di  Milano,  in  un  coll'aquila  i  resti  della  preziofa  benché  rotta  tavola,  non 
trovò  pare  di  mandarne  allo  slesso  Mommsen  diversamente  trascritta  la  mutila  iscrizione.  Di 
che  il  prof.  Mommsen,  sulla  fede  appunto  del  Sozzi  e  del  Biondelli  nella  seconda  parte  del 
Voi.  V.  del  Corpus  Inscriplionum  pubblicò  senz'altro  ciò  che  gli  veniva  spedito  della  rimasta 
iscrizione,  non  però  senza  veder  di  compierne  dove  gli  parve  di  poterlo  fare  qualche  mutilata 
parola,  onde  farne  uscire  almeno  per  le  prime  righe  una  seguita  e  quasi  intera  lezione.  E 
noi  qui  riproduciamo  la  stessa  lezione  data  dal  Mommsen,  che  ci  può  anche  scusare  di  ten- 
tarne più  innanzi  un'  ulteriore  interpretazione. 

QVOD  .  Q  .  AC1LIVS  .  MONTANVS  .  M  .  IVNIVS  .  PROCVLVS  .  II  .  VIR  V  .  F. 
CVM  .  M  .  SEMPRONIVS  .  FVSCVS  .  PRAEFECTVS  .  COHORTIS  .  BAET1CAE  .  VIR  .  SVMMAE  .  INTEGRITATIS 

PE  .  DIEM  .  SVCCESSOREM  EXSPECTET  .  ET  .  ROMAM  .  PROFICISCI  .  DEBEAT.       Q.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  Ci 
VM  .  M  .  SEMPRONIVS  .  FVSCVS  .  ADVLESCENS  .  OMNlbus  virtVTIBVS  .  INSTRVCTISSIMVs  ita  se  in  t 
NIA  .  NOSTRA  .  GESSERIT  .  VT  .  VNVS  .  EX  .  NOBIS  .  ESSe  videretur  CONTVLERITQVE  IN  opera  |>1 
1A  .  SV.VIMA   .  MILITIA  ESTIA  SVMM  IIIEM  INPEN 

PRIORVM  TEMPORVM  .  RES  .  P  .  NOSTRA  .  CONTVLE  TIM         ITVM  .  DEBEAT  .  QVorl  I 

DISCIPLINA  .  OPTVMI  .  MA  xi  MIQVE  .  PRINCIP1S:  profectus     AE.  mer  VERIT  .  VT  .  SVCCE  ssurt 
STATION!  .  EIVS  .  SIMILiter     rei    p.    bene    fACERE  vix  possit  CLARISSIMOS  .  V 

REI  PVBLICA  R  MAN  COMMEN  IVM  .  NOSTRVm  de  r, 

TIS  .  EIVS  .  AD  .  OPTIMVm  maximumque  PRINCIPEin 
ITEM  .  PER  .  LEGATOS  .  TIS  .  COHO  ES  .  QVOS  .  SVA 

Quanto  all'aquila  poco  sarebbe  qui  a  dire  ,  se  non  ette  vuoisi  esso  pure  tenere  per  un 
pezzo  archeologico  dei  più  rari  e  importanti.  Esso  pesa  grammi  980,  la  sua  ahezza  é  di  115 
millimetri,  non  vi  si  scorge  la  più  piccola  traccia  di  doratura.  Speciale  accessorio  a  questa 
insegna,  si  è  che  serra  tra  le  branche  un  globo  come  si  vede  in  qualche  moneta  di  Augusto. 
Indi  prosegue:  che  quest'aquila  fosse  un'  insegna  ,  o  il  frammento  di  un'insegna  militare, 
non  può  mettersi  in  dubbio.  La  sua  base  opportunamente  forata,  lascia  scorgere  il  più  sem- 
plice modo  di  innesto  al  tronco  su  cui  dovea  reggersi.  Meno  facile  è  il  decifrare  se  fosse 
insegna  di  una  legione  o  di  una  coorte,  o  se  fregiasse  uno  di  quei  vessilli  a  lanterna  desti- 
nati a  rischiarare  le  marcie  notturne,  de'  quali  esiste  un  modello  nel  Museo  Vaticano. 

Chi  bramasse  vederne  più  largamente  discorso  potrebbe  cercare  nel  rendiconto  del  R. 
Istii.  Lomb.  di  scienze  e  lettere,  adunanza  pubb.  18  Aprile  1872  (  Ins.  II.    Voi.    V.   p.  392  ) 
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dove  è  riferita  la  dotta  memoria  del  M.  E.  C.  Belgiojoso,  sulle  Aquile  Romane  e  specialmente 
su  questa  scoperta  in  Bergamo.  Da  cui  ci  permettiamo  trascrivere  il  seguente  brano:  «  Se 
l'aquila  o  la  (avola  di  bronzo,  appartengano  alla  stessa  epoca  (come  l'arte  della  prima  e  la 
forma  dei  caratteri  della  seconda  permettono  di  credere),  e  se  la  ruina  dell'arco,  sotto  il  quale 
si  trovò  l'aquila,  fu  conseguenza  dello  siesso  disastro  che  riempì  di  macerie  il  vicino  pozzo, 
da  cui  si  trasse  la  tavola  di  bronzo  (altra  ipotesi  molto  ovvia)  dovrebbe  esser  lecito  conchiu- 
dere, che  qui  sorgea  il  palazzo  di  Marco  Sempronio  Fusco  ,  il  cui  nome  sia  scrino  nella  leg- 
genda enea  a  lui  dedicata  in  segno  di  benemerenza.  E  siccome  l'epigrafe  onoraria  malgrado 
le  sue  lacune,  attesta  che  egli  era  prefetto  della  coorte  Betica,  non  sarà  temerario  il  fare  un 
passo  innanzi  nelle  congetture,  lino  a  credere  probabile  che  l'aquila  scoperta  nella  sua  casa 
appartenesse  alla  coorte  da  lui  comandata  » . 

t  Non  abbiamo  dimenticato  che  l'aquila  era  l' insegna  delle  legioni  e  non  delle  coorti  ; 
ma  non  crediamo  che  sia  in  ogni  caso  saggezza  di  interprete  il  chiudere  la  regola  entro 
confini  così  rigidi  da  ritenere  sempre  ed  assolutamente  inammissibile  ogni  eccezione.  Trattan- 
dosi qui  di  un  fatto  che  riguarda  una  consuetudine  di  mera  disciplina,  e  riferendosi  ad  una 
epoca  dell'  impero,  in  cui  non  le  consuetudini  soltanto,  ma  le  leggi  erano  nelle  lontane  Pro- 
vincie sì  spesso  vulnerate  dall'arbitrio  dei  governanti,  il  dubbio  ci  pare  legittimo.  iNoi  non 
affermiamo  quindi  in  modo  assoluto  che  la  coorte  Betica  avesse  un'  insegna  privilegiata  per- 
chè fosse  la  prima  o  la  più  benemerita  della  legione,  ciò  che  la  storia  non  dice,  e  noi  non 
ci  crediamo  in  diruto  di  indovinare;  ma  per  lo  stesso  riserbo  ci  asterremo  dalFasserire,  che 
dal  principio  del  secondo  secolo  al  principio  del  quarto  i  proconsoli  e  i  prefetti  della  Gallia 
Cisalpina  non  abbiano  mai  eccedute  od  operate  infrazioni  alla  disciplina  militare  ben  più  gran- 
di di  questa.  Accettiamo  imperiamo,  in  attesa  di  altre  scoperte  e  di  commenti  più  autorevoli, 
un'  ipotesi  che  fa  rivivere  la  questione  sotto  altri  termini  ;  parendoci  partilo  più  prudente  il 
tenerla  desta  con  una  formola  dubitativa,  che  lo  scioglierla  prematuramente,  e  solo  per  man- 
canza di  prove,  con  un  diniego  assoluto  ». 

i  Ad  ogni  modo  ,  e  qualunque  sia  per  essere  il  giudizio  intorno  a  questo  cimelio  ,  noi 
ci  dobbiamo  rallegrare  nel  vederlo  raccolto  nel  patrio  museo  (di  Milano).  Trattandosi  di  cosa 
scoperta  in  terra  lombarda,  il  suo  ricupero  risponde  nel  miglior  modo  al  modesto  programma 
della  nostra  istituzione  ;  la  quale  non  aspira  a  diventare,  in  un  periodo  lungo  ed  incerto ,  un 
grosso  e  ricco  volume  della  storia  d'Italia,  ma  si  appaga  di  riuscire  tra  poco,  mercè  la  ge- 
nerosità di  chi  dona  ,  e  il  buon  volere  di  chi  cede ,  un  capitolo  abbastanza  completo  della 
storia  di  questa  regione  » . 

(59) 

P.    F.    GRISPVS    P. 

INTER  EAS 

SEDATA    VXOR 

PORTAR VM    DVARVM    HS 

DALLA   LAPIDE    RECENTEMENTE   SCOPERTA   E    COLLOCATA    NELL'  ATENEO. 

Pezzo  di  grande  tavola  in  marmo  bianco  di  Zandobbio. 
Alla       m.  0,  e.  65 
Larga    m.  i,  e.  38 

In  occasione  di  alcuni  scavi  praticati,  lungo  l'Aprile  del  1874,  nel  piazzale  della  casa 
avanti  il  palazzo  dei  C.  Moroni,  già  in  linea  alla  sacrestia  dell'attuale  Chiesa  di  S.  Andrea, 
fu  scopeno  questo  bel  pezzo  di  lapide,  che,  se  fosse  intera  e    ci    recasse   per   intero   l'iscri- 
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zione,  potrebbe  essere  di  non  lieve  importanza.  Ma  per  mala  sorte,  di  questa  gran  tavola, 
che  serviva  pare  di  frontale  ad  un  sepolcro  che  s' è  trovalo  ivi  appresso ,  non  fu  possi- 
bile rinvenire  l'altro  dei  due  pezzi  che  evidentemente  si  vede  mancare  e  pei  due  pioli  di 
addentellato  che  ancora  conserva  il  pezzo  rimasto,  e  per  l' iscrizione  che  per  mancanza  del- 
l'altro pezzo  riesce  monca  e  quasi  impossibile  ad  essere  fondatamente  supplita.  Le  poche 
parole  però,  che  si  hanno  nelle  quattro  linee  della  mutila  epigrafe,  non  ci  danno  alcun  senso; 
e  solo  se  ne  potrebbe  avere  il  nome  di  un  Crispo  che  non  è^  in  alcun'  altra  delle  nostre 
iscrizioni,  e  quello  di  Sedata  che  ci  ricorda  il  Sedalo  della  nostra  insigne  iscrizione  PVPIA  . 
Ma  poiché  nella  parte  rimasta  di  questa  iscrizione  è  parola  di  porte,  e  si  sa  che  quivi  poco 
più  sopra  era  una  delle  quattro  pone,  che  chiudevano  il  recinto  della  città,  detta  forse  in 
origine  dalla  sua  situazione  porta  di  levante  e  più  tardi  per  la  sua  singoiar  costruzione  porta 
dipinta,  e  anche  di  sant'Andrea  per  la  sua  vicinanza  a  quell'amica  chiesa;  pur  da  queste  scon- 
nesse parole  della  mutila  epigrafe  si  può  cavare  con  fondala  probabilità  un  quasi  sincrono 
documento  per  constatare  che  anche  questa  porla  di  levante  o  dipinta  ,  non  meno  delle  altre 
tre,  di  S.  Stefano  posia  a  mezzodì,  di  S.  Lorenzo  a  settentrione,  di  S.  Alessandro  ad  occidente 
della  Città,  dovesse  esistere  fino  dall'epoca  Romana.  Codesta  porta  dell'alta  città,  che  non  fu 
demolita  che  al  principio  di  questo  secolo  (Salvioni,  Origine  delle  antiche  e  nuore  fortificazioni 
di  Bergamo),  era  situata  a  mezzo  della  contrada  detta  tuttavia  di  porta  pinta  o  dipinta,  all' in- 
circa dove  il  vicolo  degli  anditi  mette  capo  in  questa  contrada.  Uà  località  in  cui  la  suespo- 
sta lapide  sarebbe  siala  scoperta  non  sarebbe  quindi  che  di  poco  lontana  anzi  assai  vicina  al 
sito,  dove  si  ritiene  che  sorgesse  l'editìcio  della  antica  porla  dipinta.  Ecco  però  come,  commen- 
tando le  poche  sconnesse  parole  dell'epigrafe  colle  congetture  che  si  posson  cavare  dalla  situa- 
zione dove  fu  scavata  la  lapide,  ci  permettiamo  di  tentarne  il  compimento  e  l' interpretazione  : 

Publius  Fabius  PRISCVS  Porlas  duas  et  murum 

INTER  EAS  faciendum  curavit 

SEDATA  VXOR  in  ornamentimi 

PORTARVM  DVARVM  HS  (sesterlium)...  de  suo  addidit. 

(60) 
DUE  MENSOLE  E  UN  PEZZO  LV  ARCHITRAVE. 

CONSERVATI  NELL'  ATENEO. 

In  bel  marmo  di  Zandobbio  di  classica  fattura. 
Vedi  Tav.  II.  19.  20- 

Crediamo  che  fra  le  nostre  lapidi  storiche  ed  onorarie  non  sieno  da  dimenticare  questi 
tre  pezzi  architettonici,  e  perchè  anche  i  nostri  storici  li  ebbero  a  ricordare  (Rota  p.  H4),  e 
perchè  in  fatti  possono  essere  di  qualche  importanza  per  la  nostra  antica  storia.  Il  primo  e  il 
secondo  dei  pezzi,  come  si  è  indicato,  sono  due  mensole,  con  eleganti  bassi  rilievi  rappresentanti 
un  delfino  e  una  testa  di  toro,  che  si  mostran  fattura  dei  migliori  tempi  dell'Impero.  Il  terzo 
è  un  magnifico  pezzo  d'architrave,  con  ricchi  e  nobilissimi  rilievi,  che  presentano  un  ben  as- 
sortito ed  elegante  scompano  di  corazze  ed  usberghi,  di  scudi  ovali  e  rotondi,  incrocicchiati 
con  daghe  e  freccie  :  squisito  lavoro  parrebbe  di  ordine  Dorico,  che  darebbe  somiglianza 
degli  emblemi  di  rara  ricchezza  e  venustà,  già  da  noi  ammirati  nel  fregio  della  bella  ara  ro- 
tonda più  sopra  descritta  al  n.  27  delle  Lapidi  sacre  e  votive.  Una  delle  due  sopradette  men- 
sole vedesi  tuttavia  incastonala  nell'angolo  occidentale  della  casa,  che  era  già  de'  Marchesi 
Solza  e  ora  del  Seminario ,  che  si  vorrebbe  non  discosta  del  luogo  ove  si  crede  fosse  l'an- 
tica Arena.  L'altra  delle  dette  mensole  col  pezzo  del  descritto  architrave   pervennero    non   si 
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saprebbe  quando  ne  come  nell'Ateneo.  Si  è  di  sopra  accennato  (noli'  illustrazione  della  iscri- 
zione opislografa,  n.  10  delle  Lapidi  storiche  ed  onorarie)  come  da  questi  frammenti  tra  gli 
altri  il  nostro  Rota  credesse  di  comprovare  l'esistenza  dell'anfiteatro  nei  dintorni  della  località 
che  ora  dicesi  dell'Arena.  Ma  checchesia  di  quelle  induzioni,  che  prese  isolatamente  prove- 
rebbero troppo  poco  ;  nella  speranza  che ,  come  è  ultimamente  avvenuto ,  scavando  nel  cor- 
tile che  fu  già  di  Bartolomeo  Colleoni,  ora  del  come  Suardi ,  si  trovino  altri  consimili  pezzi 
architettonici,  dal  complesso  dei  quali  si  possa  più  fondatamente  cavare  qualche  storica  indu- 
zione ;  questo  intanto,  anche  coi  soli  che  si  sono  trovati  e  si  conservano,  si  può  constatare 
che  nella  nostra  Bergamo  fino  dai  primi  e  migliori  tempi  dell'  Impero  furono ,  quali  che  si 
fossero  archi,  templi  o  anfiteatri,  così  ricchi  e  sontuosi  pubblici  edilìzi  da  testimoniare  qual 
fosse  a  que'  tempi  la  potenza  e  floridezza  della  nostra  Città. 


LAPIDI 

FUNERARIE  E  SEPOLCRALI 


«  Ad  pnvatorum  neyotia  sepulcrù  pruer 
sertirn  perlinent,  quce  plurima  occurrunl,  et 
mulliplicis  condilionis  hominum  varios  inter 
se  affeclus  habent  » . 


MARMOR.    TAURIN. 
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(i) 


Q.  HVSTiVS.  M.  F.  SIÌCVNDVS 


IIIIVIR 


VARIA.  M.  F.  TERTIA  MATfiR 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

In  marmo  bianco  ruvido. 

Alta       m.  0,  e.  90 

Larga    m.  2,  e.     G 

Vedi  Tav.  III.  1. 

Non  troviamo  che  alcuno  dei  nostri  vecchi  scrittori  abbia  ricordaio  questa  lapide  né 
riferita  l'epigrafe.  Onde  non  pare  che  ne  debba  essere  molto  antica  la  scoperta.  11  primo 
cenno  che  ne  abbiamo  veduto  è  nel  Faldone  ms.  ohe  non  va  più  in  là  del  principio  del 
passato  secolo  ,  che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare  e  reca  molte  nostre  iscrizioni  coi  di- 
segni delle  lapidi  più  però  immaginari  che  tolti  esattamente  dal  vero.  Ora  tra  le  riferite  è 
questa  di  Q.  Rasilo,  la  di  cui  lapide  si  dice  esistente  in  Urgnano  ,  grossa  terra  del  Berga- 
masco ,  OHgnani  ad  mdem  divi  Laurenlii.  Quando  alla  metà  del  passalo  secolo  il  Maffei  la 
pubblicò  (a  p.  379.  5,  del  suo  Museo),  dovette  essere  già  trasportata  dalla  Chiesa  di  Urgnano 
e  riunita  alla  raccolta  che  già  si  faceva  pel  nostro  patrio  museo,  perchè  il  Maffei  la  riporta 
appunto  fra  quelle  da  lui  vedute  in  questa  collezione  ,  che  trovò  già  fatta  dai  nostri  delle 
antiche  iscrizioni  Bergomensis  urbis  et  agri.  È  poi  la  lapide,  come  ora  l'abbiamo  assai  cospi- 
cua nell'Ateneo,  una  gran  tavola  in  marmo  bianco  non  ben  liscio  o  fatto  ruvido  dal  tempo, 
con  cornice  riccamente  sagomata,  con  sopra  un  pesante  cornicione,  che  però  non  parrebbe 
essere  originariamente  appartenuto  alla  stessa  lapide,  e  con  parole  più  che  onciali  e  di  forma 
de'  migliori  tempi.  Comunque  per  di  sotto  la  lapide  sia  in  parte  rotta,  le  lettere  sono  tutte 
ben  conservate  ad  eccezione  di  due  III  della  seconda  riga,  che  dovrebbero  compiere  la  pa- 
rola IIII.  VIR,  e  di  M.  F.  della  terza  riga,  che,  cadendo  appunto  nel  luogo  della  maggior 
rottura  ,  mal  si  potrebbero  ora  leggere  con  sicurezza  ,  se  il  Maffei ,  che  deve  avere  veduta 
intera  la  lapide,  non  ce  le  avesse  conservate  e  nettamente  riferite.  Però  l' intera  iscrizione 
anche  dai  meno  esperti  agevolmente  si  può  così  leggere:  Quintus  RVSTIVS  Marci  Filius  SE- 
CVNDVS  UH.  VIR  (qualuorvir)  VARIA  Marci  Vilia  TERTIA  MATER.  Dove  il  Rota  fa  notare, 
come  in  questo  e  in  altri  molti  dei  nostri  marmi  si  vedono  nominati  diversi  Quatuorviri  sen- 
za alcun  distintivo,  i  quali  non  sono  da  confondere  coi  Quatuorviri  jure  dicundo  (a  render 
ragione),  che  pur  troviamo  accennati  in  alcuna  delle  nostre  iscrizioni. 
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(2) 

C.    CORNELIVS.    G. 

V  0  T.    G  A  L  V  0  S 

VIVOS.   SIBI.   ET 

L.   CORNELIO.   G. 

VoT.  FRATRI 

H.     M.     H.     N.     S 


DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL  ATENEO. 

Cippo  in  marmo  biancastro  con  basii  in  allo  rilievo. 

Alto       m.  1,  e.     3 

Largo    m.  0,  e.  90 

Vedi  Tav.  IH.  2. 

In  Grassobbio,  antico  paese  a  poche  miglia  da  Bergamo,  era  già  questa  lapide,  che  più 
tardi,  trasportata  nell'Ateneo,  vi  figura  fra  le  più  antiche  e  più  belle  e  meglio  conservale.  Il 
Zanrhi  e  il  Celestino  mostrano  di  averla  veduta:  poiché  ne  riportano  assai  fedelmente  l'iscri- 
zione, pressoché  in  tulio  conforme  a  ciò  che  ora  pure  possiamo  legger  nel  marmo.  Anche  il 
già  citato  Codiceito  ms.  del  1517,  la  riferisce,  cavandola  come  sembra  egli  pure  esattamente 
dal  marmo.  E  dal  Zanchi  la  nponò  pure  il  Grutero  a  p.  847.  6,  del  suo  Thesaurus  In- 
scriplionum. 

Nel  già  citalo  Zibaldone  poi  del  Can.  Maffetti,  che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare, 
è  una  leitera  del  6  Giugno  1704  del  Parroco  di  Grassobbio  D.  Battista  Valle,  che  dichiara 
come  a'  suoi  tempi  effettivamente  questa  lapide  si  trovasse  nel  muro  della  sacristia  della 
chiesa  parrocchiale  ;  e  nota  la  singolarità  che  i  due  buchi ,  che  si  vedono  a'  lati  delle  due 
leste,  che  in  alto  rilievo  adornano  il  marmo,  già  vi  erano  anche  a'  suoi  tempi,  e  mostrano 
esservi  slati  praticali  per  potervi  entro  incastrare  qnalche  inferriata. 

Che  questa  iscrizione  sia  antica  e  probabilmente  del  primo  secolo  ce  lo  dimostra  la  for- 
ma elegante  delle  lettere  e  la  forma  caraneristica  delle  due  voci  Calvos  vivos,  invece  di 
Calvus  vivus. 

Quanto  all'  interpretazione  non  presenta  difficoltà  di  sorta,  se  non  forse  nelle  uliime  sigle 
H.  M.  H.  N.  S  ;  che  però  non  sono  rare  nei  marmi,  e  ben  noto  è  il  loro  ordinario  signifi- 
cato. L'Orsato  credette  che  dovesse  leggersi,  Heres  non  sequilur,  o  heredes  non  sequuntur. 
Ma  il  Fabretti  coll'appoggio  di  parecchie  altre  iscrizioni  (a  p.  91  e  95)  contradice  all'Orsato; 
e  sostiene  doversi  leggere,  heredem  non  sequilur.  Anche  il  Gori  \  Tom.  1.  p.  447  Inscript.  ) 
parla  del  senso  di  questa  forma  heredes  non  sequuntur  monumentimi ,  recando  in  proposito 
alcuni  versi  d'Orazio.  Perciò  nel  ms.  Bresciani  l' iscrizione  s' interpreta  :  Cajus  Cornelius,  Caii 
Filius  Vollinia,  Calvus  vivus  sibi  et  Lucio  Cornelio  Caii  Filio,  Vollinia,  Fratri.  Hoc  monumen- 
tum  heredes  non  sequilur.  Mentre  al  Rota  nelle  sue  bozze  d'illustrazione  parrebbe  invece  che 
si  debba  leggere  :  Monumentum  hoc  heres  non  sequilur. 
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PVPIA.  M.  F.  SECVNDA  V.  F. 

Q.  SVLPICIO  Q.  F.  RVFO 

UH.  V1R.  Q.  VIRO 

Q.  SVLPICIO.  Q.  F.  SUDATO 

I1II.  VIR.  I.  D.  FILIO 

DALLA   LAPIDE    CHE    91    CONSERVA    NELL'ATENEO. 
I 

Grande  tavola  in  marmo  nericcio  polito  con  ricca  ed  elegante  cornice 

Alla  m.  1,  e.  2 
Larga  m.  2,  e.  0 
Vedi  Tav.  III.   lì. 

Il  Zanchi  riferisce  coll'allra  già  accennata  a  Cluvieno  anche  quesia  nobile  iscrizione,  tolta 
da  una  magnifica  lapide  che  si  vedeva  nelle  pareti  dell'altra  antica  nostra  Cattedrale  di  san 
Vincenzo.  Come  il  Zanchi  la  riferisce  il  già  citalo  Codicetto  ms.  del  1517;  ed  egualmente  il 
Celestino,  che  pure  asserisce  come,  anche  al  suo  tempo,  si  vedesse  nel  muro  della  Cattedrale 
di  san  Vincenzo.  La  riportò  pure  il  Grutero,  (a  p.  471.  4.),  ma  non  l'ebbe  dai  nostri,  sì  dal- 
l'Apiano.  Ora  la  lapide  troppo  cospicua,  per  non  attirare  speciale  considerazione,  quando  fu 
demolita  la  basilica  di  san  Vincenzo,  dovette  esser  raccolta  nel  patrio  Museo,  ove  ora  ne  è 
uno  dei  principali  ornamenti  di  non  ordinaria  grandezza,  in  bel  marmo  nero,  con  ricca  cor- 
nice e  parole  assai  grandi  e  ben  formate,  si  mostrerebbe  con  assai  probabili  indizi  del  secolo 
di  Augusto.  Come  poi  l'ebbero  a  ieggere  il  Zanchi  e  il  Celestino,  né  più  né  meno  si  legge 
ora  nel  marmo  benissimo  conservato;  se  non  che  nel  marmo  i  due  1IIIVIR  sono  scritti  in 
modo  più  caratteristico  cogli  I  lunghi  IIIIvir.  Il  Bresciani  nel  già  citato  suo  Codicetto  ms., 
interpreta  facilmente  :  Pupia  Marci  filia  secunda  vivens  fedi  Quinto  Sulpicio  Quinti  filio  Rufo 
quatuorviro  quinqueviro  Quinto  Sulpicio  Quinti  filio  Sedalo  quatuorviro  juredicundo  filio.  Il  Mai- 
roni  (a  p.  fi8  del  V.  I.  del  suo  Odeporico)  interpreta  come  il  Bresciani,  se  non  che  egli  scio- 
gliendo la  lettera  Q.  non  legge  né  Quinqueviro  né  Questori,  ma  (come  forse  avea  già  fatto  il 
Gagliardi,  Degli  ani.  Cenomani)  Quinquennali.  Ma  il  Rota,  meglio  esaminato  il  contesto  e  ve- 
duto dal  confronto  degli  scrittori  come  la  lettera  Q  specialmente  staccata  dal  viro,  anziché 
quinqueviro  polea  valere  quinquennali  o  questori  viro,  si  aitenne  a  quest'  ultima  interpretazio- 
ne, osservando  col  Panciroli  (apud  Grut.  T.  III.  69),  che  «  nelle  città  ricche,  invece  del  Cu- 
ratore che  aveva  varie  altre  incumbenze,  si  creava  il  Questore,  il  quale  avea  la  sola  cura 
del  denaro  pubblico  della  città;  e  però  lesse:  Pupia  Mnrci  filia  secunda  vivens  fedi  Quinto 
Sulpicio  Quinti  filio  Rufo  quatuorviro  quinquennali  o  questori  viro,  Quinto  Sulpicio  Quinti  filio 
Sedalo  quatuorviro  jure  dicundo  filio. 

Nota  qui  il  Rota  che  I'  iscrizione  di  questo  marmo  chiarisce  ad  evidenza  i  dubbi  che 
emergono  sulla  diversità  degli  uffici,  che  erano  dei  diversi  quatuorviri.  V  erano,  osserva  più 
esplicitamente  il  Furlanetto  (Lapidi  Patavine  Pref.  XXIII),  dei  Quatuorviri  j.  d.  (jure  dicundo, 
a  render  ragione),  e  dei  Quatuorviri  a  p,  (  aedilicia  potestate ,  detti  anche  semplicemente 
oediles).  Come  v'erano  dei  Quatuorviri  ab  erario,  detti  anche  quce.stores ,  e  dei  Quatuorviri 
quinquennales  detti  anche  censores.  Ora  Sedato  figlio  di  Pupia  era  quatuorviro  j.  d.  a  render 
ragione;  Rufo  suo  marito  era  quatuorviro  in  altro  offizio  ;  cioè  quinquennale  o  censore  o  me- 
glio quatuorviro  con  edilizia  potestà  nell'offizio  di  edile  o  di  questore. 
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V.         F. 

C.    PVPIVS    G.    F.    TIRO 

S1BI   ET  VMBRIAE 

M.   F.    TERTVLLAE   CON. 

C.    P  V  P  I  0    C  A  N  D  I  D.    • 

FIL.   M.    PVPIO  CASTO 

FIL.  ALICIaE   SP.    F. 

1  VST  A  E    MAIRI 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Marmo  nericcio  irruvidito 

Alta       m.  0,  e.  83 

Larga    m.  0,  e.  62 

Vedi  Tav.  III.  23. 

In  Canonica,  terra  del  Bergamasco,  sulla  sponda  sinistra  dell'Adda,  a  dodici  miglia  circa 
da  Bergamo,  nota  fino  dai  tempi  romani  sotto  il  nome  di  Pons  Aureoli,  Poniirolo  Vecchio, 
scavandosi  non  ha  moli'  anni  per  la  ricostruzione  della  casa  preposilurale  ,  fu  scoperta  la  la- 
pide portante  la  soprascritta  epigrafe.  Ora  si  conserva,  comunque  ne  sia  il  marmo  alquanto 
sciupato  e  irruvidito,  bastantemente  però  intera  nelle  parole,  fra  le  lapidi  del  patrio  Ateneo, 
ove  probabilmente  fu  raccolta  per  opera  del  Boia.  Nessuno  dei  nostri  patrii  scrittori  la  rife- 
risce, tranne  il  Bota  nelle  sue  schede  ms.  e  dietro  lui  il  Maironi  nel  suo  Odeporico:  il  che 
mostrerebbe  che  prima  del  passalo  secolo  non  fosse  conosciuta.  È  però  riportata  dal  Grutero 
(p.  820.  11),  dal  Muratori  (p.  1394.  9),  e  dall'Orsato  (par.  II,  p.  233).  E  fa  meraviglia  che 
tanto  i  nostri  come  gli  altri  sopracitali,  tutti  pare  gli  uni  gli  altri  copiandosi,  abbiano  riferito 
questa  iscrizione,  se  esattamente  quanto  alle  parole  non  però  in  precisa  conformità  col  mar- 
ma quanto  alla  disposizione  delle  medesime.  Poiché,  laddove  nel  marmo  si  legge  precisamente 
nel  modo  sopra  riferito,  i  sopradelti  raccoglitori  invece  la  riportano  nel  seguente  modo: 

V.  F. 

C.  PVPIVS  C.  F.  UBO 

SIB1  ET  VMBBIAE  M.  F. 

TERTVLLAE  CON. 
C.    PVPIO    CANDIDO    FIL. 

SI.  PVPIO  CASTO  FIL. 

ALICIAE  SP.  F.  IVSTAE 

MATBI 

Come  è  notato  anche  nel  ms.  Bresciani,  V  iscrizione  rettamente  s'interpreta:  Vivens  fecil 
Cajus  Pupius  Caii  filius  Tiro  sibi  et  Umbrie  Marci  filiti  Terlullce  conjugi,  Caio  Pupio  Can- 
dido fdio,  Marco  Pupio  Casio  filio,  Alicia  Spimi  /ìlice  Justce  mairi.  Notevole  in  questa  iscri- 
zione è  il  nome  di  Alicia;  poiché  in  tutta  la  raccolta  del  Grutero  e  del  Muratori  non  si  trova 
altro  nome  che  ricordi  il  casaio  degli  Alidi,  eccetto  quello  di  questa  nostra  Alicia  Giusta, 
tiglia  di  Alido  Spurio  e  madre  di  C;ijo  Pupio  Tirone.  Opportunamente  poi  osserva  il  Boia, 
essere  molto  verosimile  che  questo  Marco  Pupio  Casto  figlio  di  Cajo  Pupio  Tirone  e  di    Um- 
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bria  Tornili;),  t'osso  padre  di  Pupia  Seconda,  che  nell'altro  nostro  marmo,  esisterne   già   nella 

Cattedrale  di   S.   Vincenzo   o   ila   tempo   raccolto   noU'Aloiioo  ,   lodiamo    essere    siala     moglie    di 

Sulpicio  Bufo  e  madie  di  Suljiicio  Seduto,  ambidue  disunii   per  dignità  d'incarichi  fra  i  nostri 
concittadini. 

(-r>) 

M.  MINIC1VS  .... 

VOX.  MADIA 

ET.  PLINIAE.  MAXIMA  E.  VXO. 
ET.  M.  MINIMO.  MARGELL. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Cippo  in  marmo  bianco  con  figura  in  alto  rilievo  in  parie  sciupalo. 

Alto       m.  0.  e.  80 

Largo    m.  0,  e.  61 

Vedi  Tav.  ili.  10. 

Altra  delle  antiche  lapidi,  già  esistente  in  elusone,  e  di  là  trasportata  nell'Ateneo,  ove 
si  conserva,  è  questa  da  cui  abbiamo  tolta  la  surriferita  iscrizione.  Non  è  fra  le  riportate  dal 
Zanchi,  né  dal  Pellegrino;  onde  convien  dire  che  a'  loro  tempi  non  fosse  ancora  scoperta. 
Il  primo  ricordo  della  esistenza  di  questa  lapide  a  elusone  ci  avvenne  di  trovarlo  neiia  già 
citala  Cronaca  ms.  del  Baldi;  il  quale  narra,  come  al  suo  tempo  «  si  vedesse  questo  epitelio 
nel  muro  del  cimitero,  nell'angolo  sinistro  per  andare  alla  porta  maggiore  della  Chiesa  par- 
rocchiale ».  E  nota  come  il  marmo  portasse  l'effigie  di  un  uomo  a  destra  tutto  raso  e  sbar- 
bato a  modo  degli  antichi  Romani  con  alla  sinistra  la  figura  di  una  donna  che  dovea  esser 
la  moglie,  che  per  altro  fino  dai  tempi  del  Baldi  era  mutila  e  mancante.  L'iscrizione  poi  è 
così  riferita  dal  Baldi: 

M.  MINICIVS.  P.  F. 

VOI.  MADIA  E. 

ET  PLINLE  MAX.  VXO. 

Il  Celestino  e  dietro  lui  il  Calvi  la  riferiscono  pure,  come  posta  nella  stessa  località,  ma 
un  po'  diversamente  nel  seguente  modo: 

M.  M1NIGIVS  .... 

VOT.  MADIA  ... 
ET  PLINIAE  MAXIM  A  E  VXO. 
ET  M.  MINICIO  MARCELLO 

In  una  scheda  che  è  in  un  faldone  del  can.  Maffetti  che  si  conserva  nell'Archivio  Capi- 
tolare, è  la  variante,  tolta  parrebbe  dalla  più  attenta  ispezione  della  lapide,  delle  ultime  parole 
PP.  V,  che  non  sono  nelle  surriferite  lezioni.  Non  diversamente  dal  Celestino  la  riferiscono 
poi  il  Muratori  (p.  1377.  13)  e  il  Rezzonico,  (Tom.  1.  p.  71);  se  non  che  l'uno  e  l'altro 
leggono  erroneamente  MAIMAE  invece  di  MAXIMAE,  come  è  nel  marmo.  Del  resto,  ponendo 
le  diverse  lezioni  a  riscontro  di  quella  che  possiamo  raccogliere  e  interpretare  nel  marmo, 
ci  pare  da  dover  ritenore  il  P.  F.  che  verrebbe  dopo  il  MINICIVS  della  prima  riga,  che  il  Baldi 
potè  leggere  ed  ora  non  appare  più  nel  marmo.  E  fu  forse  di  qui  che  il  prof.  Vermiglioli 
(  in  una  piccola  nota  che  lasciò  in  mano  al  doti.  Fantoni  sulle  lapidi  di    elusone  )    a    questo 
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M.  MINICIVS  appose  le  suddette  lettere  P.  F.  colla  clausola  forse  non  vi  manca.  Così ,  come 
il  Baldi  avveniva,  anche  questo  M.  MINICIO  s'avrehbe  a  credere,  come  di  altri  due  ricordati 
nelle  lapidi  di  elusone,  che  egli  pure  fosse  P.  F.  cioè  Proefectus  Fabrorum.  Lo  stesso  Ver- 
niigiioli  poi  nella  sopradetta  annotazione  credette  pure  che  si  potesse  compiere  la  voce  MADIA 
colla  parola  MADIANVS,  sopranome  che  sarebbe  di  MINICIVS.  Né  spurio  o  spregevole  ter- 
remo il  finire  l'epigrafe  colle  lettere  PP.  V  segnate  nel  ms.  Maffetti ,  che  comodamente  si 
potrebbero  interpretare:  propria  pecunia,  o  patri  pientissimo,  o  prò  pietate,  vivus  fccit  o  fieri 
fecit.  Di  che  sembra  che  si  potrebbe  così  supplire  e  leggere  la  compila  iscrizione  :  Marcus 
Minicius  Proefectus  Fabrorum,  Voltinia  (tribù)  Madianus ....  et  Plinice  maxima  uxori  et  Marco 
Minicio  Marcellino  patri  pientissimo,  (vel)  propria  pecunia,  vivus  o  vivens  fecit,  o  fieri  fecit. 
Ritenuto  però  che  Marco  Minicio  Madiano  sia  nostro,  come  lo  mostrerebbe  la  Tribù  Voltinia 
a  cui  si  dice  ascritto,  rimarrebbe  luogo  a  qualche  dubbio  sul  conto  della  moglie  Plinia  Massima. 

Il  Rezzonico,  ritenuto  che  a  Como  fossero  molte  famiglie  del  casato  de'  Plinii,  vorrebbe 
inferirne  che  anche  codesta  Plinia  Massima  dovesse  essere  di  quella  Provincia.  Ma  il  Rota 
crede  «  più  probabile  che  essa  fosse  Milanese,  attesoché  in  un  marmo  che  già  fu  scoperto 
in  Milano  si  fa  menzione  di  una  Plinia  Massima  figliuola  di  Quinto  Plinio  ;  ed  è  verosimile 
che  sia  quella  medesima  che  nella  nostra  iscrizione  vediamo  divenuta  moglie  del  nostro  Mi- 
nicio Madiano  » . 

Ma  sul  conto  di  questa  nostra  lapide  a  Marco  Minicio  ci  pare  di  dover  notare  ,  che  il 
Labus,  recando  ne'  Marmi  Bresciani  (n.  35  p.  29)  una  breve  epigrafe  portante  il  nome  di 
MINICIVS  FIRMANVS  ,  osserva  che  questa  gente  Minicia ,  che  da  più  lapidi  Comasche,  Bre- 
sciane e  Bergamasche  appare  essere  stata  comune  nelle  nostre  Provincie,  non  vuol  essere 
però  confusa  colla  MINVTIA,  come  fecero  quasi  tuiti  i  collettori  di  antiche  iscrizioni.  La  gente 
Minucia,  segue  egli,  è  senza  dubbio  antichissima  e  pare  che  abbia  avuto  onori  divini,  ricor- 
dandosi da  Festo  l'ara  di  Minucio,  quem  Deum  pulabant,  e  del  cui  sacello  provenne  per  la 
sua  vicinanza  il  nome  ad  una  delle  porte  di  Roma  (Festus  v.  Minucia  p.  319).  Degli  antenati 
di  questa  gente  narrano  assai  cose  Livio,  Dionigi,  Tullio,  Cesare,  Appiano,  confermate  dalle 
attestazioni  di  parecchie  medaglie  e  antichi  marmi.  I  cognomi  più  illustri  di  questa  gente 
sono  Esquilimo,  Augurino,  Rufo,  Termo  e  Felice.  Essa  manlennesi  in  fiore  sino  al  principio  del 
III.  secolo,  ognun  conoscendo  il  prezioso  Dialogo  di  Minucio  Felice  intitolato  V Ottavio.  All'in- 
contro la  gente  Minicia  è  per  così  dire  nuova,  e  resesi  celebre  solo  al  tempo  de'  Flavii.  Fra 
i  primi  che  più  ragguardevoli  appajono  ne'  libri  e  ne'  marmi  sono  (dice  il  Labus)  i  Miniai 
Bresciani  ;  e  per  tacere  d'altri  Miniai  di  Cremona,  di  Bergamo,  di  Lodi,  Milano,  Torino,  Fos- 
sano,  Aquileia,  tutti  (a  detta  del  Labus)  d"età  posteriore,  è  tra  gli  altri  da  accennare  Minicio 
Exonlo,  la  cui  iscrizione  trovata  a  Menaggio  sul  lago  di  Como  fu  oggetto  di  dotta  discussione 
fra  il  prof.  Maurizio  Mosti  e  il  sullodato  cav.  Labus.  Il  quale  riassumendo  la  sua  illustrazione 
delle  due  famiglie  dei  Minicii  e  dei  Minucii,  crede  di  poter  conchiudere  :  «  che  i  Minucii  e 
i  Minicii  sono  due  diverse  famiglie  ;  quelli  di  patria  Romani  ed  antichi ,  questi  Bresciani  e 
nuovi;  i  primi  celebratissimi  nei  tempi  della  Repubblica,  i  secondi  chiari  in  quei  dell'Impero. 
Non  sarebbe  però  nocevole  divisamento  (soggiunge  il  Labus),  se  gli  editori  e  i"  traduttori  di 
Plinio,  dal  lesto  e  dalle  versioni  di  sì  leggiadro  scrittore  cacciati  i  Minucii,  vi  sostituissero  i 
Minicii,  sulla  fede  del  Corzio,  qui  religioni  duxit  ab  oplimis  libris  recedere  et  Minicius  rescrip- 
sii  ».  (Labus,  Dissertazione  sopra  un'epigrafe  antica,  Milano  1835). 
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A  TESTI A  .  IDE 

ATESTIAE 

TERTIJ!  .  PATRON. 

BENEMERENTI  .  UT 

CAPITONI  .  BINETAE 

ET  .  MARTIAE  .  ET  .  PRIMVL 

DELIGATIS  .  ET 
T   .    FLAVIO    .    CELERI 

AMICO   CARISSIMO 
ET  .  ATESTIAE  .  EGNATIAE 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA   NELLA    BIBLIOTECA    DI   FERRARA 
TRASPORTATAVI    GIÀ'    DAL   MUSEO    DI    BERGAMO,    DOVE    ORA    NON    È    CHE    IL    FACSIMILE. 

Cippo  in  marmo  bianco. 

Alto       m.  0,  e.  86 

Largo    m.  0,  e.  38 

Vedi  Tav.  III.  7. 

Primo  a  tramandarci  notizia  di  questa  nostra  famosa  lapide  è  il  Zanchi,  p.  70,  che  la 
ricorda  come  esistente  prce  foribus  templi  divi  Alexandri  m.,  e  la  riporta  con  tre  altre  mirce 
cujusdam  venustatis  et  anliquitalis  lapides,  e  queis  primus  hoc  elogio  est  insignis  :. 

ATESTIA.  I.  D.  L. 

ATESTAE 

TERTIAE.   PATRON. 

BENEMERENTI.  ET 

CAPITONI  BINETAE. 

ET  MARTIAE.  ET  PRIMVL. 

DELICATIS.  ET 

TELAMIO  CELERI 

AMICO  CARISSIMO. 

ET  ATESTIAE  EGNATIAE. 

E  come  la  riferisce  il  Zanchi  la  riporta  pure  il  Codicetto  ms.  del  1517,  che  si  conserva 
nell'Archivio  Capitolare,  e  più  tardi  il  Celestino,  e  il  Calvi;  se  non  che  il  Calvi  invece  di 
leggere,  come  gli  altri  nella  prima  riga  I.  0.  L.,  legge  I.  D.  S.  Né  altrimenti  la  riferisce  il 
•Grutero,  (p.  932.  12),  comunque  non  dal  Zanchi  e  dai  sovraccennati  nostri  storici,  ma  dal- 
l'Apiano  dica  di  averla  tolta,  come  infatti  si  trova  a  p.  99,  colla  indicazione,  bergomi  in 
cede  divi  Alexandri  martyris,  non  longe  extra  urbem.  In  appresso  la  pubblicò  pure  il  Muratori 
(p.  1520.  3),  ma  non  più  come  esistente  in  Rergamo,  ma  nel  Museo  di  Ferrara:  affer- 
mando di  averne  avuto  l'epigrafe  dallo  Scalabrini  Professore  in  quella  Università,  Ferrarice  in 
pubblico  Museo.  Misil  Jos.  Scalabrinus  sacr.  Liter.  pub.  Prof.  Perciò  il  dotto  Furlanetto  nella 
sua  egregia  illustrazione  delle  Lapidi  Patavine ,  a  p.  322 ,  pubblicando  questa  iscrizione  ,  si 
riporta  in  tutto  al  Muratori,  mostrando  di  credere  che  fossero  male  informati  e  il  nostro  Zan- 
chi e  l'Apiano,  che    diedero  per  sicuro  questa  lapide  come  già  esistente    a    Rergamo    non    a 
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Ferrara.' Ma  non  è  dubbio  che  questa  lapide  fosse  originariamente  a  Bergamo;  come  è  certo 
che  ora  si  trova  a  Ferrara  rifila  pubblica  Biblioteca,  secondo  che  riferisce  nelle  sue  Memorie 
storiche  il  Frizzi,  che  la  diede  anche  delineata  (T.  I.  p.  251,  lav.  IV.  20);  il  che  il  dottis- 
simo Cavedoni  a  scanso  d'equivoci  avvertiva  (nel  Ballettino  dell'  Islit.  Archeol.,  1848,  p.  100), 
annunciando  appunto  le  Lapidi  del  Furlanetio.  Volendo  però  chiarire  come  codesto  scambio 
sia  avvenuto,  è  da  sapere,  che  distrutto  nel  1501,  per  le  nuove  fortificazioni,  l'antico  tempio 
di  sant'Alessandro,  la  lapide  ATESTIA  come  delle  più  notevoli  fu  conservata,  e,  a  quanto  ne 
ricorda  il  Sgrassi,  collocata  in  luogo  cospicuo  sotio  il  palazzo  vecchio  detto  della  ragione.  Ne 
ebbe  più  lardi  contezza  il  Duca  Alfonso  di  Ferrara;  al  quale  essendosi  fatto  credere,  che  da 
questa  lapide  ATESTIA  potesse  trarsi  di  che  illustrare  l'origine  della  sua  famiglia  degli  Estensi, 
detti  da  Este  Ialinamente  Alhesle,  mostrò  gran  desiderio  di  averla  e  ne  fece  viva  istanza  al 
.Municipio  di  Bergamo.  Ciò  avveniva  nel  1585,  quando  il  grande  epico  Torquato  gemeva  per 
volere  dello  stesso  Duca  nelle  prigioni  di  sant'Anna;  e  in  quell'anno  appunto  l'infelice  pri- 
gione più  che  mai  supplicava  a'  suoi  concittadini,  perchè  con  pubblica  deliberazione  supplicas- 
sero il  sig.  Duca  di  Ferrara,  che  il  concedesse  alla  sua  patria,  ai  parenti,  agli  amici,  a  sé  me- 
desimo. Adunatosi  per  ciò  il  pubblico  consiglio  del  patrio  Municipio,  accondiscese  all'inchiesta 
liei  Principe,  anche  perchè  sperava  di  potere  con  questa  condiscendenza  più  facilmente  muo- 
vere l'animo  d'Alfonso  a  liberare  pur  finalmente  il  Tasso  e  concederlo  alla  sua  città.  E  andò 
per  questo  per  universale  consenso  l'ottimo  mons.  Licino:  che  con  esso  il  dono  della  recata 
lapide,  fu  ben  accolto  dal  Duca,  senza  però  che  egli  potesse  otienere  di  poter  recare  a'  suoi 
concittadini  lo  sperato  concambio  della  liberazione  dell'  infelice  Torquato.  (Lib.  dei  Consigl. 
V.  39.  f.  109;  Serassi  Vita  del  Tasso  p.  303,  397  e  meglio  p.  127  T.  II.  della  2.  edi- 
zione). Or,  ritornando  alla  lapide,  rincrescendo  ai  nostri  di  privarsi  al  tutto  di  questo  antico 
patrio  documento,  con  sapiente  consiglio  stabilirono,  di  farne  prima  cavare  un  ritratto  in  mar- 
mo, affinchè  la  memoria  rimanesse  appresso  questa  città  perpetuamente  (Lib.  Cons.  V.  39  f.  121). 
Ma  questo  ritratto  o  facsimile  che  vogliano  dire,  o  non  fu  eseguito  o  andò  disperso  ;  tantoché 
volendolo  pur  avere  p<;r  la  nuova  collocazione  delle  nostre  lapidi ,  ci  fu  d'uopo  procurarcelo 
direttamente  da  Ferrara,  d'onde  il  eh.  sig.  Laderchi  col  mezzo  di  quel  dotto  Bibliotecario  il 
sig.  Can.  Antonelli,  ci  mandò  precisa  l'iscrizione  con  esso  il  marmo  accuratamente  delineato 
nel  facsimile  che  ora  si  può  vedere  nel  patrio  Ateneo.  Colla  scorta  del  quale  facsimile  facil- 
mente scorgiamo  che  la  lapide  in  più  d'un  luogo  fu  letta  male.  Perchè  male  lessero  il  Zanchi, 
il  Celestino,  il  Calvi,  l'Apiario  e  il  Grutero  ,  leggendo  nella  prima  riga,  I.  D.  L,  o  I.  D.  S, 
o  L.  L  ;  mentre  il  marmo  ha  chiaro  IDE.  Male  lesse  anche  il  Muratori  nella  quarta  riga  BI- 
NETA;  mentre  è  chiaro  BiNETAE.  Male  lessero  lutti  nell'ottava  riga  TELAM10,  né  meglio  il 
Serassi,  leggendo  nella  prima  edizione  T.  LAMIO  ;  mentre  il  marmo  ha  chiaro  T.  FLAVIO  ; 
di  che  per  altro  fu  corretto  pare  dal  nostro  Bota,  onde  nella  seconda  edizione  lesse  T.  FLA- 
VIO. Tantoché  ciò  che  il  Furlanetto  nelle  sue  Lapidi  Patavine,  e  il  nostro  Boia  nelle  sue 
schede  ms.  supplendo  il  Muratori,  con  dotte  induzioni  cercarono  indovinare,  meglio  si  rischia- 
ra e  conferma  dalla  ispezione  del  marmo  ;  che  in  tutto  esattamente  fino  ad  ora  non  fu  per 
avventura  pubblicato  che  nelle  sullodate  Memorie  di  Ferrara  dal  eh.  sig.  Frizzi. 

Bidona  così  alla  sua  vera  lezione,  non  è  difficile  conoscere  che  cosa  volesse  ricordare 
in  questa  sua  epigrafe  codesta  Atestia  Ide  liberta  di  Atestia  Terzia;  che  dopo  d'aver  ottenuto 
la  libertà  da  Atestia  Terzia,  cangiò  al  solito  il  nome  servile  in  cognome,  per  dirsi  non  più 
semplicemente  lde  ma  Atestia  Ide. 
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G    SEXTl'LIVS.    C.    L 

SECVNDVS.    S 1 13. 

ET.    C.    SEX  TI  LIO.    C.    L 

SODALI.    PATRONO 

ET.  C.    SEXTILIO.  C.  F.  MAX. 

PATRONI    F.    ET  LARTIAE 

L.    F.    QVARTAE.    VX  OR. 

PATRON 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Tavola  in  marmo  bianco  pulito  e  sagomato. 

Alla      m.  0,  e  98 

Larga    m.  0,  e.  62 

Vedi  Tav.  III.  8. 

e  A  Romano  (dice  il  Celestino)  ho  veduto  io  quesio  marmo  avanti  la  casa  de'  Cali,  e 
fu  levato  già  dal  Dugnone  di  Cortenova,  die  fu  spianata  (come  è  noto)  da  Federico  II.  ». 
E  ne  riporta  quasi  esattamente  l' iscrizione  né  più  né  meno,  come  ora  troviamo  nel  marmo 
che  fu  raccolto  e  si  conserva  nell'Ateneo.  Anche  il  Muratori  la  riportò  (a  p.  1559.  7  del  suo 
Thesaurus  inscrip.)  coll'annotazione,  In  agro  Bergomale  ex  Celestino.  Se  non  che,  avendo  tro- 
vato che  il  Celestino  in  fine'  della  seconda  riga  ha  la  sola  lettera  S  invece  di  SIB,  l'ha  cre- 
duta un'  inesattezza,  e  però  l'ha  ommessa,  omrnettendo  poi  anche  l'ET  che  segue  in  principio 
della  terza  riga.  Tanto  il  Celestino  poi  come  il  Muratori  non  si  curarono  di  mettere  il  T 
lungo,  come  si  legge  costantemente  nel  marmo.  Il  Muratori  si  duole  a  ragione  (a  p.  271  del 
suo  Tesauro)  che  generalmente  le  antiche  iscrizioni  Romane  sieno  senza  data  di  epoca,  e  non 
presentino  ordinariamente  verun  dato  per  poterla  congetturare.  Questa  però  sarebbe  fra  le 
poche,  che,  secondo  l'osservazione  del  Fabretti  (citato  negli  Opuscoli  Scientif.  T.  18.  p.  354) 
per  le  lettere  strette  e  lunghe  con  cui  si  vede  scritta  darebbe  indizio  di  essere  del  secondo 
secolo.  Ma  non  è  cosa  da  potersi  asserire  per  certa.  Poiché  (come  è  detto  negli  stessi  Opu- 
scoli scientifici,  T.  9.  p.  315,  e  dal  Muratori,  p.  298.  3),  anche  nel  secolo  di  Augusto  si 
trovano  iscrizioni  scritte  in  brutte  lettere  ;  giacché  «  in  ogni  secolo,  più  o  meno,  si  scrisse 
e  si  scolpì  bene  e  male  » .  Non  è  poi  a  dubitare  (osserva  qui  il  Rota)  se  i  Sestilii  fossero  un 
ramo  del  casato  dei  Sestii. 
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ET FRONT.    A  S  I  A  E 

FRONTO  NMS.   F  I  L. 
C.   GAV1VS.   QVIR. 

P  R  I  M  V  S.    ET 

L.   GAV1VS.   QVIR. 

FRONTO 

PARENTIR.    P1ISSIMIS 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO  FRA  LE  VENUTECI  DA  VALLE  CAMONICA. 

Cippo  in  marmo  bianco  ruvido. 

Alto       m.  0,  e.  80 

Largo    m.  0,  e.  70 

Vedi  Tav.  III.  26. 

In  Malegno  (dice  1'  Ormonico)  all'altare  di  santa  Lucia  di  quella  chiesa  parrocchiale,  e 
poi  iiell'  Oraiorio  di  san  Rocco  della  stessa  terra,  era  già  la  lapide,  che,  secondo  la  lezione 
che  egli  n'ebbe  non  so  se  dal  suo  manoscritto  o  dallo  stesso  marmo,  dicea  così: 

SECVNDO 

ET  FRONTASIAE 

FRONTONIS  FiL; 

C.    GAVIVS    QVIR. 

FRONTO 
PARENTIBVS  PIISSIMIS. 

Ma  venuto  il  marmo  nella  casa  dei  Simoni  di  Bienno,  e  quindi  nell'Ateneo  di  Bergamo, 
ove  ora  si  conserva,  prima  dell'attuale  sua  collocazione  nel  ristaurato  Ateneo,  nella  precoce 
stampa  che  da  Gabriele  Rosa  si  diede  ai  pubblico  di  quelle  iscrizioni,  di  questa  specialmente 
fu  fatta  una  sconcia  mistificazione.  Perchè,  trovala  questa  grande  e  nobile  ara  sepolcrale  man- 
cante della  testala  e  della  prima  riga  dell'  iscrizione,  si  credette  per  avventura  supplita  e 
compiuta  da  altro  frammento  che  per  caso,  prima  della  sua  regolare  collocazione,  era  slato 
imperitamente  sovrapposto  alla  stessa  ara  sepolcrale.  E  l'inavvertenza  della  non  omogenea 
riunione  dei  due  marmi  fu  cagione  dell'erronea  stampa,  che,  come  fu  delio  nella  precedente 
illustrazione  dell'AETVS,  ne  fece  il  Rosa  nella  suaccennata  sua  pubblicazione  di  quelle  lapidi 
venuteci  da  Val  Camonica  nel  seguente  modo  : 

jETIVS  .  .  . 

SACERDOS 

EP.    FRONT 

FRONTONIS  FIL.. 

C.  GAVIVS  QVIR 

RIMVS  ET 

L.  GAVIVS  QVIR. 

FRONTO 

PARENTIBVS  PIISSIMIS. 


IBI 

Noteremo  qui  volentieri  collo  stesso  Ormanico,  come  molto  illustre  deve  essere  stata  la  fami- 
glia dei  Frontoni  pei  molti  onorevolissimi  personaggi  clic  si  sa  esserne  usciti.  Da  Tacito  è 
fatta  menzione  di  un  Ottavio  Frontone  che  fu  pretore  l'anno  70!),  e  di  un  Giulio  Frontone  che 
fu  tribuno  dei  Vigili  circa  l'anno  822.  L'anno  852  un  Marco  Frontone  ebbe  con  Trajano  il 
consolato.  Ed  oltre  a  questi  un  Elernio  Frontone  fu  maestro  delle  Legioni  Alessandrine  nella 
conquista  di  Gerusalemme  con  Vespasiano;  e  fu  quegli  che  come  riferisce  Giosejfo,  opinò  con 
Tito  che  in  quest'  ultimo  eccidio  non  si  abbrucciasse  giammai  il  famoso  tempio  di  Salomone. 

(9) 

IENNIF 

ENNVS  ET 

GASSIS.  BIVMI.  F.  ET 

EIVS.  ET  VESGASS1S 

VI  F.  PARENTIBVS 

OMN1BVS 

DALLA    LAPIDE   CHE    SI    CONSERVA    NELL'  ATENEO    FRA    LE   VENUTECI    DALLA    VALLE    CAMON1CA. 

Frammento  in  marmo  nericcio  ruvido 

Altezza  m.  0,  e.  52 

Larghezza     m.  0,  e.  68 

Vedi  Tav.  III.  9. 

Anche  questo  frammento  dalla  casa  Simoni  di  Bienno  venne,  come  è  detto,  al  patrio 
Ateneo.  La  recente  pubblicazione  del  1856,  che,  come  delle  altre,  s'  è  fatto  anche  delle  pa- 
role che  ci  rimangono  di  questa  iscrizione,  non  è  senza  notevoli  inesattezze  : 

....  ENNI  F. 

ENNVS  ET  ...  . 

SASSIS  BIVMI  F. 

ET  EIVS  ET  VERGASSIS  PARENTIBVS 

OMN1BVS 

Ove  tra  le  altre  varianti  si  cangiano  i  due  nomi,  chiari  nel  marmo,  GASSIS  in  SASSIS, 
e  VESGASSIS  in  VERGASSIS.  Mentre  a  ritenere  Vesgassi  piuttosto  che  Vergassi  siamo  anche 
indotti  dalla  conformità  del  nome  di  questa  famiglia  poco  dissimile  da  quello  di  un'altra  pure 
di  quella  valle,  ricordato  da  una  lapide  che  il  Rossi  dice  in  Tremosine,  del  seguente   tenore: 

SASIVS  VESGASIONIS  F. 

SIBi  ET  DECIAE  SEXTI  F. 

VXORI  ET  ESDRIO  ET 

VESGASI0N1  F. 
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N1VS  .   .  .  1VS  CO 

NIVGI  PIIIN 

TISSIMII 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Frammento  di  tavola  in  marmo  bianco  corroso. 

Allo       m.  0,  e.  53 

Largo    m.  0,  e.  54 

Vedi  Tav.  III.  4. 

Il  Zaccaria  nel  Voi.  II.  della  sua  Storia  letteraria,  riportandosi  alle  Novelle  di  Venezia  del 
Ì750,  p.  72,  ci  fa  sapere  come  in  quell'anno,  coll'altra  famosa  di  Priapo,  si  fosse  nel  bergama- 
sco scoperta  pure  quest'  altra  lapide,  con  una  «  non  meno  importante  iscrizione  comechè 
dall'  ingiuria  del  tempo  miseramente  guasia  » .  L' iscrizione  però,  quale  si  poteva  avere  dal 
marmo,  è  da  lui  riportata  nel  seguente  modo  : 

D.  M. 

C.  ATTVS.  L.  F.  VETTI 

Ali  POSVIT  .... 

TO  SPARTIA  MA 

.....  H 

IS 

NIV  .  .  .  .  IVS  CO 

NIVU  PIIIN 

SjSSIMII 

Più  tardi  infatti  (nel  1790)  il  nostro  Bresciani,  mostrando  di  aver  sott'occtiio  il  marmo, 
ne  riporta  nel  suo  codicetto  MS.  con  leggerissime  modificazioni  l' epigrafe,  affermando  più 
precisamente  come  la  lapide  fosse  stata  scoperta  nel  mese  d'Agosto  del  1749  apud  (Jrasso- 
bium.  Comunque  poi  avvenisse,  forse  passando  prima  nella  privata  raccolta  dello  stesso  Bre- 
sciani, il  marmo  fu  trasponato  nell'Ateneo  ;  dove  per  altro  per  le  molte  passale  vicende  non 
arrivò  che  ridotto  all'  informe  mutilo,  che  non  ci  dà  altro  che  il  finale  della  smarrita  iscrizione. 

Dallo  scartabello  di  stuelli  del  nostro  Rota,  rimasto  nell'Archivio  Capitolare,  appare  che 
questo  frammento  fosse  da  lui  veduto  meno  rotto  e  sciupato,  poiché  ne  dà  l' iscrizione  molto 
più  estesa,  comunque  non  tale  da  potersene  avere  un  compiuto  senso  : 

D.  M. 
C.  ATTVS  L.  F.  VIITTI 

AH     POSVIT       PV 

ITO     SPARTIA  .  .  .  .  MA  .  .  . 
P. 

IS 

N IVS  ...  .  IVS     CON 

IVGI        PIIIN 

TISSIMII 


11  Rota  fa  qui  notare  le  singolarità  dei  due  u  usati  per  e,  osservando  però  che  non  è 
difficile  trovarne  altri  simili  esempi,  mentre  scorrendo  gli  indici  Gruteriani  si  noterà  per  es. 
lìiurìimiiriinti  per  benemerenti,  cliimiinti  per  clementi,  fiilici  per  felici  ecc.  Di  che  ritenendo 
esattamente  il  poco  che  possiamo  raccogliere  del  rimasto  frammento  e  il  poco  di  più  che  ne 
raccolse  il  Rota  della  non  ancora  affatto  guasta  lapide,  possiamo  leggerne  interpretata  e  sup- 
plita l'iscrizione:  Dis  manibns.   Cajus  Atlus  Ludi  filius   VetitìB  posuil...  Conjugi  pientissime. 
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ONI 
I  D  I  S     F 

A  l  A  I 

VXORI 

I 0  NIS     F 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Mutilo  in  marmo  bianco  liscio. 

Alto       m.  0,  e.  57 

Largo    m.  0,  e.   32 

Vedi  Tav.  III.  15. 

Anche  questo  frammento  si  è  trovalo  fra  le  nostre  lapidi  ;  ma  nessuno  dei  nostri  scrit- 
tori, e  nemmeno  il  Rota  né  il  Maironi  mostrarono  di  averne  avuto  contezza.  Onde  è  da  cre- 
dere, che  ultimamente  scoperto,  senza  che  alcuno  vi  ponesse  mente,  fosse  raccolto  nell'Ateneo, 
e  vi  rimanesse  inosservato  con  altre  quivi  ammucchiate  e  confuse  lapidi. 

(12) 

HADRIAN 

L.  L.  PRÌSCVS  SiB. 

ET  L.  ADRIANO  L. 

L.  HILARO  PATRONO 

TESTAMENT. 

SCRiPSIT  FIERIQ. 

1VSSIT 

DAL    ZANCHI   CHE    VIDE    E   TRASCRISSE    l'  ISCRIZIONE    DALLA    LAPIDE. 

Questa  e  la  seguente  M.  SERTORIVS  è  delle  più  antiche  nostre  iscrizioni,  di  cui  ci  sieno 
rimaste  le  lapidi,  onde  furono  tratte  ;  «  Sacellum  quoddam  est  (narra  il  Zanchi)  Divi  Pauli,  al- 
tissimo in  monte  admodum  edito  loco  positum,  quem  locum  vulgus  Argon  nominat  :  ibi  duo 
hsec  sunt  monumenta,  quorum  alterum  hac  inscriplione  insignitimi  est:  HADRIAN  ecc.  j.  E  riporta 
V  iscrizione  soprascritta,  meno  che  in  principio  della  seconda  riga  è  un  L  solo,  e  in  fine  SI  invece 
di  SIR,  e  in  principio  della  terza  è  T  invece  di  ET,  né  in  fine  di  questa  terza  riga  e' è  come 
L,  e  in  fine  della  quarta  riga  è  PATR.  e  in  principio  della  quinta  è  NO,  mentre  nella  so- 
prascritta è  tutto  finito  nella  quarta  riga  PATRONO.  Nel  Codicetto  ms.  del  1517,  esistente 
nell'Archivio  Capitolare,  è  tutto  come  nel  Zanchi  ;  solo  che  vi  notammo  i  T  alti,  che  non  ha 
il  Zanchi.  La  riporta  pure  il  Celestino,  ma  senza  mutar  nulla  di  quanto  ha  trovato  nello  stes. 
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so  Zanchi.  Poscia  la  vediamo  riferita  dal  Grutero  (p.  941.  1.)  e  quindi  dal  Muratori  (p.  1539 
2.)  il  primo  sulla  fede  dell'Appiano,  l'altro  del  Purricello,  i  quali  forse  non  videro  mai  il  mar- 
mo ;  e  però  tutta  alterata  da  quella  del  Zanchi  e  molto  scorretta  è  la  lezione  del  Grutero  : 
In  loco  Argon,  agri  Bergom.  in  s.  Pauli,  ex  Apiano. 

HADRIAN. 

L.  PRISCVS.  S.  T 

T.  L.  HADRIANO 

L.  HILARO.  PATRO 

NO.  TESTAMEN. 

SCRIPSIT.    F1ERIQ. 

IVSSIT 

Né  molto  più  corretta  è  la  lezione  del  Muratori  : 

In  villa  Bergomate  sancii  Pauli  in  Argon,  ex  Purricello  ; 

HADRIANI  L.  PRISCVS 

S.     T.     T.     L. 

HADRIANO  L.  F.  HILARO 

PATRONO 

TESTAMENTO  SCRIPSIT 

FIERIQVE  IVSSIT 

Un  faldone  MS.  del  passato  secolo,  che  si  conserva  nell'Archivio  Capiiolare,  e  che  con 
disegni  non  sempre  tolti  dal  vero,  sembra  riferire  con  accuratezza  le  epigrafi,  riferisce 
pur  questa  come  esistente  in  sacello  divi  Pauli  in  monte  Argon.  E  la  riferisce  in  piena  con- 
formità coi  nostri  scrittori,  correggendone  però  alcune  piccole  evidenti  mende.  Onde  ne  pos- 
siamo ritenere  sicuramente  genuina  la  sopra  scritta  lezione. 

Ora  come  di  questa  lapide  HADRIAN,  così  della  seguente  M.  SERTORIVS  il  Maironi 
nell'  Odeporico  aveva  asserito  che  si  trovavano  nelP  Ateneo.  Ma  fu  un  abbaglio.  Perchè  la 
prima  né  vi  fu,  né  v'  è  ora  ;  ed  è  da  credere  che  levala  comecché  fosse  dal  luogo  dove  già 
si  trovava  venisse  distrutta  o  sepolta  sotto  qualche  rovina.  L'altra  poi  era,  come  diremo  ap- 
presso, prima  d'ora  nascosta,  poi  scoperta  nello  stesso  monastero  di  san  Paolo  in  Argon,  e 
solo  ultimamente  concessa  e  raccolta  nell'Ateneo. 

Non  farà  meraviglia  (osserva  qui  il  Rota)  che  Adriano  Prisco  fosse  liberto  di  Adriano  Pri- 
sco egli  pure  di  condizione  libertina.  È  cosa  nota  che  molli  liberti  divenivano  ricchissimi,  e 
tali  da  avere  essi  pure  a  sé  dipendenti  altri  liberti  di  minor  fortuna.  Erano  gli  uomini  di  men 
genuina  ma  potente  nobiltà  di  que'  tempi  t 
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M.  SERTORIVS 

M.  L.  FAVSTVS 

SIBI         ET 

SERTORIAE   M.  L. 

BEN1GNAE 

DALLA  LAPIDE  CHE  OR  SI  CONSERVA  NELL'ATENEO. 

Tavola  in  marmo  biancastro  ruvidello. 

Alta       m.  2,  e.     2 

Larga    m.  0,  e.  60 

Vedi  Tav.  IH.  16. 

Nell'altro  dei  marmi  ricordato  dal  Zanchi,  come  esisterne  in  sacello  divi  Pauli  in  Argon, 
leggevasi  la  surriferiia  iscrizione:  «  hae  inscriptiòne  ornatum  est  alterum  »;  che  il  Zanchi 
riporta  così  : 

RI.  SERTORIVS 

M.     L.     FAVSTVS 

SIBI  ET 

SERTORIAE  M. 

BENIGNAE. 

E  come  il  Zanchi  ha  pure  il  Celestino,  e  il  Codicelto  del  1517,  qui  pure  colla  differen- 
za dei  T  alti,  che  del  resto  troviamo  ora  nel  marmo;  come  realmente  ci  troviamo  la  L  in 
fine  della  quarta  riga,  che  il  Rota  nelle  sue  schede  sospettava  esser  mancata  per  inavverten- 
za dello  scalpellino,  perchè  secondo  lui,  questa  quarta  riga  dovrebbe  leggersi:  SERTORIAE 
MARCI  LIBERTAE.  Il  Grutero  la  riferisce  (a  p.  994.  9)  come  esistente  in  loco  Argon  agri 
Bergom.  in  s.  Pauli;  e  la  riferisce  né  più  né  meno  esatta  ed  accurata,  comunque  non  dai 
sopraddetti  nostri  storici,  ma  dall'Appiano  dica  di  averla  avuta. 

Ora  è  a  dire,  ciò  che  si  è  già  accennato,  come  questa  lapide  si  sottraesse  agli  occhi  del 
pubblico,  poi  fosse  di  nuovo  scoperta,  e  da  ultimo  collocata  nell'Ateneo.  Il  Maironi  nel  suo 
Odeporico,  parlando  di  Buzzone  o  san  Paolo  d'Argon,  dice:  «  sapersi  dal  Zanchi  che  nel  suac- 
cennato Oratorio  di  san  Paolo  fossero  già  due  lapidi  (una  questa  di  M.  Sertorius,  l'altra  di 
Hadrianus  sopra  recata  ) ,  che  secondo  lui  di  là  trasportate  si  conservano  nel  patrio 
Museo  > .  Ma  le  vicende  dell'una  almeno  di  queste  due  lapidi,  di  quella  appunto  di  M.  Sertorius, 
non  è  quale  fu  fatta  credere  al  Maironi,  che  dall'  Oratorio  di  san  Paolo  non  fu  già  traslocata 
nell'Ateneo,  ma  si  bene  nel  Claustro  grande  dello  stesso  monastero  d'  Argon,  murata  non  si 
saprebbe  bene  quando  o  perchè  in  una  parete  del  portico  terreno,  ove  giaceva  nascosta  fino 
a  quest'ultimi  giorni,  e  lo  sarebbe  stala  forse  tuttavia  se  il  Conte  Sozzi,  studioso  indagatore 
di  queste  memorie,  non  l'avesse  discoperta  e  rimessa  nella  pubblica  luce.  E  fu  appunto  dal- 
l' ispezione  della  rinvenuta  lapide  che  egli  fu  lieto  di  riconoscere  chiaramente  scolpita  in  fine 
della  quarta  riga  dell'epigrafe  la  lettera  L.  (Liberta),  dal  Zanchi  ommessa  e  che  il  Rota  sospet. 
tava  mancasse  nel  marmo  per  sola  inavvertenza  dello  scalpellino.  Nella  nuova  ristaurazione 
poi  del  patrio  Museo  la  lapide  fu  effettivamente  ceduta  e  trasportata  a  far  serie  colle  più  in- 
signi nostre  Lapidi  che  figurino  nella  riordinala  Collezione  lapidaria  del  nostro  Ateneo. 
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Noteremo  qui  che  il  Rossi  nelle  sue  Memorie  Bresciane  porta  come  esistente  in  Nigoline 
la  quasi    identica  seguente  iscrizione  : 

P.  SERTORIVS 

M.    L.    F  A  V  S  T  V  S 

S1BI  ET 

SERTORIAE  L.  M. 

BENIGNAE. 

(14) 

G.  STASTIYS 

CIRVSI.  F. 

V.  S.  F.    ET 

L  V  CIMA  I.    L.    F. 

BIONTAE 

DALLA    LAPIDE    CHE   SI   CONSERVA   NELL'ATENEO. 

Tavola  in  marmo  bianco  pulito. 

Alta      m.  0,  e.  41 

Larga    m.  0,  e.  38 

Vedi  Tav.  IH.  17. 

Il  Celestino  riporta  pel  primo  questa  iscrizione  dalla  lapide  che  egli  asseriva  trovarsi  in 
Curno  nel  muro  della  Chiesa.  Da  lui  la  riferisce  il  Muratori  (p.  1561.  2)  ma  come  lui  legge 
L.  E  in  cambio  di  L.  F.  E  questo  sbaglio  nella  raccolta  del  Muratori  ne  produsse  un  altro  ; 
poiché  l'Autore  degli  indici  Muratoriani,  credendo  che  la  E  fosse  iniziale  della  parola  seguente 
ne  fece  L.  Ebiontae.  Così  la  Lucilla  d' ingenua  divenne  liberta.  Ma  ora  che  abbiamo  il  mar- 
mo, probabilmente  per  cura  del  Rota,  collocato  nelPAteneo,  possiamo  raccoglierne  la  genuina 
lezione  L.  F.;  onde  la  nostra  Lucilla  ritorna  alla  sua  pristina  e  vera  condizione. 

(15) 

Q.     C  A  E  S  I  0.     Q.    L. 
PRIAMO. 

DALLA    LAPIDE    CHE    SI   CONSERVA   NELL'ATENEO. 

Tavoletta  in  marmo  biancastro. 

Alta       m.  0,  e.  36 

Larga    m.  0,  e.  66 

Vedi  Tav.  III.  18. 

Questa  iscrizione  è  riferita  dal  Muratori  (a  p.  1649.  ì)  colla  nota  In  wdibus  Albanorum 
ex  schedis  meis.  E  il  Rota  lasciò  memoria  che  la  lapide  si  trovasse  nei  dintorni  di  Bergamo. 
Il  Rota  narra  una  curiosa  vicenda  di  questa  lapide  :  «  che  essendo  essa  di  marmo  di  Nembro, 
cioè  facile  a  frangersi,  mentre  gli  operai  la  collocavano  nel  museo  per  un  leggerissimo  colpo 
si  franse  tutta  per  modo  che  a  lui  stesso  non  riuscì  affatto  di  riaverla.  »  Ma  o  le  lapidi  por- 
tanti la  soprascritta  epigrafe  erano  due,  o  il  Rota  prese  abbaglio  con  qualche  altra;  perchè 
la  lapide  portante  il  soprascritto  titoletio  si  conserva  tuttavia  nell'Ateneo.  Così  come  sta  fu 
la  iscrizione  pubblicala  dal  Maironi  e  neh'  edizione  Mazzoleni  del  1856.  Si  legge  senza  diffi- 
coltà: A  Quinto  Cesio  Priamo  Liberto  di  Quinto. 
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(ili) 

V  S  F 

M.  MAMILIO 

VOT.  FIRMO.  RVimiA 

VA.Ml.F.  SECVNDAE 

RI.LVSIAE  MAX.S 

MAIRI 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Frammento  in  marmo  nericcio  ruvido. 
Allo       m.  0,  e.  64 
Largo    m.  0,  e.  00 
Vedi  Tav.  III.  19. 

La  lapide  portante  la  soprascritta  epigrafe  è  altra  di  quelle  che  il  Celestino  dice  di  aver 
veduto  e  cavato  a  Clusone,  nella  muraglia  che  correva  dalla  porta  del  Palazzo,  che  era.  del 
Podestà,  alla  chiesa  Archipresbiterale.  Era  già  fin  d'allora  in  parte  rotta  e  malconcia,  e  ridotta 
al  solo  rilevante  frammento,  che  poi  fu  raccolio  e  conservasi  nell'Ateneo.  Il  Celestino  la  ri- 
ferisce così: 

V    S.  F 

M.  MAMILIO.  S.  P.  F 

VOT.   FIRMO.  RVBRIA 

.  .  .  VA.  MI.  F.  SECVNDAE 
.  ...  RI  LVSIA    MAX.  S. 


Dal  Celestino  la  riporta  il  Muratori  (p.   1480.  5),  ma  più  scorretta: 

Clusone  in  agro  Bergomale  : 

V.  S.  F 

M.  MAMILIO   3P.  F. 

VOT.  FIRMO  RVBRIA 

VA.  MI.  F.  SECVNDAE 

RI  LVSIA   MAX.  S 

Nel  MS.  Bresciani  si  farebbe  leggere  MANILIO  invece  di  MAMILIO,  e  LVSIA  invece  di 
RVBRIA.  Il  Rota  nelle  sue  schede  MS.  fa  leggere  con  qualche  variante;  specialmente  nella  se- 
conda riga,  che  dava  ancora  le  parole  SP.  F.  ora  distrutte: 

V.  S.  F 

M.  MAMILIO  SP.  F.  .  . 

VOT.  FIRMO  RVBRIA 

VA.  M.  F.  SECVNDAE.  .  . 

RI    IVSTA    MAX.  F. .. 

Il  marmo  però  dà  ora  evidentemente  la  lezione  di  sopra  riportata.  Nemmeno  però  quando 
il  Rota  vide  il  marmo  meno  guasto,  potè  riuscire  a  ben  leggere  le  ultime  righe,  che  gli 
parvero  andate,  né  facili  ad  esser  supplite.  Ma  non  gli  parve  difficile  il  supplire  a'  leggieri 
difetti  delle  prime  righe,  che  però  credette  di  dover  leggere  :  Vivens  sibi  fecil  et  Marco  Ma- 
rnino Spurii  filio,   Vollinia,  Firmo,  Rubriw  fìliw  Secundw  matri. 
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(17) 

G.    BALBIO 
R  V  F  1  •  L  •  P  A  L  • 
•MIO 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Frammento  in  marmo  bianco  con  slriscie  nere,  parole  unciali. 

Alto       m.  0,  e.  40 

Largo    m.  0,  e.  38 

Vedi  Tav.  (IL  20. 

Jn  questo  frammento  di  bella  e  grandiosa  lapide,  che  il  Rota  dice  trovato  in  Nembro, 
d'onde  forse  egli  stesso  l'ebbe  pel  patrio  Museo,  ove  ora  si  trova,  «  leggiamo  un  nome  gen- 
tilizio che  nei  marmi  è  rarissimo  ».  Il  Bresciani  aveva  letto  P.  ALBIO,  del  qual  casato  tro- 
viamo tra  le  altre  memoria  in  una  lapide  d' Este  (CLXVII)  illustrala  dal  Furlanetto.  Ma  il  no- 
stro marmo  dà  evidentemente  l'altro  più  raro  nome  gentilizio  C.  BALBIO.  Se  poi,  come  Io 
stesso  Bresciani  annotava,  la  parola  PAL.  s' ha  da  intendere  che  questo  Balbio  fosse  ascritto 
alla  tribù  palatina,  convien  dire  che  non  fosse  originario  della  nostra  vollinia  tribù,  ma  stra- 
niero, venutoci  da  una  delle  quattro  più  ignobili  tribù  di  Roma,  quale,  secondo  il  citato  Fur- 
lanetto, era  la  Palatina.  La  mutila  iscrizione  che  si  ha  da  questo  frammento  fu  pubblicata  nel- 
I' edizione  Mazzoleni  del  1856. 

(18)  1 

HILARVS 

TES. FIERI. IVSSIT 

L  .  AVDASIVS  .  L  .  L  . 

LICINVS  .  POSVIT 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL1  ATENEO. 

Tavola  oblunga  in  marmo  bianco  liscio. 

Alta       m.  1,  e.     6 

Larga    ni.  0,  e.  64 

Vedi  Tav.  III.  22. 

È  questa  altra  delle  tre  lapidi,  che  l'Angelini  ricorda  essersi  scoperte  nel  1731,  scavan- 
do i  fondamenti  della  chiesa  di  s.  Grata.  Poco  appresso  raccolta  colle  altre  nel  patrio  museo, 
il  conte  Brembati  ne  copiava  dal  marmo  accuratamente  l'iscrizione,  e  ne  forniva  copia  ali 
Muratori,  il  quale  sul  testimonio  delle  sue  schede  la  riportava  a  p.  1585.  4  del  suo  Tesoro, 
ma  qui  pure  (contro  la  lezione  che  si  ha  dal  marmo,  che  certamente  sarà  stata  attestata  dalle 
schede  del  Brembati),  per  inavvertenza  o  per  incuria  dei  copisti,  scambiò  il  L.  AVDASIVS  in 
L.  AVDACIVS.  —  Notiamo  in  questa  epigrafe  la  mancanza  del  cognome,  come  fondalo 
indizio  dell'antichità  del  marmo.  «  Inscriptionum  velustas  (dice  tra  gli  altri  il  Fabretti  p.  695.  2); 
arguitur  ex  omissione  cognominis  ».  Parrebbe  poi  di  dover  presumere  che  questo  marmo 
coprisse  il  sepolcro  di  un  servo  ;  attesoché  Ilaro  era  nome  servile.  Ma  considerato,  soggiun- 
ge il  Rota,  che  ai  servi  non  era  conceduto  il  testare,  come  è  qui  ricordato  che  codest'  Ilaro 
avesse  fatto ,  convien  credere  che  il  nostro  Ilaro  fosse  liberto ,  e  che  sieno  poi  stati 
ommessi  nell'  iscrizione  il  nome  gentilizio  e  l'antinome,  che  i  servi  soleano  assumere  dopo  es- 
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sere  siati  manomessi  e  fatti  liberti  ;  ommissione,  della  quale  si  hanno  pure  esempi  in  altri  mar. 
mi.  Non  ommettiamo  poi  di  osservare  che  nell'altra  nostra  lapide  HADRIAN  è  pure  un  liberto 
di  nome  Ilaro,  L.  HILARO  PATRONO. 

(19) 

FVRIA.  P.  L. 

TERTVLLA 

TEST.    FIERI 

IVSSIT.    S  I  B  I.    ET 

P.  FVRIO.  BVRSE 

PATRONO 

ET.  DAPHNIDI.  L 

ET  VITALI  L. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SÌ  CONSERVA  NELL*  ATENEO. 

Tavola  in  marmo  bianco. 
Alla       m.  i,  e.     0 
Larga    m.  0,  e.  68 
Vedi  Tav.  III.  24. 

In  alcune  schede  di  mano  del  dotto  Proposto  Zuccaia  ci  avvenne  di  trovare,  com'egli 
avesse  raccolto  dalle  accurate  memorie  dell'Angelini,  che  t  nel  gennaio  del  1731,  scavandosi 
il  terreno  pei  fondamenti  della  nuova  chiesa  di  s.  Grata  inier  viles,  in  quella  parte  dov'era 
l'antico  coro,  sotto  l'aliar  maggiore,  fu  trovato  un  monumento,  composto  eli  tre  lunghe  lapidi 
di  bianco  marmo,  in  forma  di  urna,  in  ciascuna  delle  quali  lapidi  era  scolpita  a  caratteri  ro- 
mani un'iscrizione,  ed  in  una  di  esse  anche  una  faccia  umana  ».  Opina  poi  ragionevolmente 
l'Angelini,  che  le  tre  lapidi,  portando  tre  diverse  iscrizioni,  servissero  già  di  titolo  a  tre  di- 
versi sepolcri  ;  e  che  alcuno  poi  più  tardi  riunisse  (come  spesso  avvenne  in  tempi  posteriori 
di  questi  antichi  monumenti)  una  coll'altra  queste  ire  lapidi,  per  farne  insieme  un  unico  se- 
polcro. Dice  poi  l'Angelini  che  di  nuovo  disunite  le  tre  lapidi,  si  fecero  servire  per  pavi- 
mento della  nuova  chiesa.  Ma  non  vi  devono  essere  state  gran  fatto  di  tempo,  perchè  già  il 
Zuccaia  non  ce  le  vide  al  cadere  del  passalo  secolo,  e  sospettò  che  fossero  state  con  altre, 
come  in  fatti  ci  sono,  raccolte  nell'Ateneo.  Ora  le  lapidi  sono  :  la  prima  T.  L1DIVS,  la  se- 
conda HILARVS,  la  terza  FVRIA  P.  L.  TERTVLLA.  E  per  parlare  di  quest'ultima,  trovia- 
mo che  la  riferì  il  Muratori  (a  p.  1538.  3.  del  suo  Tesoro)  dichiarando  di  averla  avuta  dal 
conte  Francesco  Brembati,  il  quale  dovette  averla  accuratamente  copiata  dal  marmo,  che  già 
al  suo  tempo  trovavasi  nell'Ateneo.  Ma,  come  ci  accadde  di  dover  notare  di  altre  similmente 
trasmesse  al  Muratori  dall'egregio  conte  Brembati,  per  negligenza  od  imperizia  di  chi  cooperò 
all'opera  il  Muratori,  anche  in  questa  iscrizione  si  lasciò  correre  Dapnidi  invece  di  Daphnidi. 
Il  Rota  poi,  che  pure  ha  questa  epigrafe  nelle  sue  schede,  è  di  parere  «  che  Dafnide  e  Vi- 
tale fossero  liberti  di  Furia  Terlulla,  non  di  Furio  Bursa,  di  cui  Tertulla  era  liberta  ». 
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(20) 

C.  GEMINO.  VIRAE.  F. 

VOT  Iiìnl.  V1R. 

VETERANO 

COBLVTONI  SEX.  F. 

VXORI 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVAVA  NEL  MUSEO  DEL  C.  PAOLO  SOZZI. 

Pietra  biancastra  lisciala  ruvidelta. 

Alta       m.  2,  e.  10 

Larga    m.  1,  e.  12 

Vedi  Tav.  III.  27. 

Da  una  memoria,  avuta,  credo,  dal  prof.  Pasinetii,  mi  era  dato  raccogliere,  che  nell'an- 
no 1838,  facendo  fare  la  nobile  signora  Silvia  Mosconi  Celati  alcune  migliorie  nei  fondi  da 
lei  posseduti  nel  Comune  di  san  Stefano,  furono  rinvenuti  alcuni  oggetti  sepolcrali  antichi,  e 
fra  questi  una  lapide  che  portava  la  soprascritta  epigrafe.  La  lapide,  dopo  alcune  vicende,  fu 
raccolta  e  tuttavia  si  può  vedere  dove  si  conserva  nel  privato  Museo  del  conte  Paolo  Sozzi. 
Il  quale  copiando  la  iscrizione  nelle  sue  schede  MS.,  da  lui  depositate  nella  Civica  Biblioteca, 
la  legge  un  po' diversamente  dal  P.  Pasinetti  nel  seguente  modo: 

C.    GEMINO.  VIRAE.  F 

VOT  IuliI  VIR 

VETERANO 

COBLVTONI  SEX 

VXORI 


E  però  la  interpreta:  «  A  Cajo  Gemino,  figlio  di  Vira,  della  tribù  voltinia,  sestumviro 
veterano,  ed  a  Coblatonia  Sesta  di  lui  moglie  ».  Quanto  al  cognome  di  Gemino,  il  Sozzi  os- 
serva «  trovarsi  usato  come  sopranome  nella  lapide  L.  MESSIVS  L.  F.  GEMINVS  VIR,  a 
p.  88,  delle  lapidi  Ticinesi  del  P.  Aldini.  Ed  ivi  vedesi  pure  usato  come  cognome,  ma  con 
un  1  di  più,  cioè  L.  GEMINIVS  VIR.  Nota  poi,  sapersi  che  *  vi  era  la  legione  XIV,  chiamata 
Gemina,  ai  tempi  di  Galba,  che  fu  in  Italia  per  soccorrere  Ottone,  nella  primavera  dell'  anno 
822  di  Roma,  69  di  Cristo,  ma  rimandata  tosto  in  Bretagna.  Il  Sozzi  confessa  tornargli  nuovo 
il  nome  della  madre  Vira  :  il  nome  poi  di  Cobktonia  non  trovarsi  in  verun'altra  collezione,  e 
suonargli  arcaico,  come  il  lolla  ed  il  Cromi  della  seguente  lapide  (p.  162).  Il  Lanza  (a  p.  i 
delle  Lapidi  Salernitane)  osserva  non  esservi  il  nome  del  padre,  onde  opinerebbe  che  questo 
Gemino  fosse  spurio. 
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(2t) 

VIVA.  FECIT 

T.    I  V  N  I  0.    T.    L. 

AMPHIOM 

i  v  n  1  a.  t.  l.  d  i  s  e  t  0 

sibi.  et.  patrono 

svo.  fecit 

DAL    GRUTERO. 

Anche  questa  quarta  iscrizione  è  riferita  dal  Grulero  (p.  981.  4),  coli'annoiazione  :  Ber- 
gami, in  s.  Stephano,  sub  lapide  cuius  frontispicio  effìgies  viri  mulierisque  ad  vivum  excultw. 
E  Pighii  Ercule  et  Alciatinis.  Farà  specie  che  di  queste  quattro  iscrizioni,  senza  alcuna  esi- 
tanza, da  provati  Autori  riferite  dal  Grutero,  non  solo  non  sien  rimaste  le  lapidi,  da  cui  fu- 
rono lolle,  ma  non  ci  abbia  alcuno  de'  nostri  scritiori  pairii,  che  prima  del  Rota  ricordi  la 
lapide  o  l'iscrizione.  Ma  ciò  potè  avvenire,  perchè  la  tumultuaria  e  rovinosa  demolizione  di 
quella  Chiesa,  imposta  dalle  nuove  fortificazioni,  di  cui  voleasi  cinta  la  città,  ha  forse  portato 
sì  radicale  e  violenta  dissipazione  di  quei  monumenti,  da  non  restarne  nemmeno  ai  più  dotti 
veruna  traccia  o  memoria. 

(22) 

PLVTIAE.  HERMIONE 

ATILIA.  HERMIONE.  ET.ATILIVS  GALLICAN 

MATRI  DVLCISS1MAE 

DAL    GRUTERO. 

Anche  questa  iscrizione  è  riferita  dal  Grutero  (p.  736.  14),  coli'annoiazione:  Bergami,  in 
porlicu  s.  Skphani,  ut  vult  Apianus,  ut  Alcintus  Mediolani  apud  Hen.  Lampurium.  Ex  Apiario 
et  Alciato.  Dove,  volendo  metter  d'accordo  questi  due  Autori,  di  solito  trovati  esatti  e  veri- 
tieri, potrebbe  forse  ritenersi  che  la  lapide  originariamente  esistesse  nella  detta  chiesa  di  san 
Stefano  in  Bergamo,  come  afferma  l'Appiano,  ma  che  dopo  la  demolizione  di  quella  chiesa 
venisse  poi,  come  posteriormente  potè  per  avventura  aver  saputo  l'Alciati,  ad  essere  tras- 
portata in  Milano  nella  casa  del  dotto  raccoglitore  di  queste  memorie,  quale  dovette  essere 
questo  signor  Lampurio. 
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(23) 

Q.  VARIO.  Q.  L 

I  0  L  L  A  E 

Q.    VARIO.    Q.    L 

GHROMI 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NEL  MUSEO  SOZZI. 

Pietra  grande  lavorala  un  po'  greggia  ben  conservala. 

Alta      m.  2,  e.  80 

Larga    m.  ì,  e.     8 

Vedi  Tav.  IV.  25. 

Questo  bel  marmo,  a  modo  di  edicola  sepolcrale,  alto  e  grandioso,  parco  ma  elegante 
nell'ornato,  e  con  caratteri  che  lo  dichiarano  dei  bei  tempi  romani,  fu  sterrato  il  19  Marzo 
1846,  alla  presenza  del  nobile  come  Paolo  Sozzi,  nel  Comune  di  Zanica  sullo  stradale  mae- 
stro, che  da  quel  paese  porta  ad  Urgnano,  in  un  campo  di  ragione  del  co.  Gio.  Albani;  che 
poi  più  tardi,  cioè  nel  1852,  lo  cedette  al  sullodato  signor  conte  Sozzi,  che  ne  adornò  il  suo 
privato  Museo.  Dalla  gentilezza  del  medesimo,  in  un  con  queste  notizie,  m'  ebbi  il  disegno 
della  lapide.  La  quale,  come  è  manifesto,  copriva  o  meglio  adornava  il  tumulo  di  un  Quinto 
Vario  liberto  di  Quinto  figlio  di  lolla,  e  di  un  Quinto  Vario  pure  liberto  di  Quinto  figlio  di 
Crome.  Dove  si  posson  notare  i  nomi  affatto  arcaici  di  lolla  e  di  Cromi.  La  lapide  non  ha 
però  interesse  isterico  :  non  essendo,  come  nota  il  Sozzi,  che  un  semplice  «  tumulo  di  due 
liberti  nati  probabilmente  da  due  schiave  ». 

(24) 

V.  F 

L  BETVTIVS 

V  0  T.  T  E  N  A  X 

L.  B  E  T  V  T  !  0  L 

R  V  F  0  P  A  T  R. 

CINTVLLIAE 

M  A  X  I  M  A  E 

C.  B  E  T  V  T  I  0 

SALVIO  PAT 

L.  B  E  T  V  T  I 

A.  V 

DALLA    LAPIDE   CHE   SI   CONSERVA   NEI    SOTTERRANEI   DEI   SIGNORI   CASTELBARCO    IN   VAPR10. 

Vedi  Tav.  III.  28. 

Questo  cippo  sagomato  con  ben  adorna  cornice,  benché  in  parte  guasto  da  un  lato  e 
nella  base,  abbastanza  ben  conservato  massime  nella  sua  parte  epigrafica,  fu  da  anni  raccolto 
e  collocalo  nella  galleria  sotterranea  della  Villa  Castelbarco  presso  Vaprio.  Probabilmente  il 
marmo  sarà  staio  sterrato  quivi  attorno  in  alcuno  dei  vicini    villaggi.   E    fece   poi    opera   di 
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patria  considerazione  il  come  Sozzi,  che  no  volle  aver  copia  pel  suo  privalo  Museo,  e  ne 
lasciò  il  disegno  nella  fig.  3.a  della  4."  tavola  di  varie  pai  rie  iscrizioni,  che  con  lodevole 
pensiero  lasciò  in  copia  accurata  nella  Civica  Biblioteca.  Poiché  comunque  non  si  sappia  se 
il  cippo  sia  staio  trovato  nel  territorio  milanese  piuttosto  die  nel  bergamasco,  I'  epigrafe  ad 
ogni  modo  ci  torna  interessante  perchè  ci  porta  il  nome  dei  Betuzii,  ricordati  in  altre  ami- 
che lapidi  di  Bergamo. 

(25) 

SPONSOR.  L 

G.  S  T  A  T  I  0  G.  L. 

FAVSTO 

NEGOTIATORI 

ET 

V  1  T  V  L  L  I  A  E.  SEX.  F. 

TERTIAE.  VXORI 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Tavola  riccamente  sagomala  in  marmo  bianco  assai  polito. 

Alta       m.   1,  e.  92 

Larga    m.  0,  e.  90 

Vedi  Tav.  IV.  21. 

«  Illud  non  importune  aftirmaverim  (osservava  il  Zanchi,  de  Orig.  Orob.  ecc.  prima  di 
riferire  alcune  nostre  antiche  iscrizioni)  :  ex  vicorum  oppidorunque  nominibus,  quee  in  Ber- 
gomati  agro  sita  sunt,  non  antiquitatem  modo  Bergomatum,  veruni  quam  graius  edam  Bo- 
manis  hic  ager  olim  fuerit,  quam  facillime  ostendi  posse.  Siquidem  Marianum ,  Calianum, 
Statianum,  Mulianumqne,  nonnisi  a  Mario  ,  Calio,  Statio,  Mulioque,  deducta  fuisse  nemini  igno- 
tum  esse  arbiiror  ».  «  Ora  è  notevole  (osserva  il  Rot.i,  Storia  di  Bergamo)  che  se  si  eccet- 
tuino i  Marii  e  gli  Stazii,  da'  quali  si  dicono  denominati  Mariano  e  Stezzano  (Statianum),  nei 
marmi  Bergamaschi  che  ci  rimangono  non  si  fa  menzione  alcuna  de'  Casati,  dei  quali  deri- 
varono i  nomi  degli  altri  villaggi  sopraccennati.  E  quindi  possiam  comprendere  quanto  sia 
grande  il  numero  de'  marmi  che  perdemmo  ne'  passali  secoli  e  quali  fossero  i  nomi  geniilizii 
di  alcuni  nostri  citiadini  » .  Non  così  avvenne  però  di  parecchie  nostre  lapidi  che  ricordano 
il  nome  gentilizio  degli  Stazii.  Poiché  sei  almeno,  più  l'altra  che  ci  venne  di  valle  Camonica 
della  tribù  Quirino,  se  ne  conoscono  ;  delle  quali  se  tre,  per  esser  rotte  e  sciupate,  non  con- 
servano dell'iscrizione  più  che  lo  stesso  nome  di  Stazio  o  Stazio,;  le  altre  tre  ce  la  presen- 
tano iniera  e  ben  conservata.  E  la  prima  per  più  titoli  più  notevole  di  queste  lapidi  è  quella 
appunto  da  cui  abbiam  riporiato  la  suaccennata  iscrizione.  Il  Zanchi  trovava  a' suoi  dì  questa 
lapide,  colf  altre  due  Atestia  e  L.  Blandius,  «  prae  fonbus  templi  Divi  manyris  Alexandri  », 
e  le  dichiarava  «  mirae  cujusdam  veiustalis  et  aniiquitatis  lapides  •.  Egli  però  ne  riferisce  la 
iscrizione  così  esatta  e  precisa  come  ora  possiamo  riscontrarla  nel  marmo.  Se  non  che,  non 
avendo  egli  per  nulla  tenuto  conto  della  forma  della  lapide,  fece  una  dopo  1'  altra  unite  le 
due  prime  righe,  mentre  nel  marmo  sono  fra  di  loro  divise  da  una  cornice.  L'Appiano  la  ri- 
portò egli  pure,  parrebbe  dallo  stesso  Zanchi,  quantunque  non  ne  faccia  cenno.  Egli  poi  vi 
aggiunse,  come  fa  di  molle  più  rilevanti  epigrafi,  una  cornice  di  suo  capo,  che  senz'altri  in- 
dizii,  dalla  stessa  pubblicazione  che  ne  fa  l'Appiano  appar  manifesto  esser  affatto  arbitraria, 
poiché  è  affatto  simile  ad  altra  di  Viterbo  che  è  a  p.  178,  e  ad  altra  di  Verona  che  è  a 
p.  324.  L'unico  degli  antichi  che  noi  crediamo  averla  riferita  in  tutto  esatta  dall'originale  de- 


164 

lineandone  anche  la  figura  della  lapide  è  il  Bellafino  o  chiunque  sia  1'  autore  del  già  citato 
Codicetto  MS.  del  1517,  che  si  conserva  nell'Archivio  del  Capitolo;  il  qual  ms.  ha  però  que- 
sto sbaglio,  che  non  ha  il  Zanchi,  di  leggere  NEGOCIATORI  mentre  il  marmo  ha  chiaro  NE- 
GOTIATORJ.  A'  tempi  del  Celestino  essendo  già  stata  distrutta  la  Cattedrale  di  S.  Alessandro, 
potè  veder  questa  lapide  tuttavia  conservata  e  allogata  e  sopra  il  pozzo  nella  corte' del  cav. 
Annibale  Albani  »,  e  ne  riporta  molto  precisamente  l'iscrizione,  indicando  anche,  come  le  due 
prime  righe  fossero  fra  di  loro  divise  da  cornice  o  meglio  «  da  un  ornamento  di  fogliami». 
Venne  pur  riportata  dal  Grutero  (p.  645.  13,  Bergome,  (sic)  in  oedibus  Alexandri  marlyr.,  ex 
Apiano),  e  la  riferisce  esatta  come  la  veggiamo  nel  marmo;  se  non  che  in  fine  della  penul- 
tima riga  si  avrebbe  SEX.  F.  invece  di  SEXT.  La  riferì  pure  il  Muratori. 

Il  Rota  nelle  sue  bozze  MS.,  cercando  riscontri  in  altre  iscrizioni,  crederebbe  verisimile, 
che  questo  Fausto  fosse  liberto  di  Cajo  Stazio  Cerusi,  che  abbiamo  in  altra  delle  nostre 
lapidi.  Quanto  poi  al  valore  del  titolo  di  negoziatore,  di  cui  si  vede  qui  fregiato  il  nostro  Fausto, 
è  da  notare  che  non  si  devon  confondere  e  prendere  per  sinonimi  mercalor  e  negoliator. 
Il  Grutero  (654.  2)  reca  un'  iscrizione  in  cui  sono  nominati  due  Liberti ,  1'  uno  dei 
quali  è  detto  negoliator  e  l'altro  mercalor.  E  in  una  iscrizione  riferita  dal  Muratori  (721.  1.) 
i  vegoliatores  sono  distinti  col  titolo  di  magnani.  Titolo  con  cui  li  qualifica  anche  Apulejo 
(Polen.  T.  1.  Anliq.  Grer.);  e  Cicerone  esso  pure,  che  in  più  luoghi  distingue  negoliator  da 
mercalor,  reputa  a  vanto  del  suo  Attico  il  ricordare  che  egli  fosse  negolialore  :  Allicus  nego- 
tiator  (Ad  Attic,  L.  1.  18).  E,  a  mostrare  come  nella  maggior  floridezza  dell'  Impero  Romano 
codesta  professione  massime  della  più  alta  negoziatura  "fosse  in  onore  e  da  recarsela  a  vanto  i 
più  illustri  cittadini,  lo  stesso  Cicerone  ricorda,  come  tra  gli  altri  se  ne  occupassero  un  Lu- 
cio Peto  e  un  Quinto  Minuzio  :  «  Lucius  Petius  splendidissimus  cques  Romanus  qui  Panormi 
negotiatur,  et  Quintus  Minutius  eques  Romanus  qui  Syracusis  ».  Tornando  poi  al  nostro  ne- 
goziatore C.  STAT10  FAVSTO,  si  rifletta  (osserva  opportunamente  il  Rota)  che  egli  ebbe  per 
moglie  Yilullia  Terza  di  condizione  ingenua,  e  che  questa  sontuosa  lapide,  posta  a  memoria 
di  esso  Fausto,  fu  fatta  per  commissione  di  Sponsore  suo  liberto.  D'onde  si  può  congetturare 
che  Fausto  fosse  agiato  di  fortuna,  con  servi  e  liberti  che  lo  assistessero  nella  sua  alta  e  nobile 
professione  di  Negoziatore. 

(26) 

P.  FVfìlVS.  P.  L. 

HILARVS.    VI    V  I  R 

VIVOS.  SIBI.  FEC1T 

ET  FVRIAE.P.L 

ALCE. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

Cippo  in  marmo  bianco  sagomalo  e  figurato 

Alto       m.  0,  e.  83 

Largo    m.  0,  e.  72 

Vedi  Tav.  IV.  1. 

Altra  delle  lapidi  che  erano  nel  territorio  delli  Provincia,  di  cui  il  Zanchi  riporta  1'  iscri- 
zione, è  questa  di  P.  FVRIO,  che  si  trovava  in  Albino  ;  Albini  lalis  est  inscnplio.  Il  Celestino 
dice  egli  pure  che  così  fatta  lapide  si  vedeva  €  ne.Ha  facciata  della  Chiesa  parrocchiale  di 
Albino,  presso  la  porla  maggiore  »  ;  e  ne  riferisce  l'epigrafe  precisamente  come  il  Zanchi,  che 
ci  dà  P  identica  lezione,  che  noi  ora  ricaviamo  dal  marmo   che    si    conserva    nell'Ateneo  ;  se 
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non  elio  il  marmo  stesso  più  clic  AL.  CE  dislaccino,  comò  hanno  il  Zanchi  e  il  Celestino, 
darebbe  meglio  l'unita  parola  ALCE.  La  riferì  anche  il  Grillerò  (a  p.  414.  4)  e  il  Muratori 
pure  (a  p.  1585.  4),  ma  così  scorretta,  che  quasi  si  riterrebbe  un'altra  epigrafe  da  que- 
sta diversa. 

11  marmo  fu  da  tempo  trasportato  nel  patrio  Museo  ;  e  per  la  esatta  forma  architettonica, 
per  l'eleganza  dell'alio  rilievo  di  due  grifoni  che  lo  adornano,  e  per  la  regolarità  e  bellezza 
delle  lettere,  6  uno  de'  più  graziosi  marmi  di  cui  si  adorni  il  nostro  Ateneo.  L'  o  poi  usato 
qui  in  luogo  dell'/*,  facendo  vivos  invece  di  vivus,  ci  dà  di  poter  inferire  che  la  iscrizione 
rimonti  al  secolo  di  Augusto.  Perchè,  come  è  noto,  Plauto  e  Terenzio  tra  gli  aliri  danno  di 
ciò  continui  esempi,  e  in  più  luoghi  si  notano  questi  stessi  arcaismi  anche  nell'antichissimo  Co- 
dice Mediceo  di  Virgilio.  Onde  Quintiliano  dicea  :  Nostri  prwceplores  corvom  servomque  scripse- 
runl.  E  il  dottissimo  Noris  ne'  suoi  Cenolafti  Pisauriensi  (T.  IL  p.  Ili.)  osservava  che  in  quel 
secoli,  nunquam  VV  fungebant  in  una  sillaba,  sed  loco  secundee  ponebanl,  o. 

Quanto  alla  interpretazione  dell'epigrafe  non  pare  debba  esservi  difficoltà,  se  non  forse 
per  l'ultima  riga,  quando,  come  parve  ai  primi  che  la  riferirono,  la  parola  ALCE  si  voglia 
scompartire  in  quattro  lettere  o  sigle  separate  A.  L.  C.  E..  Ma  il  Rota  riportandosi  al  marmo 
e  alle  ragionevoli  induzioni  che  potea  trarre  dal  costrutto  dell'intera  epigrafe,  fece  senza  più 
di  questa  ALCE  un  nome  di  una  liberta  di  P.  Furio,  e  lesse  nettamente  l'ultime  due  righe: 
Furio?,  Pubblii  Libertae  Alcae.  Né  la  cosa  è  senza  appoggio,  dacché  nel  Grutero  (p.  310.  4)  e 
nel  Muratori  (p.  1784.  16)  Alce  è  appunto  cognome  di  una  liberta.  Ed  anche  in  una  lapide 
del  Polesine  (n.  LXXV1!),  illustrala  dal  Devit,  è  una  Alce  Vellia  che  pone  un  monumento  al  pro- 
prio marito  Aulo  Giunio  Flavo  liberto  di  un  Aulo  Giunto.  Dove  anche  è  notalo  che  il  co- 
gnome Alce  (che  significa  forza,  robustezza)  così  preposto  al  gentilizio,  irova  qualche  altro 
esempio  nelle  antiche  lapidi.  Il  che  però  non  avviene  nella  nostra,  in  cui  il  cognome  sareb- 
be al  suo  posio  dopo  il  gentilizio.  È  poi  da  notare,  che  questa  Furia  liberta  di  Pubblio  Furio 
torna  nell'altra  nostra  lapide  Furia  P.  L.  Terlulla.  con  nome  diverso  dal  primo  Patrono;  il 
che  pure  avveniva  come  si  può  raccogliere  da  un  esempio  tra  gli  altri  del  Muratori  (p.  1563.  5). 

Come  l'ha  letta  il  Rota,  fu  pubblicata  recentemente  l'iscrizione  dal  Maironi  e  nell'edizio- 
ne Mazzoleni  del  1856;  se  non  che  il  primo  per  isbaglio  tornò  a  ritenere  vivus  invece  di  vivos, 
e  l'altro  stampò  Alce  senza  dittongo,  e  non  per  seguire  più  fedelmente  l'antica  ortografia  del 
marmo  che  non  l'ha,  mentre  del  resto  stampa  il  Furiae' col  dittongo  che  pure  non  è  nel 
marmo.  Notiamo  queste  piccole  distinzioni,  che  agli  studiosi  di  queste  cose  non  saranno  inu- 
tili, altre  essendo  le  norme  dell'interpretazione  delle  epigrafi,  altre  della  lezione  degli  stessi 
marmi. 
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(27) 

D  M 

L.    A  E  L  I  0    TAVRO 

QVI  VIXIT  ANN. 

XXI  DIES  XXXXV 

FANNIA    SEVERA 

MATER  FJLIO 

PIENISSIMO 

ET  SIRI  ET  AELIO 

LVCIO  MARITO 

RARISSIMO 

V         F 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

Cippo  grande  isolato  in  marmo  bianco  ruvidetlo 

Alto       m.  1,  e.     2 

Largo    m.  0,  e.  58 

Vedi  Tav.  IV.  8. 

«  Lurani  (scrive  il  Zanchi),  in  sacello  divi  Lini  tale  est  epigramma  •: 

D.  M. 

BAELIO  TAVRO  QVI  VIXIT 

ANN.  XXI  DIES  XXXV 

FANIA  SEVERA  MATER 

FILIO    PIENTISSIMO    ET 

SIBI  ET  AELIO  LVCIO 

MARITO  RARISSIMO 

V..     F. 

Il  Celestino  la  riporta  egli  pure  dal  Zanchi  ;  ma  mettendo  nella  prima  riga  B.  D.  M. 
e  facendo  B.  AELIO  invece  di  BAELIO,  e  in  line  RARISSIMO  invece  di  RARISSIMO.  Il  Gril- 
lerò la  riporta  egli  pure  nel  suo  Tesoro  (Lurani,  agro  Bergami,  in  ndicula,  s.  Lini,  ex  Apia- 
no); e  legge  D.  M.  col  Zanchi,  B.  AELIO  e  RARISSIMO  co!  Celestino.  Ha  poi  comune  col 
Zanchi  e  col  Celestino  la  distribuzione  delle  righe  e  delle  parole.  Ora  però  che  il  grandioso 
e  notevol  cippo,  in  tutto  a  forma  di  vera  ara,  trovasi  (da  ciò  che  ne  raccogliamo  da  un  fo- 
glio del  citato  Faldone  del  Can.  Maffetti  da  forse  più  che  un  secolo,  poco  dopo  l'anno  1724, 
per  cura  parrebbe  dei  conti  Suardi  signori  di  Lurano)  raccolto  nel  patrio  Museo,  possiamo  ac- 
certarci che  ne  il  Zanchi  né  l'Appiano  ne  copiarono  esattamente  1'  iscrizione,  né  per  ciò  che 
riguarda  la  genuinità  delle  lettere  né  per  ciò  che  concerne  la  retta  loro  distribuzione  :  come 
ognuno  può  convincersi  dalla  soprascritta  accuratamente  ricavata  dallo  slesso  marmo.  Dove 
ommettendo  qui  di  ripetere  l'osservazione  fatta  nella  lapide  di  5.  Stazio  Seco  sulla  non  ordina- 
ria inversione  che  sarebbe  anche  qui  del  Severa  posto  innanzi  al  prenome  Fania;  noteremo 
invece  l'uso  frequentissimo  che  fu  de'  pagani  di  segnare  nelle  iscrizioni  poste  ai  loro  defunti 
non  che  gli  anni  e  i  mesi  che  ebbero  di  vita,  i  giorni  e  l'ore,  e  fin  gli  scrupoli  e  i  minuti 
Gruler.  (p.  679.  5)  Muratori  (p.  2095.  6),  Reinesio  (p.  479).    Il  che,   come    osserva    tra  gli 
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altri  il  Muratori,  faccano  i  gentili,  porche  secondo  la  loro  superstizione  importava  lor  molto 
di  tener  conto  del  momento  preciso  della  nascita,  per  farne  l'oroscopo  e  averne  i  dati  delle 
loro  augurali  divinazioni.  Non  così  i  cristiani,  che.  come  noia  ancora  il  Muratori,  non  segna- 
vano d'ordinario  nemmeno  gli  anni  di  Vita  dei  loro  defunti,  o  gli  segnavano  a  un  di  presso 
usando  la  formola  frequentissima  nei  loro  marmi  sepolcrali  P.  M.  Plus  miuus. 

(28) 

IN.  P.  P.  XLil.  IN.  AG.  P.  LX. 

DALLA   LAPIDE    CHE     SI   CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Piccolo  basamento  in  marmo  bianco  pulito 

Allo       m.  0,  e.  23 

Largo    m.  0,  e.  80 

Vedi  Tav.  IV.  22. 

Questo  ba?amento  dovette  essere  di  un  cippo  sepolcrale,  che  forse  andò  perduto  prima 
che  questo  frammento  si  raccogliesse  nell'Ateneo;  dove  ora  si  trova  posto  sotto  il  cippo  di 
L.  AELIO  TAVRO,  a  cui  però  non  appartiene.  Non  fu  però  recentemente  scoperto,  perchè 
mostrerebbe  averne  avuta  notizia  Ano  a' suoi  tempi  il  Bellatìno,  che  nel  Codicetto  del  1517 
cui  noi  crediamo  di  sua  mano,  lo  riferisce,  comunque  a  dir  vero  troppo  sconciato  nel  se- 
guente modo  : 

M.  INA.  I.  XX.  I.  M.  F.  P.  X 

E  nel  citato  Faldone  di  alcune  nostre  iscrizioni  dell'Archivio  Capitolare,  vediamo  invece  questo 
frammento  esattamente  riferito,  come  ora  si  legge  nel  marmo,  coll'aggiunta  In  parielibus  Ca- 
nonicoB  cathedralis.  Questa  formola  è  frequentissima  nelle  antiche  lapidi  ;  ed  ognuno  che  ap- 
pena si  conosca  di  questa  materia  sa  doversi  leggere  :  In  fronte  pedes  quadraginta  duo,  in 
agro  pedes  sexaginta.  Erra  però  lo  Sponio  spiegando  la  sigla  P  per  passus  invece  di  pedes, 
e  ne  fu  ripreso  dal  Fabretti.  Molti  marmi  sepolcrali,  dove  si  legge  intera  la  parola  pedes,  non 
lasciano  dubbio  che  tale  debba  pur  essere  il  valore  della  sola  lettera  P. .  Lo  Sponio  alla  sua 
volta  non  avrebbe  forse  potuto  recare  un  solo  esempio,  dove  la  stessa  lettera  P.  si  veda  intera 
e  compita  nella  parola  passus.  Aggiungiamo  poi,  che  In  fronte  est  secundum  viam,  In  agro  est 
a  via  in  ipsum  agrum. 
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(29) 

Q.    A  T  I  L  I  0 

Q.  F.  OVF. 

CRISPO    VIVIR 

MVNATIA 

E  F  C  E  A 

PIISSIMO 

PRIVIGNO 

UH.   V  1  R.   I.   D. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Tavola  in  marmo  nericcio  liscio 

Alta       m.  1,  e.  13 

Larga    m.  0,  e.  32 

Vedi  Tav.  IV.  11. 

Abbiamo  questa  lapide  nell'Ateneo,  ma  senza  che  alcuno  dei  nostri  scrittori  ci  abbia  la- 
sciato memoria  del  luogo  ove  prima  si  trovasse  e  quando  e  come  fosse  qui  trasportata.  Lo 
stesso  Rota  non  troviamo  che  ne  avesse  notizia,  né  però  sappiamo  che  ne  lasciasse  alcun 
cenno  nelle  sue  schede.  Onde  è»  da  credere  che  dopo  di  lui  sia  venuta  in  luce  e  qui  traspor- 
tata. Se  ben  siamo  stati  informati  dall'ab.  Femi,  pare  che  il  prof.  Pasinetti  n'  avesse  trovato 
nota  e  copiata  l'iscrizione  ;  e  dalle  sue  schede  poi  venisse  pubblicata  nella  edizione  che  se  ne  fece 
nel  1886.  Ma  poiché  per  quella  edizione  non  fu  forse  di  nuovo  fatta  attenzione  al  marmo,  si 
ripetè  l'ommissione  fatta  per  isvista  dal  Prof.  Pasinetti  dolla  parola  ETCTA  o  meglio  EFCEA  che  sa- 
rebbe da  porre  nella  quinta  riga,  secondo  che  leggesi  un  po'  dubbiamente  nella  stessa  lapide.  Onde 
ritenendo  la  genuina  soprascritta  lezione,  parrebbe  doversi  non  difficilmente  interpretare  così: 
Quinto  Attilio.  Quinti  Filìo.  Ofentina.  Crispo  sexviro,  Munatia,  EFCEA  piissimo  privigno  quatuor- 
viro  jure  dicundo.  Della  famiglia  Munatia  abbiamo  fra  le  nostre  lapidi  la  Munatia  che  dedicò 
un'ara  a  Minerva,  MINERVAE  MVNATIA  ;  parecchie  poi  delle  nostre  lapidi  ricordano  il  nome 
della  romana  gente  Attilia.  Due  fra  le  altre  ne  abbiamo,  una  di  un' Alilice  j.  L.  Elpini  ;  l'al- 
tra di  un'Atilia  Ludi  filia  Marcellina.  Ma  la  tribù  OVK,  Uffentina,  a  cui  pare  fosse  iscritto 
codesto  nostro  Attilio,  invece  di  esserlo  alla  tribù  VOT.  Vollinia,  lo  farebbe  forse  apparte- 
nere a  Milano,  altra  delle  molte  città  che  si  era  inscritta  a  quella  tribù,  formata  nel  Lazio  e 
così  detta  dal  fiume  Ufente  ;  oppure  a  Pavia,  dove,  come  nota  l'Aldini  (Lapidi  Ticinesi),  mol- 
tissime lapidi  attestano  l'esisienza  in  codeste  pani  di  non  poche  diramazioni  di  questa  nobi- 
lissima gente  Romana  Attilia.  Quantunque,  come  accuratamente  osserva  il  Monti  (Storia  di 
Como), a  questa  tribù  che  dal  Lazio  era  assai  diramata,  non  era  raro  che  appartenessero  an- 
che cittadini  di  altre  città.  Di  che  questo  nostro  potrebbe  essere  di  Bergamo  e  non  pertanto 
iscritto  non  alla  Voltinia  ma  alla  Uffentina  tribù. 
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(30) 

M.  VETT10.  DAI 

REBVRRO 

ET.  PITTIENAE  MAXIMAE 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Cippo  in  marmo  biancastro 
Alto       m.  0,  e.  70 
Largo    m.  0,  e.  (52 
Vedi  Tav.  IV.  2. 

«  Quest'altro  marmo  (scriveva  al  suo  tempo  il  Celestino)  si  trova  in  Clusone  nella  Chiesa 
Arcipresbiterale  sopra  l'ancona  dell'altare  maggiore,  ma  coperto  adesso  dall'ornamento  fattole 
di  nuovo;  ed  è  sotto  a  due  leste,  una  di  uomo  e  l'altra  di  donna  ».  E  ne  riferisce  precisa- 
mente l' iscrizione  come  se  l'avesse  avuta  dallo  stesso  marmo.  Più  tardi  raccogliamo  dal  già 
citato  MS.  del  Can.  Maffetii,  che  di  là  levato  era  stato  posto  in  un  muro  contiguo  alla  vicina 
chiesa  di  S.  Bernardino.  Colle  altre  lapidi  poi  che  già  si  trovavano  a  Clusone  fu  anche  que- 
sta raccolta  nel  patrio  Museo:  dove  è  tuttavia  ben  conservata,  con  essa  le  due  teste  egre- 
giamente scolpile,  delle  quali  la  maschile  parrebbe  tuttavia,  come  pareva  al  Maffetti,  coronata 
d'alloro.  L' iscrizione  poi  è  così  netta  e  spiccata,  che  non  si  saprebbe  come  il  Maironi  pub- 
blicandola potesse  soggiungervi  la  nota:  s'interpreta  per  ora 'detto  marmor  mendosum.  È  ri- 
portata dal  Muratori  (p.  1509.  9).  Ora  il  nostro  Marco  Vezio  non  ha  qui  due  nomi  gentilizi, 
come  alcuno  potrebbe  credere,  ma  due  cognomi.  Il  cognome  Daius,  da  cui  deriva  i\  Dati, 
che  forse  è  qui  in  luogo  di  Baio,  l'abbiamo  nel  Grutero  (p.  589.  8.):  dell'altro  cognome  Reburro 
abbiamo  due  altri  marmi,  M.  Cornelio,  e  Marlialis  Reburri.  Ma  del  casato  de'  Pizieni,  che  cer- 
tamente" deriva  da  quello  de'  Pizii,  onde  è  la  nostra  Piziena,  si  cercherebbero  invano  esempi 
nel  Grutero,  nel  Reinesio  e  nel  Muratori.  La  corona  d'alloro  sull'una  delle  due  teste  indiche- 
rebbe che  il  marmo  è  sepolcrale,  comunque  manchino  le  due  solite  sigle  D.  M. 

Per  conto  poi  di  questa  lapide  e  dell'altra  di  Vezia  possiam  ricordare,  come  anche  Ber- 
gamo entri  con  Milano,  con  Brescia  e  con  Verona  a  mostrar,  ciò  che  il  Labus  ebbe  già  ad 
avvertire,  quanto  questa  famiglia  dei  Vezii,  antichissima  in  Roma,  si  fosse  più  tardi  nelle 
città  Cisalpine  notabilmente  diffusa  (  Illustrazione  delle  lapidi  Mantovane  ). 
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CAPITONI  F.  FRATRI 

RVSTIAE.    P.  F.  MAXIMAI 

MATRI.  Q.  CALIDIO  L.  F. 

MAGIO.  FRATRI.  SEX. 

CALIDIO.  L.  F.  FRATRI 

DOLCISSIMO 

NOTA.  QUOD    REVERENDVS  D.  PRESBITER 

ALEXANDER  DE  CAPITAN 

E1S.  DE  MVCIO.  IVDICA 

VIT.  (PNTI  SA  sic)  ECCLESIE 

LIBRAS.  XXIIIL  IMPERPE 

VVM.  EXPENDENDAS.  IN 

ORNAMENTA  E1VSDEM 

ARBITRIO.   VICINORVM.   VT 

LAC1VS  IN  EIVS  TESTAMEN 

TO  APARET.  TRADITO  PER 

D.  ANDRIOLVM  DE  TIR 

ABVSCHIS.  NOT.  MVXXIII 

.    DALLA»  LAPIDE   CHE   SI   CONSERVA   i\ELL'  ATENEO. 

Tavola  in  marmo  giallastro 

Alla       m.  0,  e.  98 

Larga    m.  0,  e.  16 

Vedi  Tav.  IV.  13. 

«  A  pud  Mutium  (scrive  il  Zanchi)  sive  rectius  Mutianum  insigne  hoc  epigramma  consp- 
citur  ».  E  Io  riferisce  nel  seguente  modo: 

CAPITONI  SPIRATIO 

RVSTIAE  P.  F.  MAXIMAE 

MATRI  Q.  CALLIDIO  L.  F. 

MAGIO  FRATRI  SEX. 

CALLIDIO  L.  F.  FRATRI 

DVLCISSIMO 

11  Codicetio  ms.  del  1517  lo  riporta  esso  pure  come  esistente  in  cede  divi  Salvaloris 
apud  Mutium;  variando  un  poco  nelle  finali  delle  prime  tre  righe,  e  facendo  nella  prima 
SPIRATI,  nella  seconda  MAXIMAI,  e  nella  terza  CALLIDIO  !..  Il  Celestino  non  mutò  nulla 
della  lezione  del  Zanchi  da  cui  lo  tolse,  notando  semplicemente:  «  a  Mozzo  leggési  questo 
epitaffio  apportato  dal  P.  Zanco  » .  L' iscrizione  è  riportata  dal  Grutero  (740.  6),  come  la 
pubblicò  il  Zanchi,  senza  le  modificazioni  portate  dal  soprascritto  Codicetto  1517  ;  e  però 
non  legge  come  questo  ms.,  né  come  parrebbe  risultare  ora  dal  marmo,  CAPITONIS  PIRATI, 
ma  CAPITONI  SPIRATIO.  Il  Rota  non  trovando  ammissibile  più  1' una  che  l'altra  delle  due 
volgate  lezioni,  credette  poterne  sostituire  una  terza,  leggendo,  come  si  ha  in  alcuna  sua 
scheda  ms.,  non  si  vedrebbe  con  qual  fondamento,  CAPITONIS  PIRATAE.  Ma  una  più  attenta 
considerazione  della  lapide  e  del  complesso  di    tutta    l'iscrizione    lascierebbe    per    avventura 
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intra v vedere  che  tanto  il  BellaQno  noi  suo  codicetlo  rri3.  del  l.r>17,  come  il  Zancbi  nella  sua 
stampa  non  ben  si  apposero  né  eoll'una  nò  coll'alira  lezione;,  e  che  per  conseguenza  i  suc- 
cessivi nostri  e  stranieri  collettori  che  sulla  loro  fede  riportarono  l' iscrizione  non  ce  la  die- 
dero nelle  prime  righe  più  probabilmente  leda  e  interpretata.  Chi  ci  lece  entrare  in  tale  so- 
spetto, e  ci  aiutò  a  trovare  in  quella  prima  riga  della  lapide  una  più  l'ondata  lezione  fu  l' il- 
lustre professore  Mommsen,  che  esaminando  meco  in  una  delle  sue  visite  al  nostro  Museo 
tra  le  altre  questa  iscrizione,  trovò  che  senz'altro  si  dovesse  leggere  non  CAIMTON1S  PIKATI, 
né  CAPITONI  SPIRATIO,  ma  sì  bene  CAPITONI  F.  FRATBI,  trovando  in  appoggio  della  ri- 
sultante lezione  anche  il  riscontro  della  parola  FRATRI,  che  torna  più  sotto  nella  quarta  e 
quinta  riga  della  stessa  iscrizione. 

Appianate,  come  meglio  parve,  le  difficoltà  che  presentavano  le  mal  rilevate  parole  della 
prima  riga  di  questa  epigrafe,  non  ne  può  tornare  malagevole  l' intera  interpretazione.  Però 
passandoci  dell'inutile  studio  di  fornirne  il  seguito  della  facile  lezione,  conchiuderemo  piuttosto 
notando  che  il  nome  di  Capitone  torna  insigne  e  riputato  in  altre  antiche  iscrizioni.  La  fami- 
glia de'  Capitoni  fu  delle  nobilissime  di  Roma.  Ebbe  quasi  tutte  quelle  dignità  che  maggiori  erano 
giudicate  dai  Romani.  T.  Fontejo  Capitone,  secondo  che  scrive  Livio,  fu  pretore  1'  anno  575.; 
C.  Atlio  Capitone,  detto  da  altri  Alleo,  fu  Tribuno  della  plebe  circa  l'anno  697.;  C.  Fontejo  o 
Alleo  Capitone  fu  console  con  Germanico  Cesare  Pan.  764..  Un  altro  Fontejo  Capitone  fu  nel 
778  Proconsole  nell'Asia  ;  d'onde  poi  per  false  imputazioni  Panno  784  fu  da  Tiberio  Nerone 
mandalo  in  esilio.  Un  Capitone  fu  pur  mandato  questore  nella  Giudea  sotto  1'  imperatore  Ce- 
sare Caligola.  Da  ultimo  un  Fonleio  Capitone  fu  console  con  Giulio  Rufo  l'anno  819;  che 
poscia  Legato  in  Germania  fu  al  dire  di  Tacito  indegnamente  ammazzato  :  «  Fontejum  Capi- 
tonem  occisum,  edam  qui  queeri  non  poierant  tamen  indignabantur  ».  E  nel  1869  nel  Gior- 
nale Scienza  e  Fede,  dandosi  ragione  degli  scavi  per  V Emporio  Romano,  è  detto  come  uno  dei 
massi  scavali  recava  l' impronta  del  Consolato  di  Rufo  e  di  Capitone,  che  è  d'una  data  im- 
portante; poiché  Cajo  Giulio  e  Rufo  Lucio  Fontejo  Capitone   erano  consoli  a' tempi  di  Nerone. 

Della  strana  e  goffa  aggiunta  fatta  alla  lapide  della  moderna  epigrafe,  con  cui  1'  inesperto 
o  spilorcio  autore  o  scalpellino  non  si  peritò  di  deturpare  la  bella  lapide  Romana,  non  accade 
occuparcene;  l'epigrafe  non  è  difficile  a  leggersi  da  chi  voglia  cavarne  la  notizia  del  lascito  che 
il  Rev.  Prete  Alessandro  de'  Capitani  di  Mozzo,  faceva  ad  ornamento  della  sua  Chiesa.  Da 
questa  stessa  sconciatura  poi  si  poirà  insieme  arguire  che  a' tempi  del  benefico  Prete  de'  Ca- 
pitani non  si  faceva  grande  stima  dei  monumenti  dell'antica  archeologia. 

(32) 

...  RAE  C.  OR  . . 

..  QVI  VICANIS  BRO... 
ANESIATIBVS  PRATV... 
..  NVM.   LOSCIANV.  VIVI  ... 

DEDIT  EX  CV1VS  RED  .  . 

DALLA    LAPIDE   CHE    SI   CONSERVA,    RICOMPOSTA    NE'SUOI    FRAMMENTI,   NEL   MUSEO    SOZZI. 

Pietra  grande  lavorata  in  greggio 

Alla       m.  0,  e.  60 

Larga    m.  0,  e.  50 

Vedi  Tav.  IV.  15. 

Dobbiamo  al  caso  la  scoperta  della  preziosa  lapide,  di  cui  ci  rimane  il  sopra  descritto 
frammento.  Vide  la  contessa  Passi  Carrara  pel  fesso  di  unn  screpolatura  del  muro  della  torre 
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della  Chiesa  parrocchiale  di  Nese  alcuni  indizi  di  lettere  scolpite  nel  marmo.  Mossa  da  dotta 
curiosità,  accennò  la  cosa  al  conte  Giacomo  suo  consorte  :  il  quale  esperto  conoscitore  ed 
estimatore  di  queste  cose,  fallo  subito  scrostare  il  muro,  ne  trasse  il  marmo,  che  quivi  erasi 
con  volgare  imperizia  adoperato  per  murare.  Veduta  l' importanza  del  marmo,  comecché  in 
parte  mutilo,  ne  avvisò  il  Rota,  che  venuto  sopra  luogo,  ne  lesse  e  ne  trascrisse  con  dili- 
genza quel  poco  che  rimaneva  della  malconcia  iscrizione.  Com'  egli  leggesse  il  rinvenuto 
frammento  di  questa  importante  lapide  l'abbiamo  dalle  memorie  che  ci  lasciò  manoscritte  : 


.  .  .  RAE.  C.  OR 

...  QVI.  VICANIS.  BRO  .  .  . 
.  .  ANESATIBVS.  PRATV  .  . 
.  .  NVM.  L0SC1AN.  VIVI  .  .  . 
.  .  DEDIT.    EX.    CVIVS.    RED 

Anche  1'  illustre  storico  della  Letteratura  Italiana  il  nostro  Tiraboschi  ebbe  contezza  di 
questa  importante  Lapide;  e  colse  occasione  di  farla  egli  pure  conoscere,  pubblicandola  come 
gli  fu  comunicata  colla  seguente  nota  (Tom.  Vili.  p.  II.  L.  III.  X.):  t  Mi  si  permetta  di  chia- 
mar l'attenzione  sulla  scoperta  di  questa  notevole  iscrizione,  per  osservare  che  non  solo  le 
città  ma  anche  alcune  delle,  piccole  terre  dei  loro  distretti  esistevano  lin  da'  tempi  della  Re- 
pubblica o  dell'  Impero  Romano.  Così  ci  mostra  la  seguente  benché  mancante  e  guasta  iscri- 
zione, che  era  già  incastrala  nel  campanile  della  terra  di  Nese,  e  conservasi  presso  il  signor 
Beliramelli  ;  in  cui  si  nominano  gli  Anesiati  cioè  gli  abitanti  di  Anese  o  -Nese.  Le  parole  che 
ce  ne  son  rimaste  son  queste  : 


...  RAE  COR  

QVI  VICANIS  B.  0  .  . 
ANESIATIBVS   PRATV  .  . 

NVM.  LOSCIAN  VIVV 
DEDIT  EX  CVIVS  ED.  » 

Ma  prima  di  raccapezzare  il  costrutto  di  ciò  che  rimane  di  questa  guasta  e  imperfetta 
iscrizione,  è  da  premettere  ciò  che  può  sapersi  delle  vicende  corse  alla  rinvenuta  lapide,  e 
come  finisse  ad  esser  raccolta  nel  Museo  Sozzi,  dove  ora  si  conserva.  L'  abbiamo  da  alcune 
memorie  dello  stesso  conte  Sozzi  sulle  lapidi  da  lui  raccolte,  che  egli  a  norma  degli  studiosi 
depositava  nella  Civica  Biblioteca.  «  Sia  detto  (nota  egli)  essere  questa  lapide  stata  traspor- 
tata come  molte  altre  in  Verona  ;  ma  io  la  trovai  ancor  murata  nella  casa  in  contrada  di 
san  Giacomo,  già  proprietà  dell'Avv.  Gadaldini,  dal  quale  io  l'acquistai,  avendola  egli  fatta 
togliere  dal  muro  per  ristauri  occorrenti  all'atrio  di  quella  casa.  È  però  necessario  il  cono- 
scere come  questa  casa  fosse  da  prima  di  proprietà  del  signor  Marco  Bresciani,  che  il  Mai- 
roni  cita  qual  personaggio  che  molto  si  dilettava  d'antichità,  e  presso  cui  indica  che  esistesse 
il  mutilo  dell'architrave  che  fu  già  dell'arco  di  Nerone,  che  quasi  al  fine  del  passalo  secolo 
si  era  servalo  nella  base  della  grande  torre  della  Cittadella;  il  quale  mutilo  faceva  parte  di 
quello  che  tuttora  vedesi  nella  base  della  torre  della  Basilica  di  santa  Maria  Maggiore.  Ora 
il  sunnominato  signor  professor  Beltramelli  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  che  cessò  nel 
1816,  presso  il  signor  Bresciani;  ed  ecco  la  ragione,  per  cui  il  Tiraboschi  potè  asserire  tro- 
varsi la  lapide  conservata  presso  il  Beltramelli  » .  Ora  volendo  ricavare  dalla  mal  conservata 
lapide  quella  parte  d' iscrizione  che  ne  rimase,  non  crediamo  di  poterne  dare  più  accurata 
lezione  e  interpretazione  di  quella  che  ne  lasciò  nelle  sue  schede  il  Rota,  il  quale  come  si  è 
detto,  vide  la  ricomparsa  lapide  non  appena  fu  scoperta  nel  muro  del  campanile  di  Nese,  e 
potè  trascriverne  con  più  probabile  accuratezza  tutto  che  egli  trovò  di  poter  fondatamente 
rilevare  della  rimasta  iscrizione.  Parvero  al  Rota  assai  da  valutarsi  le  poche  parole  e  monche 
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lettere  elio  tuttavia  si  poleano  rilevare  nel  notevole  frammento  della  scoperta  Lapide,  clic  se- 
condo lui,  prima  che  il  tempo  e  1'  imperizia  degli  uomini  ne  facessero  mal  governo,  dovea 
essere  di  assai  più  grande  dimensione,  e  coll'epigrafe  assai  più  lunga  e  ricca  di  preziose 
notizie  riguardanti  specialmente  l'antica  geografia  e  particolare  nostra  corografia.  Trovando 
(espone  il  Ilota)  in  questa  iscrizione  che  gli  abitanti  di  Anesc  erano  delti  Anesiates,  possiamo 
tener  per  certo  che  questo  villaggio  si  chiamasse  Anesium:  nuovo  nome  però  di  un  nostro 
vico  do  introdursi  nella  geografia  d'  Italia  di  quo'  secoli.  Così  veggiamo  che  in  questo  marmo 
erano  accennati  gli  abitanti  di  un  altro  villaggio  di  que'  contorni,  del  cui  nome  non  ci  rima- 
ne che  un  leggiero  indizio,  cioè  la  prima  sillaba  Bro.  Ora  sappiamo  che  lungi  da  Anese  poco 
più  di  un  miglio  esiste  tuttavia  un  piceni  villaggio  detto  lìromano;  e  però  non  è  da  dubitare 
che  nel  marmo  si  facesse  menzione  di  quegli  abitanti,  e  che  perciò  vi  si  leggesse  Vicanis 
Bromanensibus  et  Anesialibus.  E  si  può  dir  con  certezza  che  quel  villaggio  si  chiamasse  Bro- 
manum:  altro  nuovo  nome  di  un  nostro  vico  da  introdursi  nella  geografia  d'Italia  di  quei 
tempi,  e  particolarmente  nella  nostra  Corografia  ,  nella  quale  fino  allo  scoprimento  di  questa 
lapide  non  si  conosceva  se  non  il  Forum  Diugunlomm  ,  Leuceris,  Pons  Aureoli,  e  Tellegale  : 
il  primo  de'  quali  è  ricordaio  da  Tolomeo,  il  secondo  è  accennato  nella  Tavola  Peutingeriana,  e 
gli  altri  due  neh'  Itinerario  Burdigalense  :  e  ora  si  hanno  da  ammettere  anche  i  nomi  dei  due 
nostri  vici  accennati  da  questo  marmo  Bromanum  e  Anesium.  Segue  in  fine  della  terza  riga  la 
parola  Pratu,  che  il  Rota  compie  naturalmente  colla  intera  Pratum  ;  soggiungendo  che  l'altra 
tronca  parola  num,  e  la  seguente  Loscianum,  colla  abbreviala  VIVI,  che  si  compirebbe  nella 
parola  Vioianum,  sarebbero  i  nomi  dei  varii  pezzi  di  quel  vasto  Prato,  che  il  defunto  sotto  questo 
marmo  sepolto  avrebbe  lasciato,  dedit,  agli  abitanti  dei  suddetti  villaggi,  probabilmente  allo  scopo 
che  dal  provento  di  quel  prato,  ex  cujus  reddilu,  si  avesse  ogni  anno  di  che  rinnovargli  solenne- 
mente le  esequie.  La  qual  congettura,  con  cui  il  Rota,  riassumendo  tutte  le  parole  più  o  me- 
no chiare  e  rimaste  nel  mal  concio  frammento ,  si  argomenterebbe  di  dare  più  o  me- 
no fondato  il  senso  dell'  intera  iscrizione,  può  trovar  riscontro  anche  in  altre  somiglianti  ma 
più  intere  iscrizioni,  come  tra  le  altre  nella  nostra  già  sopra  illustrata  ALBINAE  VETTI 
FIL.  VALERIANAE  etc. 
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R  V  F  M  S 

TE  E  S 

L.    SASS1VS    QVIR 

SEGVNDVS    IIVIR 

I.    D.    VXORI 

INCOMPARABILI 

ET    S  IBI    ET    SVIS 

V.  F. 

PALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

Cippo  in  marmo  bianco  sciupalo 

Alto      m.  0,  e.  92 

Largo    m.  0,  e.  50 

Vedi  Tav.  IV.  5. 

Questo  cippo  funerario  a  modo  di  ara,  col  simpulo  e  la  patera  scolpiti  ai  lati,  come 
spesso  si  trova  usato  anche  per  l'are  sepolcrali,  era  già  in  Valle  Camonica,  ed  ora  è  passalo 
con  le  altre  lapidi,  come  s'è  deito,  nel  nostro  Ateneo.  L'Ormanico,  nelle  sue  Considerazioni  sopra 
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gli  antichi  Cannili  o  Camma,  narra  che  questa  lapide  si  trovasse  «  in  Ossimo,  nella  Chiesa 
di  S.  Damiano,  in  una  base  così  mutilata:  •  nella  quale,  secondo  un  manoscritto  da  lui  ve- 
duto in  luogo  della  stessa  lapide  che  non  ebbe  soit'  occhio,  leggevasi  .  .  .  RVI  .  .  .  AES 
.  .  .  L.  T  .  .  .  AES  .  .  . ,  e  il  resto  come  nella  surriferita  iscrizione.  «  Ma  il  Rossi  (sog- 
giunge l'Ormanico)  asseriva  ritrovarsi  invece  in  Malegno.  Ma  noi  (ripete  egli)  non  l'abbiamo 
veduta  né  nell'una  né  nell'altra  di  queste  terre,  smarrita  forse  per  trascuraggine  di  chi  non 
sa  quanto  sieno  venerande  sì  fatte  memorie  » .  Comunque  sia,  la  lapide  non  si  è  perduta, 
perchè  infatti  rimase  fra  le  raccolte  in  casa  Simoni  di  Bienno,  ed  ora  è  passata  al  nostro 
Ateneo.  Il  Rossi  (a  p.  156  delle  sue  Memorie  Bresciane)  la  riporta  intera  ed  esatta  come  l'ab- 
biamo dal  marmo,  meno  le  due  prime  righe  RV..  AES  e  TL.  AES,  che  nel  marmo  (anche  ad 
onta  di  un  buco  che  sconcia  per  mezzo  la  seconda  riga)  si  avrebbe  in  modo  meno  incom- 
pleto RVFjES  TE..ES. 

«  La  famiglia  Sasia  o  Sassia  (nota  1'  Ormanico)  fu  antica  di  Roma  ;  e  di  questa  fu  la 
madre  di  A.  Cluenzio  Larinare,  a  prò  del  quale  si  legge  un'Orazione  di  Cicerone  ». 

(34) 

PARDO 

CRESCEN 

TIANO.  SVPE 

RO.  PARDVS 

RVFINIANVS 

SVPER.  ET  PARDVS 

FLORENTIN.  SVPER 

PATRI  RARISSIMO 

DALLA    LAPIDE   CHE    SI   CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Tavola  in  marmo  nericcio  ruvìdelto 

Alta       m.  0,  e.  67 

Larga    m.  0,  e.  47 

Vedi  Tav.  IV.  9. 

Né  il  Zanchi  né  il  Bellafino  pare  abbiano  avuto  notizia  di  questo  marmo,  né  però  ne 
riferiscono  l' iscrizione.  Primo,  che  sappiamo,  la  riferì  il  Celestino  con  tutta  accuratezza,  come 
qui  sopra  è  riportata  dallo  stesso  marmo,  che  il  Celestino  dovrebbe  aver  veduto  e  potuto 
copiare.  Il  Celestino  poi  dice,  che  il  marmo  poco  prima  de'  suoi  tempi  scoperto  scavando  il 
terreno  onde  ristorare  l'antica  chiesa  di  S.  Andrea,  si  era ,  per  conservarlo  ed  esporlo 
al  pubblico,  collocato  nella  facciata  della  stessa  ristaurata  Chiesa,  ma  che  a' suoi  giorni,  riab- 
bellendosi a  calcina  la  stessa  facciata,  il  marmo  ne  era  rimasto  così  velato  e  coperto  di  cal- 
cestruzzo da  non  restarne  quasi  più  traccia  di  sua  esistenza.  Bisogna  però  dire  che  il  Cele- 
stino lo  potesse  ben  leggere,  o  che  ne  avesse  un'esatta  copia  da  chi  l'avea  prima  veduto,  se 
la  lezione  del  Celestino  può  reggere  al  confronto  collo  stesso  marmo ,  che  un  felice  ac- 
cidente ha  rimesso  nella  pubblica  luce.  Poiché  edificandosi  nel  1843  un  nuovo  tempio  sulle 
rovine  della  vecchia  Chiesa  di  sant'Andrea,  ed  atterrandosi  l'antica  facciala,  ritornò  in  luce  la 
perduta  lapide  ;  la  quale  per  commendevole  disposizione  dei  Reggenti  di  quella  Chiesa,  veni- 
va ceduta  pel  pubblico  Museo,  e  fra  le  più  belle  e  notevoli  lapidi  sepolcrali  stabilmente  col- 
locala nel  patrio  Ateneo.  La  semplice  ma  elegante  iscrizione  che  si  ha  da  questa  lapide  non 
fu  dimenticata    dai  grandi    Collettori;  e  il  Muratori  fra  gli  altri  la  riporta  nel  suo   Thesaurus, 
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Jnscriptionum,  togliendola  dal  Celestino,  non  però  al  tutto  esattamente,  poiché  sia  (ter  isbaglio 
di  trascrizione,  sia  per  isvista  tipografica,  il  Muratori  ci  farebbe  leggere  CRESCENTINO  in- 
vece di  CRESCENTIANO. 

(35) 

M.    B  E  T  V  T  1  V  S 

VI.  L.  1  N  A  C  11  V  S 

V.  S.  F.  ET 

CORNELIAE    P.    L 

A  L  E  N  D  A  E 

OALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL' ATENEO. 

Marmo  bianco  ruvido 

Alto       ni.  0,  e.  76 

Largo    m.  0,  e.  60 

Vedi  Tav.  IV.  10. 

Abbiamo  da  un  cenno,  che  lasciò  scritto  il  Rota  nelle  sue  schede,  che  questa  lapide  fu 
scoperta  da  non  molto  tempo  nei  contorni  di  Ponte  S.  Pietro.  La  pubblicò  il  Maffei  (a  pag. 
379.  2  del  suo  Museo).  E  ce  ne  diede  la  lezione  esatta,  come  la  troviamo  ora  nel  marmo, 
che  fu  dei  pochi,  che,  come  si  è  detto  di  sopra,  il  Maffei  potesse  vedere  già  raccolti  pel  pa- 
trio Museo. 

(36) 

V.  F. 

T.    LIDIVS.    C.    F. 

RVFVS.   S  I  B  1   ET 

G.    LIDIO.   CAGO 

R  A  E    FRA  TRI    SVO 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Tavola  con  busto  in  allo  rilievo 

Alla      ni.  0,  e.  57 

Larga   m.  0,  e.  70 

Vedi  Tav.  IV.  12. 

Questa  è  la  terza  delle  tre  lapidi  che  l'Angelini  ricorda  essersi  trovate  riunite  in  un  solo 
corpo  scavando  nel  1731  i  fondamenti  della  chiesa  di  santa  Grata.  Questa  poi,  ciò  che  non 
hanno  le  altre  due,  ha  pure  in  fronte  scolpita  in  basso  rilievo  una  figura  d'  uomo.  Come  il 
Zuccaia  ne  raccoglieva  l'epigrafe  dalle  memorie  dell'  Angelini,  noi  troviamo  ora  né  più  né 
meno  nel  marmo,  che,  come  gli  altri  due,  fu  già  raccolto  e  si  conserva  nell'Ateneo.  E 
anche  questa  iscrizione  fedelmente  trascritta  ,  fu  mandata  dal  conte  Brembati  al  Mura- 
tori, che  poi  la  ebbe  a  riportare  (a  p.  1467.  10  del  suo  Thesaurus  Inscrip.)  Notiamo  poi 
che  il  nome  dei  Lidi,  ricordati  in  questa  epigrafe,  è  piuttosto  raro  nelle  Romane  Iscrizioni.  Per- 
chè, se  si  eccettuino  due  donne,  una  ricordata  dal  Grutero,  l'altra  dal  Muratori,  in  tutta  l'am- 
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pia  raccolta  così  dell'uno  che  dell'altro,  come  dello   stesso    Reinesio    non    accade    di    trovare 

altri  nomi  che  sieno  di  questo  casato. 

(37) 

T.    MATIENVS.    L.   F. 

ANI.   SIBI.    ET   M.   FR 

T.  F.  I 

DALLA    LAPIDE   CHE   SI    CONSERVA   NELL'ATENEO. 

Marmo  bianco  liscio 
Allo       m.  0,  e.  56  ' 
Largo    ni.  0,  e.  47 
Vedi  Tav.  IV.  14. 

Come  la  già  riportata  Q.  RVSTIVS,  anche  questa  lapide  si  è  trovata  verso  la  metà  del 
passalo  secolo  sul  tenere  del  grosso  villaggio  di  Urgnano,  detto  nelle  antiche  carte  Urnianum. 
Il  primo  cenno  però  che  troviamo  fatto  anche  di  questa  iscrizione  è  nel  già  citato  Faldone 
ms.  che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare,  ove  questa  iscrizione  è  fedelmente  riportata, 
come  si  ha  dal  marmo,  che  fu  poi  raccolto  e  si  conserva  nell'Ateneo.  Il  Maffei  è  l'unico  de- 
gli stranieri  che  l'abbia  pubblicata,  come  si  può  vedere  (a  p.  379.  3)  nel  suo  Museo  Vero- 
nese. Ma  quantumque  questa  lapide  sia  fra  quelle  che  il  Maffei  deve  aver  veduto  nella  rac- 
colta che  fin  da'  suoi  tempi  si  andava  facendo  pel  nostro  Museo;  non  fu  però  troppo  esatto 
nel  trascriverla,  avendo  nella  seconda  riga  omesso  l' importante  lettera  M.  indicante  1'  antino- 
me del  fratello  del  nostro  T.  MATIENO.  Il  Maironi  la  riferì  più  esattamente,  compiendone  le 
lettere  nella  facile  lezione  :  Tilus  Matienus  Ludi  filius  Anius  sibi  et  Marco  fralri  testamento 
fieri  jussit.  Non  è  poi  bisogno  di  qui  ripetere  ciò  che  abbiamo  più  espressamente  osservato 
sulla  lapide  di  Cluvieno,  non  dover  parer  strano  che  questo  T.  Maltieno  fosse  dei  nostri,  co- 
munque si  trovi  inscritto  nella  tribù  Aniense  piuttosto  che  nella  Voltinia,  nella  quale  i  nostri 
furono  generalmente  iscritti.  (Vedi  Illustr.  del  precedente  marmo  di  L.  Cluvieno). 
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(38) 

C.  LOREIVS  G.  L 

10GENES.  LABOR 

SID1   F.  ET  MVSIENA 

L.  DOMESTICA  VXO 

MEA 

LOREIVS.  C.  F.  SATVRNIN 

T.  F.  I. 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL*  ATENEO. 

Marmo  bianco  ruvido 

Alto       m.  0,  e.  70 

Largo    m.  0,  e.  74 

Vedi  Tav.  IV.  16. 

Di  questa  lapide,  ignota  ai  nostri  antichi  scrittori,  ci  dà  contezza  il  Rota,  ricordando 
come  fosse  dissotterrata  nel  1731,  riedificandosi  la  Chiesa  parrocchiale  di  santa  Grata  nel 
Borgo  Canale.  E  fu  forse  per  di  lui  cura  che  anche  questo  marmo  fosse  cogli  altri  nostri 
raccolto  nel  Museo,  ove  ora  si  conserva.  Il  marmo  è  in  parte  rotto  ai  due  lati  ;  onde  1'  epi- 
grafe ne  rimane  mutila  ed  imperfetta.  È  però  tale  da  potersi  non  difficilmente  supplire  e  ri- 
durre a  completa  lezione.  Non  è  ben  chiaro  se,  come  sembra  a  prima  vista,  debbasi  leggere 
LOREIVS  o  L.  ORE1VS.  Molti  esempi  di  lettere  mal  distinte  e  mal  distribuite,  che  come  nel 
nostro  caso  possono  lasciar  dubbio  come  s'abbiano  a  leggere  le  parole  che  ne  risultano,  reca 
il  Reinesio  (p.  37)  che  posson  servire  di  lume  nell'equivoca  lezione  che  si  presenterebbe  di 
questo  Loreius  o  L.  Oreius.  Certo  in  diverse  iscrizioni  abbiamo  il  nome  gentilizio  L.  Oreio,  co- 
me presso  al  Muratori  (p.  1196.  4),  e  presso  1' Oliveri  (Marm.  Pisaur.  p.  198)  il  quale  anche 
soggiunge:  «  Oreia  gens  nondum  nota  inscriptioni  pretium  facit  ».  Ma  non  è  dubbio  essere  in 
molte  iscrizioni  anche  il  nome  Loreius,  che  il  Reinesio  (p.  841)  dice  a  Lurio  formatimi  ;  e 
Loreius  si  legge  nel  Grutero  (p.  128.  1);  e  presso  il  Muratori  il  nome  della  famiglia  Loeria 
è  in  parecchie  iscrizioni  (a  p.  1368);  e  presso  al  Gudio  (p.  277.  6)  è  pure  una  Loeria,  che, 
secondo  il  Rota,  scioglierebbe  la  questione,  non  potendo  essere  Lucia  Oeria.  E  a  convalidare 
quest'ultima  lezione  ci  piace  aggiungere,  che  anche  il  Furlanetto  nella  sua  recente  illustra- 
zione delle  lapidi  patavine  (a.  p.  HO  Inscr.  CU.)  riporta  un  famoso  monumento,  proveniente 
d'Aquileia  ed  ora  esistente  nel  Museo  d'Este,  in  cui  tra  gli  altri  sono  inscritti  i  due  nomi  L. 
Loreius  Exoralus  e  P.  Loreius  Proculus.  Alle  parole  IOGENES  evidentemente  appare  che  fu 
smozzato  il  D  che  dovea  dare  DIOGENES.  La  parola  LABOR.,  che  appare  chiaro  sciupata 
per  la  frattura  del  marmo,  potrebbe  indicare  l'ufficio  di  questo  liberto,  che  probabilmente  fu 
laborator,  voce  usata  nei  bassi  tempi  invece  di  Agricola.  La  riferisce  il  Muratori  (p.  1368.  2); 
ed  anche  il  Maironi,  ma  con  alcune  scorrezioni  contradette  dal  marmo.  Si  potrebbe  leggere  : 
Caius  Loreius  Caii  libertus,  Diogenes  laborator  sibi  fecil  :  et  Musiena  liberta  domestica  uxor 
mea....  Loreius  Caii  filius  Saturninus  testamento  fieri  jussit. 
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(39) 

D.         M. 

L.    ANTONI  VS 

SEVERINVS 

FANNIAE.  MAR 

G  I  E  L  L.   GOMV 

G  I.  B  E  N.  M.  M.  P. 

DALLA   LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA   NELL'ATENEO. 

Marmo  bianco-rossiccio  ruvido 

Alto       m.  0,  e.  68 

Largo    m.  0,  e.  45 

Vedi  Tav.  IV.  18. 

t  A  Ghisalba  (dice  il  Celestino)  in  una  pietra  rossa  macchiata,  fuori  della  porta  della 
Chiesa  prepositurale,  verso  i  monti,  leggesi  l' infrascritto  epitatìo  »  ;  che  egli  però  riferisce, 
non  parrebbe  dallo  stesso  marmo,  molto  scorrettamente  nel  seguente  modo  : 

D.         M. 

L.    ANTONI  VS 

SEVERINVS 

FAN.    NIAE    MAR 

GIELL.    CON  IV. 

C.    I.   B.    EN.   MMI. 

Così  poco  meno  se  non  più  scorretta,  ricavandola  forse  dallo  stesso  Celestino,  la  riporta 
il  Muratori  (a  p.  1299.  4):  leggendo  MARG1ELL.  CONIVGI  BEN.  MEN.  etc.  Ma  la  lapide,  non 
si  saprebbe  ben  quando  trasportata  nell'Ateneo,  ove  tuttavia  si  conserva,  può  togliere  ogni 
equivoco  e  rassicurare  la  vera  e  genuina  lezione.  Già  il  Rota  nelle  sue  schede  ms.  1'  avea 
lasciata  esattamente  copiata  quanto  alle  parole,  ma  non  affatto  precisamente  quanto  alla  dispo- 
sizione delle  medesime,  avendo  nella  penultima  riga  compito  la  parola  conjugi,  mentre  nel 
marmo  il  gi  è  messo  in  principio  dell'ultima  riga.  Ma  il  marmo  dà  evidentemente  e  precisa- 
mente la  lezione  qui  sopra  indicata  : 

D.         M. 
L.    ANTONIVS 

SEVERINVS 

FANNIAE   MAR 

CIELL.    CONIV 

Gì.    BEN.    M.    M.    P. 

Le  ultime  due  righe  della  quale,  che  posson  portare  qualche  difficoltà  ,  secondo  il  MS. 
Bresciani  s' interpretano  Marciellce  conjugi  bene  inerenti  monumentimi  posuit  ;  e  secondo  il  Rota 
forse  più  ragionevolmente,  trattandosi  di  un  domestico  ricordo,  Marcella?  conjugi  bene  inerenti, 
marens  posuit. 
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(40) 

SEX.  STATIVS.  SAECVS 

VIVOS.  SIBI.  ET 

SEGVNDAE.   POMPEIAE 

VXORI 

DÀIXA    LAPIDE    CHE    SI    CONSERVA    NELL'  ATENEO. 

Marmo  biancastro  ruvido 

Allo        m.  0,  e.  35 

Largo      m.  0,  e.  81 

Vedi  Tav.  IV.  17. 

Abbiamo  da  un  ricordo  che  ne  lasciò  il  Rota,  che  questa  lapide  «  fu  scoperta  in  princi- 
pio del  passalo  secolo  non  lungi  da  Bergamo  in  un  podere  del  giureconsulto  che  fu  Bartolo- 
meo Albani  ;  »  e  forse  a  cura  dello  stesso  Rota  fu  indi  raccolta  nell'Ateneo.  Troviamo  l' iscri- 
zione forse  per  la  prima  volta  riportata  nel  MS.  Bresciani,  che  legge  esattamente  come  ab- 
biamo nel  marmo.  Né  sapremmo  convenire  con  una  postilla  del  suo  annotatore  D.  A.  Salvioni, 
che  vorrebbe  far  credere  dissentire  il  Rota  dal  Bresciani,  leggendo  SACGVS  invece  di  SAECVS, 
mentre  il  marmo  dà  chiaro  SAECVS  ;  né  le  schede  del  Rota  accennano  a  questa  variante.  Il 
Muratori  la  riferì  (a  p.  1406.  3).  Notiamo  anche  qui  l'o  invece  dell'w,  vivos  invece  di  vivus, 
usitatissimo  nei  marmi  amichi,  come  si  può  vedere  fra  gli  altri  presso  l'Orsato  (Memoria  pa- 
tavina p.  II.);  anzi  par  convenuto  che  quest'o  in  cambio  dell'w  fosse  così  propria  degli  scrit- 
tori del  secolo  di  Augusto,  che  posson  senz'altro  ritenenersi  di  quel  secolo  le  iscrizioni  che 
come  questa  si  presentino  colla  caratteristica  di  tale  arcaismo  (Islit.  lapid.  del  Zaccaria).  In 
questa  iscrizione  poi  il  Rota  fa  notare,  come  cosa  non  ordinaria  e  meno  usata,  la  trasposi- 
zione del  cognome  Secunda  anteposto  al  nome  gentilizio  Pompeo.  Perchè,  osserva  il  Maffei 
«  agnomentum  gentilitio  prsemissum  quibusdam  scriptoribus  familiare  est,  in  lapidihus  perra- 
rum  ».  Il  Reinesio  però  he  addita  non  pochi  esempi;  e  noi  stessi  oltre  questo  ne  abbiamo 
un  esempio  nell'altra  notevole  nostra  lapide  di  Aelio  Tauro.  Del  resto  l' iscrizione  non  am- 
mette difficoltà  ;  e  solo  sarà  curioso  di  poter  stabilire  se  e  come  questo  Sesto  Stazio  potesse 
avere  relazione  cogli  altri  più  illustri  dello  stesso  casato. 
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(il) 

V.  F. 

L.    S  T  A  T  I  V  8 

L.    F  I  L.    Q  VI  R 

VALENS 

S  I  B  I.    ET.    L 

STATIO    GAPITON 

F  ILIO 

G  A  R  I  S  S  I  M  0 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NELL'  ATENEO. 

Cippo  in  pietra  bianca  mutila 

Allo     m.  0,  e.  80 

Largo  m.  0,  e.  40 

Vedi  Tav.  IV.  23. 

Questo  cippo  sepolcrale,  di  bella  forma  e  ben  conservato,  meno  una  men  rilevante  frat- 
tura nella  base,  al  dir  dell'  Ormanico,  era  in  Malegno  ;  e  dal  suo  manoscritto  non  meno  che 
dalle  memorie  del  Rossi,  ne  diede  intera  ed  accurata  l' iscrizione,  che  sopra  abbiam  riferita, 
tolta  dallo  stesso  marmo,  che  è  fra  i  raccolti  in  casa  Sirnoni  e  passati  al  nostro  Ateneo. 

(42) 

L.    F  I  L.    Q  V  I  R 

VALENS 

STATIO    CAPIT  0 

FILIO 

DAGLI   AUTORI    CHE   VIDERO   LA   LAPIDE. 

Anche  questo  bel  tiloletto  ci  viene  dato  nella  già  citala  stampa  che  si  fece  dal  Rosa 
delle  iscrizioni  portate  dai  marmi  recentemente  venutici  dalla  Valle  Camonica.  Ma  nel  riordi- 
namento del  ristaurato  Museo  non  ci  venne  fatto  di  trovare  la  lapide  fra  le  capitate  all'Ateneo. 

(43) 

G.    T  V  L  I  V  S 

G.    F.    STELLA 

ET  LAPILLA  TAGGONIS 

F.  SACERDOS  BERGOMI 

H.  S.  S. 

DAGLI   ELOGI   STORICI   DEL   ROSSI. 

Questa  iscrizione  trovasi  notala  fra  gli  Elogi  storici  del  Rossi  (fogl.  414)  come  tolta  dalla 
lapide  che  si  dice  esistesse  nella  casa  dei  signori  Confalonieri  nella  terra  di  Bagnolo. 
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(44) 

L.  CO)ELM  COR 

NELIANl  PVERI 

INNOCENTISSIM. 

ADVLESGENTI 

SVMMAE  AEQVI 

TAT1S    ANTISTITI 

VERITATIS  OMNIVM 

RERVM  BONARVM 

MAIORI 

L.   COELIVS   CRISPINIANVS 

CONTRA  VOTVM  • 

DALLA   LAPIDE   CHE   SI   CONSERVA    NELL'ATENEO.   ' 

Cippo  in  marmo  bianco  sagomato  con  busto  in  allo  rilievo 

Alto       m.  1,  e.     2 

Largo    m.  0,  e.  57 

Vedi  Tav.  IV.  27. 

Questa  notevole  lapide  in  forma  di  bel  cippo  sagomato  abbiamo  fra  le  raccolte  nell'Ate- 
neo, senza  che  possiamo  dire  quando  fosse  scoperta  o  dove  fosse  già  collocata.  Nessuno  dei 
nostri  scrittori  ne  parla,  né  ne  riferisce  tampoco  1'  iscrizione.  Solo  il  Rota  ne  lasciò  alcun  cenno 
in  una  delle  sue  bozze  d'illustrazione;  ma  non  ne  riferisce  nemmen  egli  intera  l'iscrizione, 
né  ci  dice  nulla  di  particolare  della  lapide,  come  se  non  fosse  nostra  e  già  raccolta  nei  patrio 
Ateneo,  l'ero  crediamo  l'iscrizione  inedita,  ancorché  dovesse  parer  meritevole  d'essere  pubblicata.- 
Non  potremmo  precisare  di  che  età  potesse  essere  questo  L.  Celio  Corneliano,  detto  qui  puer 
ed  adulescens.  Secondo  Censorino  (64)  presso  ai  Romani  uno  era  puer  fino  ai  quindici  anni, 
e  adulescens  fino  ai  trenta.  Si  hanno  però  esempi  anche  diversi  :  un  puer  di  diciotto  anni  ci 
dà  il  Fabretti  (p.  248.  6),  e  un  puer  di  trentacinque  anni  ci  dà  il  Grillerò  (p.  1053.  4).  Il 
nostro  Corneliano,  piuttosto  che  puer,  dovrebbe  essere  adulescens,  più  avanzato  d'età,  se  fedele 
è  il  ritratto  di  lui,  che  abbiamo  nel  basso  rilievo,  che  lo  mostra  un  giovine  in  piena  barba. 
Parrebbe  però  che  questo  puer  o  adulescens,  che  vogliamo  chiamarlo  ,  non  toccasse  ancora 
i  ventun'anni  ;  poiché,  se  gli  avesse  passati,  pare  che  non  dovrebbe  avere  la  barba,  sapendosi 
come  presso  i  Romani  «  vigesimo  anno  barba  deponebatur,  quam  Deo  alicui  dedicare  con- 
sueverunt  »   (Salom.  apud  Sollen.  T.  3.  p.  663.). 

Del  resto  l'interpretazione  di  questa  elegante  e  affettuosa  epigrafe  non  presenta  veruna 
difficoltà.  Nella  indicazione  delle  egregie  qualità  del  defunto,  oltre  le  più  ordinarie  frasi  puri 
innocenlissimi,  omnium  rerum  bonarum  majori,  ne  abbiamo  una  meno  usitala  :  summee  oequitatis 
antistiti,  per  somma  equità  eccellente,  come  Plinio  il  vecchio,  ad  esempio,  chiama  Platone  sa- 
pienlice  antisles;  e  antistiti  integritalis,  conslantia?,  moderalionis,  abbiamo  nel  Muratori  (p.  1036. 
3.  ecc.)  L'affettuosissima  frase  poi  conlra  volum,  con  cui  si  chiude  l'epigrafe,  famigliarissima 
in  così  fatte  iscrizioni,  ha  riscontro  con  altre  meno  usitate,  ma  non  meno  espressive  parole, 
inverso  morliilitatis  ordine  (Reines.  p.  376),  turbalo  ordine  in  senio  heu  parentesi  infelicissimi  filio 
optimo  f.  (Grutero  p.  348.  8.,  e  p.  697.  7,  e  699.  1.  ecc.).  Con  che  voleano  gli  inconsola- 
bili genitori  significare,  come,  contro  l'ordine  naturale  e  contro  il  loro  voto,  avvenisse  di  sep- 
pellire i  loro  figliuoli,  che  avrebbero  pur  voluto  e  sperato  di    lasciare    superstiti  (  Vedi    Maz- 
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zocchi  apud  Polen.  T.  5.  p.  55G.  a.).  Né  soli  ciò  esprimevano  i  genitori,  a  cui  fosse  toccato 
di  piangere  sul  sepolcro  dei  premorti  figliuoli  ;  ma  ciò  faceano  egualmente  il  marito  a  cui 
fosse  mancata  la  moglie,  o  la  moglie  a  cui  fosse  slato  tolto  il  marito.  Perciò  si  trova  pur  nel 
Gruiero  :  marilus  contro  volum  memoriam  posuil  (p.  795.  12),  e  Aurelw  Eusebio  conjugi  avi- 
tissimo? contra  volnm  testamento  fedi  (p.  1149.  13.>. 

(45) 

D.  M. 

Q.    MATONI 

C  R  I  I  S  C  I  I  N 

T    I    S. 

Q.    MATONIVS 

PRIMVS    UT 
'   C  R  I  I  S  C  I  I  N. 
L     L  A     - 
CINA 
I  P  I  I  I  N 
S  SIMO 

DAL    C0D1CETT0    MS.    DEL    1517    DELL'ARCHIVIO    DEL    CAPITOLO. 

Il  più  volle  citato  Codioetio  ms.  del  1517,  che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare,  con 
altre  nostre  antiche  iscrizioni  riferite  anche  dal  Zanchi,  riporta  pur  questa,  che  il  Zanchi  non 
riferisce,  dicendola  in  cede  divi  Matlhei.  In  uno  scartabello  di  memorie  raccolte  dal  Can;  Maf- 
feiti  conservato  esso  pure  nell'Archivio  del  Capitolo,  un  foglietto,  parrebbe  di  mano  del  conte 
Agliardi  o  meglio  del  Proposto  Zuccaia,  riporta  pure  questa  iscrizione,  ma  con  qualche  va- 
riante, che  non  sapremmo  qual  fondamento  possa  aver  nella  lapide,  di  cui  non  rimase  più 
traccia.  Le  poche  varianti  sono  :  IN1T  invece  di  NT  in  fine  della  sesta  riga,  I  IA  invece  di 
L.  LA  in  fine  dell'ottava,  e  IPI1N  invece  di  iPWN. 

Il  Rota  pare  che  non  ne  avesse  contezza,  perchè  non  ne  fa  cenno  nelle  sue  schede.  Né 
alcun  altro  l'ha  pubblicata.  Notiamo  in  questa  iscrizione  l'uso  non  infrequente  nell'antica  or- 
tografia epigrafica  dei  due  II  invece  di  E.  Onde  s'avrebbe  a  leggere:  Diis  Manibus  Quinti 
Matoni  Crescenlis  Quintus  Malonius  Priinus  et  Crescen.  etc. 

(46) 

D.  M. 

V  I  H  I  A  E 

VARI  A  E 

C  A  E  T  E  R  I  S 

DAL    ZANCHI   E    DAL    CODICE   MS.    1517. 

Anche  questo  semplice  titoletto  è  dei  più  antichi  che  i  nostri  marmi  ci  abbiano  traman- 
dato. Il  Zanchi  attesta  di  averlo  più  volte  veduto  nella  nobile  casa  che  era  degli  Olmi, 
t  Alium  lapidem  meni  ini  me  quondam  in  aedibus  splendidi  ac  nobilis  viri  Joan.  Jacobi  Ulmsei 
in  liane  sententiam  legere  solitum  ».  Il  Codicetto  ms.  del  1517    lo  riporta  egualmente,  come 
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esistente  in  domo  Jacob  de  Lutino.  Al  tempo  del  Celestino  però  pare  che  non  esistesse  già 
più,  almeno  in  casa  Olmo,  poiché  lo  riferisce  sulla  fede  del  Zanchi,  che  elice  come  al  suo 
tempo  si  vedesse  in  casa  Olmo.  La  riferisce  il  Grutero  (p.  920.  fi),  ma  non  l'ha  il  Muratori; 
di  che  convicn  dire,  che  l'accurato  suo  corrispondente,  che  fu  il  conte  Bremhati,  non  trovan- 
do traccie  della  lapide,  non  abhia  credulo  di  mandargli  l'iscrizione  come  veniva  data  dai 
nostri  e  da  altri  collettori.  Il  Rota  però  non  ommise  almeno  di  porla  fra  le  sue  schede. 

(47) 

M.  ENNIVS  L.  L. 

VET.  LEG.  1III.  MED. 

SIBI  ET 

SVIS 

DALLE    SCHEDE   DEL   CIRIACO    PRESSO    IL*  MURATORI. 

Il  Muratori  riferisce  questa  iscrizione  (a  p.  812.  8),  dicendo  di  averla  ricevuta  dall'Ab. 
Compagnoni,  che  dichiarava  di  averla  estratta  dalla  raccolta  ms.  del  Ciriaco  esistente  nella 
Barberiniana.  Dalle  schede  del  Ciriaco  riportandola  il  Muratori  la  riteneva  già  esistente  in  Bergamo 
ad  S.  Tkeclam.  Ma  sotto  questo  nome  non  è  memoria  che  esistesse  chiesa  o  cappella  in  Ber- 
gamo ;  e  se  il  nome  non  è  scambiato,  piuttosto  dovrebbe  ritenersi  che  fosse  una  chiesa  di 
s.  Tecla  in  Milano.  È  però  a  notare  che,  se  il  Muratori  ebbe  bisogno  di  averla  dal  ms.  del 
Ciriaco,  è  segno  che  non  l'avea  riscontrata  nei  collettori  delle  iscrizioni  milanesi,  che  furono 
l'Alciati  e  il  Ciceri,  i  quali  certo  il  Muratori  avrà  veduto.  Onde  parrebbe  potersi  credere  che  in 
altra  chiesa  scambiata  con  s.  Tecla,  non  già  in  Milano,  ma  veramente  in  Bergamo  originaria- 
mente si  trovasse  il  marmo  portante  questa  iscrizione.  11  Muratori  non  sa  spiegare  il  MED. 
della  seconda  riga  :  non  parendo,  egli  dice,  che  possa  intendersi,  che  questo  veterano  fosse 
medico  di  professione,  e  che  appartenesse  alla  legione  medorum,  la  qual'  espressione  sarebbe 
inusitata.  Ma  il  Rota  nelle  sue  schede  soggiunge,  potersi  ben  intendere  legionis  1111  Medicai 
come  si  disse  Parlhkce,  Britannica  ecc.  Molto  più  poiché  è  noto  che  gli  Imperatori  Vero  e 
M.  Aurei.  Antonino  furono  cognominati  Medici,  dopo  che  essi  ebbero  vinti  i  Medi  (  Forcellini 
alla  voce    Medicus  ;    Murat.  T.  2.  p.  24;  Gruter.  p.  457.  2). 

(48) 

V.  F. 

P.  VIRIVS  ACVTVS 

SIBI  ET  CATTAUIAE  MAXIMAE 

VXORI  ET  P.  VIRIO  VENVSTO  L. 

DALLE    SCHEDE   DEL    CIRIACO    PRESSO   IL   MURATORI. 

Questa  iscrizione  è  riferita  dal  Muratori  (p.  1422.  3),  dicendo  di  averla  tratta  ex  schedis 
Barberinis  Cyriaci;  e  col  solito  equivoco  la  dice  Bergomi  ad  s.  Teclw.  Ma  per  le  ragioni  ad- 
dotte nell'iscrizione  precedente  è  da  convenire  che  non  sia  Milanese  (s.  Tecla?)  ma  forse  di  altra 
chiesa  o  località  che  fosse  {bergomi).  Il  Rota  V  ha  egli  pure  in  alcune  sue  schede  ms.;  ma 
la  rimanda  fra  le  incerte,  o,  com'egli  dice,  ignote. 
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(49) 

D.  M. 

SEPTIMIO  G.  F.  FORTVNATO 

ET  SEPTIMIAE   CONCVBINAE 

SIVE  SERVAE  SIVE  LIBERTAE 

DAGLI    AUTORI    CHE   VIDERO    E    TRASCRISSERO    LA    LAPIDE. 

Il  Muratori  riferisce  nel  suo  Thesauro  questa  iscrizione  (a  p.  1744.  3),  colla  soprascritta, 
Bergomi,  ex  schedis  fralris  Jucondi.  Ma  poi  vi  appone  la  dubitosa  riserva  :  «  Spuria  videtur. 
AnciWe  potius  dixissent  veteres  ;  ncque  Ancillce  nomen  est  Seplimice  ».  Ma  il  Muratori  non 
ha  fondata  ragione  di  elevar  questo  dubbio  su  Ciriaco  Anconitano  e  fra  Giocondo,  Veronese,  che 
or  saranno  già  trecent'anni,  attesero  a  raccogliere  antiche  lapidi  e  trascrissero  questa  iscrizione 
da  un  marmo  che  essi  asseriscono  di  aver  veduto  in  Bergamo,  che  poi  si  è  smarrito.  Anche  il  Fabretti 
la  pubblicava  nel  passato  secolo,  traendola  esso  pure  da  un  rns.  di  Ciriaco,  conservato  in  Roma  nell  a 
Biblioteca  Barberini.  La  trascrive  pure  il  Cori  da  un  Codice  di  Fra  Giocondo,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Arcid.  di  Firenze;  ed  è  questa  la  copia,  che,  credendola  inedita,  egli  mandò  al  Mura- 
tori, che  la  riprodusse,  come  s'è  detto,  nel  suo  Thesauro,  non  sapendo  che  il  Fabretti  l'avesse 
già  pubblicata.  Meno  poi  fondata  è  la  ragione  per  cui  il  Muratori  riputerebbe  spuria  questa 
iscrizione,  perchè,  secondo  lui,  s'avrebbe  dovuto  dire  ancillce  piuttosto  che  servce,  e  perchè  non  gli 
parve  che  ad  una  femmina  di  tal  condizione  si  avesse  a  dare  un  nome  proprio,  e  non  ser- 
vile, qual  era  quello  di  Septimia.  Il  dottissimo  Agenbucchio  (nota  anche  il  Rota)  lesse  con  me- 
raviglia, che  il  Muratori  non  sapesse,  come  gli  antichi,  veteres  »  servas  potius  quam  ancillas 
in  saxis  dixisse  ».  E  quanto  all'altra  ragione  del  dubbio  del  Muratori  soggiunge:  «  Nomine 
Patroni  gentilitio  dicitur  ejus  concubina  Septimia,  quse,  cum  liberta  ejus  esset  et  in 'servitole 
penes  eundem  permanerei,  festive  sive  serva  sive  liberta  dieta  est  » . 

-  (50) 

GEMINIVS.    C.    F. 
T  APPO 


DALLE  SCHEDE  MS.  DEL  ROTA. 

Questo  frammento  è  riferito  dal  Muratori  (p.  1682.  13),  che  vi  appone  la  nota  Bergomi, 
e  schedis  Ciriaci  Anconitani.  Dei  lapponi  è  cenno  in  altre  due  iscrizioni  riferite  dallo  stesso 
Muratori:  (p.  152.  3)  Aquilece,  —  C.  Appulejo,  C.  F.  lapponi,  Pontifici,  Sepstinia  uxor;  —  e  (a 
p.  675.  6)  Aquilece —  C.  Appullejus,  M.  F.  Tappo  (Pr.  aed.  tr.  pi.  q.  Iudex  queslionis  rerum 
capital.)  E  il  Rossi,  nelle  sue  Memorie  Bresciane,  nell'  Abbazia  di  Leno  diceva  esistere  un  a 
lapide  colla  seguente  iscrizione: 

TAPPO  TAPPONIS  F. 

S1B1  ET  TAPPONIAE 

SPECVLAE  VXORI 

T.  F.  I. 

Un  L.  Geminio  Massimo  veterano  della  Legione  I.  adjulrice  pia  fedele  ricorda  l'Aponi  (nelle 
sue  Memorie  della  Storia  di  Cremona  )  fra  i  Cremonesi  che  militarono  nell'esercito  Romano. 
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(51) 

Q.    M  A  G  I  V  S 

VALENTINVS 

VI    VIR    SIBI    ET 

Q.    MAGIO 

DALLE  SCHEDE  MS.  DEL  ROTA. 

Questa  iscrizione  è  riferita  dal  Grutero  (p.  434.  2) ,  che  dice  averla  tolta  dall'Apiario,  il 
quale  asserisce  che  la  lapide  esisteva  in  suburbio. 

(52) 

L.    MESTRIO 

M.    F.    V  0  T. 
LVCVSTAE 

DALLE  SCHEDE  MS.  DEL  ROTA. 

Il  Rota  nelle  sue  schede  ms.  pone  pur  questa  fra  le  iscrizioni  che  ci  appartengono. 
E  ne' suoi  sludi  ci  lascia  pure  memoria  come  a' suoi  tempi,  e  precisamente  nel  dicembre  del 
1773,  in  un  campo  non  molto  discosto  dalle  mura,  a  sinistra  della  via  che  conduce  a  Milano, 
fosse  casualmente  scavata  la  pietra  bruna,  ove  era  scolpita  questa  iscrizione.  E  ricorda  come 
la  pietra,  non  pur  gli  fosse  mostrata,  ma  ceduta  perchè  la  potesse  collocare  colle  altre  nel 
Museo.  Ma  se  il  Rota,  come  asserisce,  1'  ha  veramente  raccolta  nel  Museo,  convien  dire  che 
appresso,  come  di  qualche  altra  avvenne,  si  smarrisse,  o  fosse  rotta  e  sciupata,  poiché  non 
fu  possibile  il  rinvenirla  neppur  fra  i  rottami  per  la  recente  ricollocazione.  Ora  badando  al- 
l' iscrizione,  quale  ce  la  riferisce  il  Roia,  noteremo,  ciò  che  occorre  spesso  anche  in  altre 
iscrizioni,  la  singolarità  del  T  allungato.  11  Zaccaria  (a  p.  314  delle  sue  Istituzioni  lapidarie), 
dice  che  il  T  allungato  si  trova  spesso  usato,  o  per  ornamento,  o  per  raddoppiamento  di.  let- 
tera; ma  non  è  rado  che  si  trovi  usalo  anche  per  angustia  di  silo,  allungando  la  lettera  dove 
non  si  può  allargare;  e  qualche  volta  per  una  cotal  bizzaria  e  singolarità  di  caratteri.  Ma  ciò 
che  dee  parer  più  strano  in  questa  iscrizione  è  il  cognome  di  Lvcusla.  Rarissimo  infatti  è 
questo  cognome  nelle  iscrizioni  ;  poiché  non  si  trova  che  una  volta  nella  Raccolta  del  Gudio,  e 
un'altra  nel  nuovo  Thesauro  deP  Grutero  (p.  714.  3).  Dove  possiamo  anche  assicurarci  della 
vera  ortografia  della  voce  Lvcusla  ;  poiché,  come  nella  nostra  lapide,  che  il  Rota  uvea  soti'oc- 
chio,  anche  in  quelle  riferite  dal  Gudio  e  dal  Grutero  si  legge  Lucusia,  e  non  Locusta.  E  que- 
sta stessa  ortografia  de'  marmi  presentano  pure  i  migliori  manoscritti  di  Svelonio,  che  fa 
menzione  di  una  scellerata  femmina  detta  appunto  Lucusia.  E  Lucusta  si  legge  pure  in  uno 
de'  più  sinceri  codici  di  Giovenale,  che  nelle  sue  Satire  ebbe  mestieri  di  ricordare  egli  pure 
il  nome  di  quella  mala  femmina. 

L' iscrizione  facilmente  Ieggesi  :  Lucio  Mestrio  Marci  (ìlio   Voltinia  Lucuston. 
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(53) 

L.    Q  V  I  N  C  T  I  0 

L.    L. 

ORESTI 

DALLE    SCHEDE   MS.    DEL    ROTA. 

Anche  questa  breve  iscrizione  si  trova  fra  le  schede  rns.  del  Rota,  che  ricorda  come 
fosse  sterrata  non  lungi  da  Stezzano,  a  poche  miglia  da  Bergamo.  La  riferisce  anche  il  Gru- 
tero  (a  p.  991.  10).  Ma  ora  la  lapide  s'è  smarrita;  e,  se  fu  raccolta,  rrell'Ateneo  già  ora  non  vi 
si  trova.  L'  iscrizione  si  può  leggere  Lucio  Quinctio  Ludi  Liberio  Oresti.  Dove,  è  da  notare  che 
non  sempre  i  liberti  assumevano  il  nome  de'  padroni  (Vedi  Fabretti  p.  348)  ). 

(5Ì) 

P  0  N  T  I  V  S 

C  0  R  N  E  L  I  V  S 

CRIPPONIVS 

T.  F.  I.  S. 

DALLA   LAPIDE   CHE    SI   CONSERVA    NELL'ATENEO. 

Marmo  bianco  ruvido. 

Alto      m.  1,  e.  26 

Largo    m.  0,  e.  70 

Vedi  Tav.  IV.  24. 

Conosciuta  fino  dai  tempi  del  Zanchi  era  questa  lapide,  come  esistente  apud  Bulyarum. 
Egli  ne  riporta  così  l' iscrizione  : 

PONTIVS    CORNELIVS 

C  R  I  P  0  N  I  V  S 

T.  F.  I.  S. 

Istessamente  l'ha  il  Bellafino  nel  citato  suo  Codicetto  del  lol7;  se  nonché,  in  fine  della 
seconda  riga,  ha  di  più  le  due  lettere  P.  F.  Il  Celestino  egli  pure  la  riporta  colPannotazione  : 
«  A  Bolgare  in  una  Chiesa  campestre  della  Madonna  trovasi  il  seguente ,  copiato  da 
Pietro  Spino  cavaliere  di  Malta;  e  apportato  anche  dal  P.  Zanchi  ma  un  po' differente  »:  cioè 
coll'aggiunta  infine  della  terza  riga  delle  lettere  P.  F.  Il  Grutero,  parrebbe  per  sola  inavver- 
tenza, la  riportò  due  volte,  però  traendola  da  due  diverse  fonti.  La  prima  (a  p.  908.  8)  apud 
Bulgarium,  agro  Berg.  ex  Apiano;  la  seconda  (a  p.  927.  7.).  Bulgari,  in  villa  agri  Berg., 
ex  J.  Crys.  Zanchi.  E  così  l'una  che  l'altra  volta  la  riferisce  come  T  avea  data  il  Zanchi: 
lezione  che  è  trovata  conforme  a  quanto  si  ha  dallo  stesso  marmo,  che  già  da  tempo  pervenne  e 
si  conserva  nell'Ateneo.  Onde  al  confronto  del  marmo  cadrebbero  di  per  se  come  spurie  le  due 
lettere  aggiunte  così  dal  Bellafino  come  dal  Celestino.  L'interpretazione  poi  dell'epigrafe  non 
presenta  difficoltà  ;  essendo  notissimo  che  le  quattro  sigle  T.  F.  I.  S  possono  valere,  come  oppor- 
tunamente qui,  Testamento  fieri  jussil  sibi  È  poi  da  notare  (osserva  dottamente  il  Rota)  il  nome  gen- 
tilizio Pontius,  usato  invece  di  antinome.  Erra  però  il  Sigonio  quando  scrive:  Nusquam  nomina  loco 
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pranominum  usurpata  sunt;  e  ne  lo  riprende  il  Gronovio,  affermando,  che  alia  ratio  est  Iìoma- 
norum  nominum,  alia  reliqwv  Itali®  ;  horum  videa*  prwnomina,  qua  fìomanis  familiarum  mi 
gentium  nomina  sunt.  E  così  tengono  il  Vossio  e  il  Drachenborchio  ;  la  cui  opinione  è  con- 
validata da  questo  nostro  marmo  ». 
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GORNELIV   RIM   PLAVTIA 
V  E  G  V  L  A 

ET  W  M  V 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NEL  MUSEO  SOZZI. 

Cippo  in  marmo  biancastro  sciupalo 

Alto       m.  1,  e.  45 

Largo     m.  1,  e.  50 

Vedi  Tav.  IV.  28. 

Anche  questo  notevole  cippo,  sagomato  ed  ornato  di  tre  teste,  parallellamente  scolpitevi 
in  basso  rilievo,  era  nel  1827  scavato  nel  territorio  di  Spirano,  e  dal  conte  Sozzi  acquistato 
e  studiosamente  raccolto  nel  suo  privato  museo.  Volle  lasciarne  il  merito  dell'  illustrazione 
all'  Arciciprete  Ronchetti,  che  con  lettera  del  22  oitobre  1832  gliene  scriveva  una  sua 
congettura,  che  non  parrebbe  però  ben  fondata,  sulla  voce  VEGVLA.  Ma  con  più  dotte  e  pro- 
babili osservazioni  ne  scriveva  al  Conte  il  professor  Aldini,  con  lettera  del  27  Maggio  del 
1833.  t  Questo  marmo  sepolcrale  (osserva  egli)  è  certamente  antico,  e  spettante  forse  al  II.0  o  III.0 
secolo,  nel  qual  tempo  sembra  fosse  molto  in  uso  di  fare  queste  nicchie,  coi  ritratti  a  rilievo 
delle  persone  sepolte  e  nominate  nelle  epigrafi.  Molti  esempi  se  ne  veggono  a  Milano,  a  Co- 
mo, a  Brescia,  e  altrove.  Nel  di  lei  frammento  appare  che  codeste  nicchie  erano  tre:  la  pri- 
ma, portante  il  busto,  ora  affano  guasto  e  mancante,  di  un  Cornelio  Vegula;  in  quella  di  mezzo 
manca  similmente  il  busto,  ed  il  nome  non  può  abbastanza  rilevarsi  dalle  poche  lettere  che 
vi  rimangono  ;  nella  terza  nicchia  col  busto  conservalo  sarebbe  anche  chiaro  il  nome  Plautia. 
Il  cognome  Vegula  che  porla  Cornelio  è  certamente  nuovo  in  epigrafia  ;  e  probabilmente  la 
parola  Vegula,  collo  scambio  scritto  di  una  lettera  è  del  genere  maschile,  come  Dolabella,  Lamia, 
Musa  ed  altri  nomi  maschili  con  terminazione  femminile».  Da  queste  poche  parole  però  e  incerte 
lettere  che  rimangono  dell'epigrafe  non  sapremmo  cavarne  un  costrutto  di  fondata  lezione  ;  e  ci 
limitiamo  quindi  ad  osservare,  che  la  grandezza  e  il  lavoro  della  rimasta  lapide  mostrano  che  le 
persone,  a  cui  fu  posto  il  monumento,  doveano  essere  ricche  e  qualificate,  se  non  per  distin- 
zione di    gradi  civili  o  militari,  per  ricchezza  di  patrimonio  e  dignità  di  Casato. 
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MA6IAE    C  A  T  V 

QVARTAE   V  X  0  R. 

T.    L.    MAGIO    L. 

M  ARCELLO 

T.    SEMPRONIAE 

VLLIAE   TERTVLLIAE 

VRVMEAE ET 

M  A  G  1  A  E    L.    F. 

M.AXVMAE    ET 

MAGIO    L.    F.    E. 

MAGIO   GENIALI 

F  I  L  I  I  S    MEI 

DALLA.  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NEL  MUSEO  SOZZI. 

Alla       m.  2,  e.  12 
Larga    m.  1,  e.  15 

In  un  campo  del  conte  Giacomo  Clemente  Suardi,  fra  Cicola  e  Telgate,  nel  1835,  fu  sca- 
vato questo  frammento  di  grandiosa  lapide  sepolcrale  con  la  susseguala  epigrafe  che  ricorda 
più  nomi  della  illustre  famiglia  Magia.  Il  Conte,  prima  di  avventurare  il  trasporto  della  stessa 
lapide,  che  destinava  ad  ornamento  della  sua  casa  in  Cicola,  traeva  fedele  ed  esalta  copia 
dell'  iscrizione,  che  poi  mandava  all'egregio  conoscitore  di  queste  materie  il  prof.  Pasinetti. 
Ma  poi  eseguitosi  quindi  appresso  il  trasporto  di  essa  lapide,  avvenne  che  nello  smuoversi 
di  quel  pesante  e  mal  conservato  masso,  si  spesso  in  modo  da  doversi  quasi  disperare  della 
sua  ricostruzione.  Vennero  però  i  frantumi  tradotti  a  Cicola,  dove  il  Conte,  non  vedendo  modo 
di  poterli  convenientemente  ricomporre ,  li  abbandonava  e  lasciava  volgere  ad  altri  usi 
Volle  fortuna,  che,  dopo  alcuni  anni,  l'egregio  Conte  Sozzi,  passionato  raccoglitore  di  queste 
memorie,  ravvisasse  per  caso  uno  di  questi  frammenti  ;  e  udito  che,  prima  dell'avvenuto  sfra- 
celo,  erasi  tratta  copta  dell'  iscrizione,  che  si  conservava  dal  professor  Pasinetti,  si  lusingò  di 
potere  pure  riunir  quei  rottami,  e  in  qualche  modo  riavere  ricostruito  il  frammento.  Fatta 
quindi  (come  lo  stesso  signor  Conte  Sozzi  già  son  degli  anni  gentilmente  mi  significava  ,  e 
nel  1866  pubblicava  nel  Giornale  di  Bergamo)  ogni  possibile  indagine  dei  dispersi  frantumi, 
ebbe  la  diligenza  di  disporli  in  modo  da  supplire  ove  occorresse  con  pezzi  di  mattone  ogni 
diffetto;  e  così,  ridotta  l'iscrizione  alla  possibile  integrità  della  sua  lezione,  il  ricostrutto  fram- 
mento veniva  felicemente  murato  nel  suo  privato  Museo. 

Ma,  a  più  precisa  e  compila  esposizione  del  rinvenimento  di  questa  lapide  e  della  riu- 
nione degli  spezzati  frammenti,  e  a  più  competente  illustrazione  della  ricomposta  epigrafe,  re- 
chiamo qui  ciò  che  lo  stesso  Conte  Sozzi  pubblicava,  il  30  gennaio  1806  nel  citato  Giornale 
di  Pergamo  in  proposito  di  questa  da  lui  ricomposta  e  conservata  Lapide.  «  È  questa  (scrive 
il  C.  Sozzi  in  quel  suo  dotto  articolo)  una  Lapide  sepolcrale  cumulativa  a  più  individui  della 
famiglia  Magia,  rinvenutasi  fra  Cicola  e  Telgate,  ove  passava,  secondo  la  Tavola  Pevitingeriana, 
la  Strada  Romana  che  procedeva  dall'  Emilia,  che  per  Tulicatem  et  Brixiam  conduceva  alla 
Venezia.  L'  egregio  C.  Giacomo  Clemente  Suardi,  proprietario  del  fondo  ove  si  rinvenne  ne 
traeva  fortunatamente  la  copia  circa  il  1835,  e  ne  la  trasmetteva  all'egregio  abate  Pasinetti 
prima  di  ordinarne  il  traslocamene  alla  di  lui  villa  in  Cicola,  ma  quel    trasporto  sventurata- 
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metile  non  poiè  sortire  un  esito  felice,  poiché  nello  smuovere  quel  pesante  masso  calcinato 
dalla  lougevità,  ed  a  quanto  pare  da  ignea  azione  tutto  si  spezzò,  ed  un  tubo  di  piombo  per 
condotto  d'acqua,  del  peso  di  K.  177.  32,  per  buona  parte  liquefano,  ed  aggrumato,  che  tro- 
vossi  lì  presso,  ne  sorregge  l' induzione.  Vennero  i  frammenti  tradotti  a  Cicola,  ma  disgustato 
il  Conte  del  mal  esito,  e  disperandone  la  riunione,  ne  abbandonava  il  pensiero  ;  e  quei  rottami 
in  di  lui  assenza  vennero  col  tempo  in  varie  bisogne  adoperati.  Volle  fortuna  che  in  seguito 
a  più  anni  io  ne  ravvisassi  un  frammento,  e  rivoltomi  al  Conte,  intesa  dal  medesimo  la  sof- 
ferta dispiacenza,  sentito  ch'ebbi  come  presso  il  Professor  Pasinetti  ne  esistesse  la  copia,  io 
mi  assunsi  di  farne  il  ripristino.  Fatta  quindi  ogni  possibile  indagine,  quando  cessò  l'ulteriore 
probabilità  di  rinvenimento  d'altri  pezzi,  ebbi  la  diligenza  di  dispor  la  lapide  in  modo  da 
supplire  col  mattone  ogni  deficienza,  e  collocarla  nel  mio  Lapidario  in  Bergamo,  murata  ed 
integra  nella  sua  lezione,  con  una  riga  visibile  in  più,  Filus  Mei  ,  interrata  all'  epoca  della 
copia  fattane  dal  Conte  Giacomo  ;  e  ad  illustrazione  di  questa  pongo  qui  in  calce  una  lette- 
ra del  sullodato  Prof.  Pasinetti  datata  13  Ottobre  1841  ...  »  . 

«  Soltanto  Domenica  mattina  (scrive  il  Pasinetti)  ricevetti  la  gentile  di  lei  lettera  del 
6  corrente;  e  lunedì  mi  recai  a  Bergamo  a  far  ricerca  dell'iscrizione  della  Lapide  da  V.  S. 
desiderata.  La  rinvenni,  e  con  piacere  le  mando  l'originale  iscrizione  che  mi  favorì  già  anni 
sono  il  nob.  signor  conte  Giacomo  Suardi.  Desidero  vivamente  che  coll'aiuto  di  questa  possa 
V.  S.  con  maggiore  facilità  riunirne  i  varii  pezzi  della  Lapide  e  restituirla  colle  estese  cogni- 
zioni di  cui  Ella  va  fornita  al  suo  primiero  stalo.  A  mio  giudizio  non  è  priva  di  merito,  e 
deploro  la  sorte  a  cui  andò  soggetta  per  l' ignoranza  ed  incuria  dei  villani  nelP  atto  che  si 
levava  dal  luogo  in  cui  era  sepolta.  A  mio  credere  è  un  epitaffio  di  un  sepolcro  comune 
della  famiglia  Magia.  Il  Grutero  riporta  più  iscrizioni  riferibili  a  questa  romana  famiglia.  Tito 
Livio  pure  fa  menzione  di  un  Decio  Magio,  nel  lib.  3  della  dee.  3,  e  mi  pare  di  poterla  leg- 
gere così: —  Magia?  Gatullse  Quarta?  Uxori  et  Lucio  Magio  Liberio  Marcelio  et  Sempronise  Tul- 
liee,  tei  Catullo,  Tartullee  Nurummea?  et  Magiee  Libertse  et  Maxumee  et  Magio  Lucii  Filio  et 
Magio  Geniali — .  Biguardo  a  quest'ultimo  Liberto  Le  aggiungo  la  seguente  cognizione:  Sandra 
apud  Non.  e.  2  n.  374.:  Scis  enim  geniales  homines  ab  anliquis  appellatos,  qui  ad  invita n- 
dum  et  largius  apparandum  ciburn  promptiores  essent  ». 
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..  L  VENTI 
PI 

.  .IBIE 
S  VIS 

DAL    FRAMMENTO    CHE    SI    CONSERVA   NEL   MUSEO    SOZZI. 

Alto       m.  1,  e.  60 

Largo    ni.  1,  e.  00 

Vedi  Tav.  IV.  29. 

Colla  lapide  MAGIAE  CATV.,  trovala  in  Cicola,  furono  dal  Conte  Sozzi  rinvenuti  anche 
alcuni  frammenti  con  lettere  di  bel  carattere,  che  doveano  certamente  esser  parte  d'altra  no- 
tevole lapide  de'  migliori  tempi.  Ma  per  quanto  il  diligentissimo  raccoglitore  abbia  cercato  al- 
cuni di  que'  frammenti,  che  parevano  combaciar  fra  di  loro,  non  venne  a  capo  di  averne 
nemmeno  una  probabile  lezione  di  alcun  costrutto.  Osservò  però  solo  che  il  LVENTI  forse 
potrebbe  essere  Abluenli.  Ma  osservando  che  più  d' una  iscrizione  delle  nostre  circonvicine  Pro- 
vincie porta  il  nome  di  Cluenzio  :  Dis  man  Cluent  Restii.,    nel   Thes.  del  Muratori  p.  1454.7 
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e  nel  Corp.  Inscr.  v.  V.  p.  1.  n.  4570;  A.  A-  Cluenlius  e.  f.  nel  Corp.  Inscrip.  n.  2785  ;j 
e  ancora  M.  Cluenlius  nel  Thes.  del  Muratori  p.  1060.  6  saremmo  indolii  a  tener  più  pro- 
babile che  il  luenli  s'avesse  a  compiere  nel  suddetto  nome  di  Cluenlius.  Soggiungeremo  poi 
che  I'...1BIE  probabilmente  si  compiva  in  VIBIAE;  nome,  come  si  è  già  notato,  di  gente 
Etrusca  stanziata  più  lardi  anche  fra  noi. 

(58) 

FRAMMENTO    DI    UN   CIPPO    SEPOLCRALE    CONSERVATO   NELL'ATENEO. 

Vedi   Tav.  IV.  30. 

Al  n.  (49)  delle  Lapidi  storiche  e  onorarie  riportammo  un  frammento  di  iscrizione,  C.  N.  VIAMO- 
N10,  togliendolo  dall'Odeporico  del  Maironi,  che  primo  lo  pubblicava,  dopo  la  recente  scoperta  della 
lapide,  avvenuta  com'egli  ricorda  presso  la  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Boccaleone.  Il  Maironi  as- 
seriva poi  essersi  il  frammento  di  essa  lapide  raccolto  nell'Ateneo  ;  ma  a  noi  parve  di  poter 
soggiungere  che  nel  nuovo  riordinamento  delle  scomposte  lapidi  quel  frammento  non  s'era, 
potuto  rinvenire.  Ora  |  ero  in  alcune  schede  ma.  che  si  reputano  di  mano  del  Serassi  ci  av- 
venne di  vedere  le  succitate  parole  Cn.  Viamonio,  poste  sotto  la  protome  scolpita  in  bel  ri- 
lievo nella  parie  superiore  del  ben  disegnato  cippo,  che,  quantunque  spezzato  e  diviso  dalla 
parte  inferiore  contenente  il  frammento  della  rimasta  epigrafe,  torna  opportuno  a  completare 
i  due  frammenti,  l'epigrafico  già  sopra  riferito  (al  n.<49)  e  l' anepigratico  pezzo  supe- 
riore del  cippo  segnato  al  n.  30  della  IV. a  tavola.  E  così  la  lapide,  che  si  credea  perduta, 
sarebbe  veramente,  come  asserì  il  Maironi,  almeno  nella  parte  superiore  del  cippo  portante 
il  rilievo  della  protome,  conservata  nell'Ateneo;  e  le  parole  C.  N.  VIAMONIO,  di  sopra  ripor- 
tate sulla  testimonianza  del  Maironi,  che  per  avventura  vide  anche  l'altro  dei  due  frammenti,. 
prima  che  si  spezzasse  e  se  ne  perdesse  la  sottoposta  epigrafe,  darebbero  il  nome  dell'estinto 
figurato  nella  rimasta  protome,  e  alla  cui  memoria  il  bel  cippo  sepolcrale  fu  dedicalo. 
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...ICVRIO 
..ITI  A  MAGRI  NI  L  DONATA 
F I L I 0  PIENTISSIMO 

DALLA  LAPIDE  CHE  SI  CONSERVA  NEL  CORTILE  DEL  PREVOSTO  DI  TERNO. 

Nel  cortile  della   casa    Parrocchiale    di    Terno    trovatisi    due    lapidi.    Una    ha    forma    di 
grosso  macigno,  in  parte  sagomalo,  ma  da  più  pani  rovinato,  e  ciò  che  più  monta  rotto  nel 
lato  destro  della  facciata  che  porta  la  soprascritta    epigrafe,    che    però    nel    principio    rimane 
monca  e  difficile  a  potersene  rilevare  il  costrutto  ;  massime  che  la  lapide  giace  a  rovescio  in. 
un  angolo  dietro  la  porta,  tantoché  non  si  può  bene  in  ogni  sua  parte  esaminare  e  conosce- 
re. L'altra  delle  due  lapidi  è  posta  sono  il  pergolato  dell'annesso  giardino  a  sostegno    di    un 
tavolo  di  marmo.  La  parte  superiore  della  lapide,  che  non  rimane  interrata,  presenta    un  bel 
rilievo  di  due  teste,  quali  si  vedono  nelle  lapidi  de'  migliori  tempi  Romani.  La  parte   di  essa 
lapide  che  resta  interrala  potrebbe  forse  recare  sotto  le   suddette    teste    la    relativa    epigrafe. 
Il  che  tutto  si  potrà  ben  conoscere  se  le  due  lapidi,  a  compiere  possibilmente  la  raccolta  dei 
resti  tuttavia  dispersi  di  questi  nostri  monumenti,  verranno  recate  a  far  serie  colle    altre  nel 
patrio  Ateneo.  Frattanto  ci  basti  avere    accennato   all' importanza    che    possono    avere   queste 
due  lapidi,  e  averne  pur  riferita  la  mutila  iscrizione  che  si  ha  nella    prima,    senza    arrogarci 
il  compito  di  indovinarne  con  fondala  probabilità  la  non  facile  interpretazione. 
• 
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Vernili  al  termine  di  questa  raccolta  e  illustrazione  delle  nostre  Lapidi  Romane  potreb- 
bero alcuni  (per  dirlo  eolle  parole  del  nostro  Lupo,  Prcrf.  Coti,  dtp.)  nimium  curiosi  hnrumque 
rerum  cupidi  accagionarci  di  avere  plura  omisisse  ani  decerpsisse  ;  ed  altri  invece  impalientes 
atque  morosi  mostrarsi  disgustati  per  avere  noi  pluscula  edidisse  ac  opus  fuissel.  Ma  quali  che 
possano  essere  le  contrarie  esigenze  di  chi  vorrà  pur  leggere  quali  che  sieno  riuscite  quesie 
nostre  memorie,  i  discreti  troveranno  di  che  convenire  che  in  cosa  abbastanza  difficile  ci 
siamo  ingegnati  di  tenere  il  giusto  temperamento  e  discernimento  ira  ciò  che  non  potea  pre- 
sentare veruna  importanza  e  ciò  che  all'occhio  sagace  degli  attenti  studiosi  polea  pur  tornare 
di  qualche  vantaggio  e  decoro,  massime  alla  storia  scientifica  e  morale  della  nosira  Patria. 
Ma  a  portare  giudizio  sul  nostro  qualsiasi  lavoro,  vorremmo  solo,  col  sullodalo  nostro  Lupo, 
che  non  si  facessero  innanzi  nonnullos  horum  studiorum  osores,  qui  quamvis  nec  parlem  (horum 
studiorum)  novenni  nullnm,  nec  unquam  noscere  velini,  ceu  fulilem  nulliusque  momenti  ulUila- 
tisque  traducimi,  atque  slulte  irrident. 

Quanto  a  noi,  non  mai  presumendo  di  aver  sempre  collo  nel  segno,  né  fatto  tutto  quello 
che  i  più  saggi  e  discreti  lettori  avrebbero  a  buon  diritto  potuto  aspettare,  confesseremo  col 
vecchio  Plinio,  che  con  tutta  la  buona  volontà  che  possiamo  aver  recalo  all'opera,  dovemmo 
certo  alla  prova  sperimentare,  come  pur  troppo  ci  tornasse  :  res  ardua  vetuslis  novitatem  da- 
re, novis  auctoritalem,  obsolelis  nitorem,  obscuris  lucem,  fastidilis  gratiam,  dubbiis  fidem.  Che 
però  ci  sarà  concesso  conchiudere  :  Ilaque  non  assecutis  voluisse  abunde  pulcrum  atque  mayni- 
ficum  est  (Plinius,  Prolog.  Hist.  Natur.). 


LAPIDI  CRISTIANE 

ANTERIORI    .AL   VII    SECOLO 


«  Christiana  quaeque  monumenta,  lum  ex 
lapidibus  nondum  editis,  lum  ex  ipsis,  quibus 
interspersa  ac  dissipata  sunt ,  voluminibus 
colligantur.  Ab  iis  profeclo....  utilissima  non 
infrequenter  ac  praeclarissima  haurire  est 
documenta ...  Quibus  monumenlis  subnolabilur, 
haud  quidem  ex  eius  schedis .  sed  locus  ubi 
marmerà  servanlur  ipsa,  atque  ubi  consuli 
propterea  possimi  ». 

Maffei,  apud  Mai,  Script,  veter.  t.  V.  Praef. 
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LAPIDI  CRISTIANA 

ANTERIORI    AL    VII    SECOLO 

SPICILEGIO    O 


All'Illustre  Sig.  Comm.  Gio.  Battista  De  Rossi. 


Mio  Illustre  Signore! 

1.  Quando,  già  sono  degli  anni,  mi  parve  utile  e  dilettevole  il  porre  quella  parte  di  stu- 
dio che  per  me  si  potesse  a  investigare  quali  che  fossero  i  documenti  delle  antiche  tradizioni, 
trovai  senza  meno  importantissimo  l'avviso  del  Maffei,  dal  Mai  ricordato  e  raccomandato,  di 
aver  nella  debita  considerazione  gli  antichi  monumenti  cristiani,  quali  sono  fra  gli  altri  le 
lapidi  figurale  od  epigrafiche,  da  cui  si  posson  cavare  non  già  solo  vane  curiosità  di  scienza 
archeologica,  ina  utilissimi  .documenti  a  conferma  e  illustrazione  delle  prime  origini  del  Cri- 
stianesimo (Mai,  Script.,  vel.  t.  v.  Praef.)  Sapevo  dai  raccoglitori  e  illustratori  delle  antichità 
cristiane,  che  monumenti  di  questo  genere,  massime  del  IV  e  del  V  secolo,  salvo  che  in  Ro- 
ma, sono  più  o  meno  rari  in  tutti  i  paesi  della  cristianità,  e  rarissimi  in  alcune  parti  più 
settentrionali,  come  della  Gallia  e  della  stessa  nostra  Italia  (  Le  Blant,  presso  il  Bullelt.  di 
Archeol.  Crisi,  del  comm.  De  Rossi,  An.  I.  n.  1.)  E  mi  doleva  che  anche  di  questi  scarsis- 
simi monumenti,  che  potevano  essere  nella  mia  patria,  non  si  fosse  tenuto  dai  nostri  scrittori 
il  debito  conto,  od  almeno  non  fossero  stati  accuratamente  riferiti  ed  illustrati  ;  onde  poi  ne 
venne  che  i  più  moderni  e  più  diligenti  raccoglitori  poco  se  ne  curassero,  e  non  che  farne 
oggetto  di  loro  ricerche  e  illustrazioni,  anche  le  pochissime  lapidi  cristiane  che  ci  rimaneano, 
o  non  si  curarono  di  raccogliere,  o  se  quasi  in  fallo  raccolte,  dimenticarono  nel  patrio  mu- 
seo. Però  nella  nuova  distribuzione  di  tutte  le  nostre  antiche  lapidi  romane,  che  mi  fu  com- 
messo di  fare  nell'aula,  a  quest'uopo  ristaurata,  del  nostro  Ateneo,  disponevo,  che  come  si 
erano  scompartite  nelle  loro  classi  le  varie  lapidi  romane  dell'epoche  pagane,  cosi  alle  poche 
lapidi  romane  dei  tempi  cristiani  fosse  convenientemente  assegnata  la  propria  classe.  E  quivi 
colle  poche,  che  vi  eran  confuse  alle  pagane,  riunivo  altre  poche,  o  come  si  ebbero  nel  mar- 
mo primigenio,  o  in  un  facsimile  in  marmo  o  in  gesso  ;  tanto  da  presentarne,  come  mi  fu 
possibile,  il  nostro  piccolo  ma  pur  considerevole  museo  cristiano.  Ed  è  di  questo  appunto, 
che  io  vorrei  darle  ora,  mio  Illustre  Signore,  una  breve  ma  possibilmente  accurata  notizia. 
Già  altra  volta,  un  po' alla  rinfusi,  ebbi  a  indirizzarle  copia  di  alcune  di  queste  nostre  epi- 
grafi cristiane  ;  ma  oltreché  ora  posso  darle  un  po'  più  accurata  e  compiuta  nota  delle  mede- 
sime, oso  anche  lusingarmi  di  potere  ora  compiere  il  giusto  desiderio  che  Ella  mi  significa- 
va, «  di  indicarle  cioè,  ove  io  la  conoscessi,  la  provenienza  delle  iscrizioni  delle  quali  Le 
avea  trasmesso  copia  »  (Lettera  del  4  Luglio  1855).  Perchè  (si  compiaceva  Ella  soggiunger- 
mi)  «  delle  lapidi  che  tuttavia  si  conservano  nel  museo  della  nostra  città,  potrebbe  forse  con- 

(*)  «  Codesto  metodo  geografico  nello  studio  dei  cristiani  monumenti,  del  quale  sono  costante  fautore, 
è  stato  novellamente  raccomandato  con  ragioni  e  con  luminoso  esempio  dal  Ch.  Sig.  D.  Giovanni  Finazzi  : 
al  quale  rendo  qui  pubbliche  grazie  dell'avermi  intitolato  il  dotto  ed  accurato  suo  Spicilegio  delle  iscri- 
zioni cristiane  anteriori  al  VII  secolo  appartenenti  alla  Chiesa  di  Bergamo  (Com.  Giambattista  De  Rossi 
Bullfttino  di  Archeologia  cristiana,  serie  II.  n.  3.  p.  81.). 
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gei  turare  la  provenienza  e  la  vera  patria,  quand'  io  Le  avessi  fornito  una  indicazione  esatta 
della  specie  di  pietra  in  cui  ciascuna  è  incisa,  e  della  forma  e  dimensione  di  essa  pietra  » 
(Lettera  del  3  Febbrajo  1856).  Ora  nel  breve  sunto,  die  procurai  di  fare  degli  stuclii  che  io 
mi  venni  preparando  per  la  ìllusirazione  di  tutte  le  nosire  antiche  lapidi,  Le  rimetto,  come 
meglio  mi  è  riuscita,  la  completa  copia  di  tutte  le  epigrafi  cristiane  anteriori  al  VII  sècolo, 
che  ho  trovalo  avere  qualche  relazione  a  Bergamo,  sia  ricavale  dagli  stessi  marmi  che  tut- 
tavia si  conservano  nel  nostro  Museo  o  in  altri  luoghi  del  territorio  di  Bergamo,  o  sia  anche 
solo  ricordale  e  trasmesseci  con  caralierj  più  o  meno  autentici  dai  nostri  scrittori.  E  di  quelle 
più  importanti  e  sulle  quali  si  può  fare  più  sicuro  assegnamento,  che  io  ho  poiuto  trascri- 
vere dagli  stessi  marmi,  non  intralasciai  di  indicarle,  ove  io  la  seppi,  la  provenienza  della 
pietra,  o  le  congetture  che  se  ne  posson  raccogliere  dalla  speciale  materia,  forma  e  dimen- 
sione della  siessa  pietra  che  ci  porge  l' iscrizione. 

Vedo  che  queste  criiiche  deduzioni  impoveriranno  rli  molto  il  già  povero  nostro  museo 
cristiano;  perchè  alcune  delle  stesse  epigrafi  non  si  troveranno  forse  abbastanza  antiche  e  di 
indubbia  lezione,  e  alcune  altre,  e  forse  delle  più  antiche  e  più  preziose,  dovranno  evidenle- 
menie  restituirsi  ai  cimiteri  romani  da  cui  furono  estratte.  Del  resto,  come  Ella  ben  s'imma- 
gina, queste  cristiane  iscrizioni,  originariamente  nosire  o  importale,  segnatamente  le  più  an- 
tiche, sono  pressoché  tutte  sepolcrali,  e  per  lo  più  (amo  semplici  e  brevi  che,  prese  ad  una 
ad  uria,  il  più  studioso  amaiore  non  vedrebbe  forse  di  poierne  trarre  alcun  vero  scientifico 
cosirutto.  Ma  Ella,  Illustre  Signore,  ci  ha  da  un  pezzo  insegnalo  che  «  il  pregio  massimo  di 
queste  iscrizioni,  e  spesso  l'unico,  consiste  appunto  nell'esser  cristiane,  nelP  indicare  cioè  col- 
la loro  presenza  anche  sola,  e  meglio  col  numero,  cogl'  indizi  cronologici,  col  nome  di  qual- 
che sacro  ministro,  o  con  simili  aggiunti,  I'  introduzione  del  Cristianesimo,  lo  stabilimento  di 
una  chiesa  cristiana,  più  o  meno  numerosa,  ad  un'epoca  più  o  meno  tarda,  nelle  varie  con- 
trarie d'  Oriente  e  d'  Occidente  »  (  De  Rossi,  Memoria  Iella  nell'Accademia  Poni,  di  Archeologia, 
inserita  nel  Bulleltino  arch.  di  Napoli,  n.  126  del  1857).  E  sapendo  del  resto,  come  Ella  sia 
costante  fautore  del  meiodo  geografico  nello  studio  e  nella  edizione  degli  sparsi  monumenti 
della  Chiesa  esordiente  e  crescente  nei  primi  cinque  o  sei  secoli,  delle  sue  origini  e  della  sua 
storia,  penso  che  non  debba  tornarle  senza  qualche  interesse,  ne' suoi  vasti  studii  perla  com- 
pleta raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  cristiane,  anche  il  piccolo  Spicilegio  che  sono  lieto  di  po- 
terle offrire  delle  poche  particolari  iscrizioni  esistenti  nel  territorio  di  Bergamo. 

2.  Ora  prima  fra  le  cristiane  lapidi,  che  siensi  fra  noi  conservate,  è  la  piccola  tavoletta 
anepigrafa,  in  marmo  cinericcio  levigato  (ardesia  o  volpinate),  incrostala  sopra  alira  pietra  gri- 
gia biancastra,  alia  m.  0,21,  larga  m.  0,30,  portante  il  più  usiiato  monogramma  PX  Chrislus, 
coll'A  alfa,  qui  senza  il  solito  corrispondente  (j  omega,  il  rnisierioso  simbolo  di  una  croce 
gammata,  e  l'effigie  di  una  colomba,  come  nel  disegno  n.  1.  della  tavola  V.a  Quando  e  d'onde 
questa  bella  tavoletta  siaci  venula  nel  Museo,  dove  ora  figura  nella  scarsa  classe  dei  nostri 
marmi  cristiani,  non  saprei  asserirlo;  poiché  nessuno  dei  nosiri  scrittori  ne  fece  cenno,  e 
primo  il  Rota  parrebbe  averne  tenuto  conto,  e  fatiole  luogo  ,  senza  punto  indicarne  la  pro- 
venienza, nella  raccolta  delle  nostre  lapidi,  da  lui  procurate  per  la  fondazione  del  patrio  Mu- 
seo. Certo  che  il  marmo  è  ben  conservato,  e  presentando  tutti  i  caratteri  di  genuinità,  per 
essere,  com'  Ella  già  mi  notava,  rarissime  le  iscrizioni  in  lavagna  (ardesia),  potrebbe  codesto 
nostro  litoletto  figurare  fra  i  più  rari  gioielli  di  qualunque  Museo  cristiano.  E  mi  dorrebbe 
se,  alla  considerazione  degli  indizi  intrinseci  che  presenta  la  lapide,  aggiungendosi  anche  la 
induzione  che  si  può  desumere  dalla  non  ben  accertata  sua  provenienza,  si  dovesse  assolu- 
tamente ritenere,  cioè  che  Ella  già  credette  di  poierne  inferire  :  «  la  pieira  cioè  del  nostro 
Museo,  sulla  quale  col  monogramma  PX  Chrislus  è  incisa  la  croce  gammata  ,  sembrarle  pro- 
veniente da  Boma  »    (Bulletlino  di  Archeol.  crisi.,  anno  VI,  n.  6,  pag.  88) 

3.  In  seguilo  a  questo  prezioso  marmo  originale  riporto  dalle  schede  del  Boia  il  disegno 
di  altro  tiioletto  anepigrafo,  con  monogrammi  e  simboli  dall'altro  poco  diversi.  D'onde  iraesse 
il  Bota  il  disegno  di  questo  tiioletto  non  mi  è  dato  il  poterlo  indicare;   certo    è    che    rimase 
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fra  le  sue  schede,  e  che  egli  lo  pose  nella  piccola  serie  delle  nostre  cristiane  iscrizioni.  Tal- 
ché, sulla  fede  di  quel  suo  apografo,  credetti  di  trarre  la  copia,  che  coli' altro  poco  dissimile 
autentico  liloletto,  fu,  comechò  fosse  collocata  essa  pure,  a  far  serie  nel  nostro  Museo  (Vedi 
Tav.  V.  n.  2.).  A  Lei  non  ò  ignoto  il  tenore  di  questo  litoletto,  così  come  lo  ebbi  copiato 
e  disognato  dalle  schede  del  Rota  : 


E  quando,  fino  dal  1856,  Le  ne  ebbi  a  mandar  copia,  Ella  con  molta  accuratezza  me  ne  re- 
scriveva :  «  Il  titoletto  evidentemente  contiene  i  tre  monogrammi  cristiani  A  PX  il  Christus, 
HC  Iesus,  e  dTo  Dominus,  cioè  Christus  lesus  Dominus,  alfa  et  omega.  Ma  questa  (soggiun- 
geva Ella)  è  formola  assai  strana,  e  fino  ad  ora  da  me  non  veduta,  propriamente  così  PX 
HC  dTo,  che  nel  rovescio  dell'  iscrizione  di  Flavio  Clemente  martire,  illustrata  da  Vitry,  dal 
Zaccaria  e  da  altri.  Questa  però  sembra  copiata  od  imitata  dal  rovescio  di  quella,  e  perciò 
fattura  moderna  »  (Lettera  soprac.  del  comm.  De  Rossi.)  Anche  il  eh.  Le  Blant,  cui  ebbi 
pure  l'onore  di  spedir  copia  delle  poche  nostre  iscrizioni  cristiane,  convenendo  non  meno, 
che  la  piccola  lapide  senza  iscrizione  dataci  dal  Rota  fosse  t  senza  dubbio  poco  fedelmente 
copiata  »;  non  pertanto  parvegli  «  acquistare  dell'importanza  per  il  suo  confronto  coli' altra 
genuina  lapide  conservata  nel  Museo,  e  che  presenta  egualmente  dei  segni  cristiani  senza  al- 
cuna iscrizione  ».  «  Questi  due  monumenti  (mi  faceva  notare  I'  illustre  epigrafista  Francese) 
ricordano  diverse  pietre  anepigrafi  portanti  una  simile  riunione  di  simboli  (Vedi  Boldetli,  Os- 
servazioni sopra  i  cimiteri  di  Roma,  pag.  352,  e  Perrel,  Catacombes,  t.  v.  1.  34).  Associata  qui, 
come  in  alcune  iscrizioni  di  Roma,  all' A  ed  ali*  a  la  croce  gammata,  ci  offre  un  nuovo  esem- 
pio di  un  segno  secreto,  sopravissuto  all'era  delle  persecuzioni  »  (Leti,  del  eh.  E.  Le  Blant). 
4.  Dopo  l'anepigrafo  titoletto  riporto  qui  per  prima  la  piccola  pietra,  con  semplice  ma 
notevole  iscrizione,  trovata  fra  le  lapidi  del  civico  Museo,  senza  che  alcuno  dei  nostri  vecchi 
o  moderni  scrittori  ce  l'abbia  ricordata,  non  che  descritta.  Lo  stesso  Rota  non  ne  tenne  conto, 
o  perchè  sfuggisse  confusa  fra  le  più  minute  lapidi,  o  perchè  non  vedesse  di  poterle  far 
luogo  fra  le  lapidi  Romane,  che  sole  egli  mostrava  apprezzare  pel  suo  museo.  Comunque  sia, 
la  lapide,  quale  ora  si  vede  collocata  nella  sua  classe  dell'ordinato  Museo,  e  come  in  parte  si  ri- 
scontra nel  disegno  n.  4.  della  V.  tavola,  è  in  marmo  biancastro  levigato,  direbbesi  cipolli- 
no o  bardiglio  o  meglio  di  Carrara  o  fors'anche  del  nostro  Zandobbio,  incrostala  sopra  un'al- 
tra pietra  grigia  einericia,  alta  m.  0,15,  larga  m.  0,29,  coli' iscrizione: 

DEP0S1T.  .  VNDE 

C1MV  .  KAL  .  AVG 

BENEMEREN 

TI    IN    PACE 

Lo  stile  semplice  e  riservato  di  questa  epigrafe,  Pommissione  fin  del  nome  del  defunto  e  del- 
l'anno della  sua  morte,  coni' Ella  m'insegna  (Vedi  De  Rossi,  Inscripit.  Chrisl.),  farebbe  con- 
getturare, che  P  iscrizione  appartenga  all'età  delle  più  antiche,  a  quella  cioè  delle  persecuzio- 
ni. A  Lei,  che  ha  tanta  pratica  di  questi  titoletti  cimiteriali,  non  farà  cerio  maraviglia  di  tro- 
var questo  nostro  così  conciso  da  non  dare  nemmeno  il  nome  del  fedele  deposto  nel  loculo, 
a  cui  il  litoletto  serviva  di  coperchio;  se  pure,  coni' Ella  ebbe  a  sospettare,  e  come  infatti  si 
può  presumere  da  una  frattura  che  nella  parte  inferiore  presenta  il  marmo,  P  epigrafe  non  è 
mutilata  nell'ultima  riga,  dove  probabilmente  potrebbe  essere  stato  il  nome.  Ma  a  noi  è  bello 
di  riscontrare  in  questa  nostra  preziosa  tavoletta  il  carattere  delle  più  antiche  epigrafi  cri- 
stiane, dal  Fabretti  dottamente  indicalo  con  quelle  nobili    parole  :  Nominis   contemplum,  quem 
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in  Ethnicis  admirali  fuimus,  facilius  in  chrislianis,  qui  solum    in    Vibro   vilae    describi   avebant 

admitlemus  (Monum.  Crisi.,  cap.  Vili.). 

5.  Non  mollo  dissimile  da  questo  è  l'altro  semplice  ma  grazioso  titoleito,  in  marmo  bian- 
castro, forse  esso  pure  cipollino  o  bardiglio,  o  meglio  di  Carrara  o.  di  Zandobbio,  ben  Uscio 
e  levigalo,  e  incrostato  sopra  altra  tavola  in  pieira  greggia,  altana,.  0,12,  larga  m.  0,52,  come 
al  disegno  n.  3.  della  tavola  V.,  portante  l'epigrafe  : 

IANUARIUS  .  QVI  .  VIX1T ,  " 
ANN.   V  .  ET  DIES  L  .  IN  PACE. 

Raccolto,  non  saprei  quando  né  come,  fra  i  marmi  del  civico  Museo,  figura  ora  ben  conser- 
vato fra  i  più  rari  della  sua  classe.  Nessuno  però  dei  nostri  scrittori  mostrò  di  averne  con- 
tezza :  e  lo  stesso  diligentissimo  Rota  o  noi  conobbe  o  per  le  già  accennate  ragioni  trascura 
d' indicarlo,  non  che  trascriverlo  nelle  sue  schede.  Privo  però  d'ogni  precedente  notizia,  mal 
potrei  asserirete  il  titoletto  fosse  originariamente  scoperto  fra  noi,  o  se  ci  venisse  importato. 
Per  verità,  essendo  il  titoletto  inciso  sopra  una  lastra  oblunga  e-  pochissimo  alla,  parrebbe 
presentare  la  forma  delle  iscrizioni  affisse  ai  loculi  incavati  nelle  pareti  dei  cimiteri  delle  ca- 
tacombe e  che  soglionsi  appunto  appellare  cimiteriali.  Di  che  Ella  forse  mi  insegnerebbe  a 
congetturare,  che  il  tiioletto,  piuttosto  che  a  un  nostro  sepolcreto,  fosse  già  apposto  ad  un  lo- 
culo di  qualche  cimitero  Romano,  da  cui  forse  ci  fu  trasportato.  Sia  però  sempre  la  presun- 
zione, specialmente  se  il  marmo  si  può  ritenere  dei  nostri,  che  questo  litoletto  adornasse  il 
loculo  d'un  nostro  giovineito  Gianuario,  che  di  soli  cinque  anni  e  giorni  cinquanta  passava 
nella  pace  del  Signore. 

Ma  o  ci  venga  concesso  o  ci  sia  conteso  il  vanto  di  avere  originariamente  posseduti 
questi  primi  preziosi  documenti  della  nostra  cristiana  epigrafia,  non  posso  qui  tenermi  dal 
riferire  una  bella  osservazione  del  eh.  Le  Blant.  Conforme  a  quanto  ne  aveva  già  scritto  il 
Fabretti,  così  conchiudea  egli  sul  conio  delle  trasmessegli  nostre  epigrafi  una  sua  dotta  e  gra- 
ziosa lettera:  «  Mi  è  prezioso  il  poter  constatare  ognora  più,  e  per  una  nuova  località,  un 
fatto  che  io  segnalo  nel  mio  Libro  (Oper.,  t.  I,  pag.  117,  131)  come  il  carattere  proprio  di 
una  iscrizione  cristiana,  voglio  dire  l'assenza  d'ogni  qualsiasi  menzione  che  accenni  od  indichi 
le  cose  di  quaggiù,  il  nome  del  padre,  la  patria,  la  professione,  la  condizione  sociale  del  de- 
funto, e  se  libero  o  schiavo,  particolari  lutti  così  famigliari  all'epigrafia  dei  pagani.  Ovunque 
si  studiino  le  loro  formule,  in  Francia,  in  balia,  in  Africa,  in  Ispagna,  un  ammirabile  spirito 
di  distacco,  colla  più  imponente  unità,  si  trova  in  tutti  i  monumenti  di  quei  primi  fedeli,  pei 
quali  non  vi  era  più,  come  dice  san  Paolo,  né  greco  né  barbaro,  né  libero  né  schiavo,  e  che 
non  confessavano  sui  loro  sepolcri,  come  avanti  ai  carnefici,  che  un  solo  Padre,  quello  che 
è  ne' cieli,  che  una  sola  patria,  la  Gerusalemme  celeste  »   (Leitera  del  Le  Blant). 

6.  Seguitando,  riporto  ora  qui  due  epigrafi  cimiteriali,  che,  quantunque  fra  noi  si  con- 
servino nelle  loro  pieire  originali,  a  noi  però  di  certo  pervennero  dalle  catacombe  Romane, 
da  cui  furono  eslratte  in  un  coi  corpi  dei  martiri  a  cui  si  riferiscono. 

La  prima  è  una  tavoletta  della  precisa  forma  delle  pietre  cimiteriali,  in  marmo  tra  il 
biancastro  e  il  nericcio,  levigato,  alia  m.  0,18,  larga  m.  0,60  ,  conservata  nella  chiesa  prc- 
positurale  di  santa  Grata  inler  viles,  coli'  iscrizione  : 

AVRELIVS  ICONIVS  FILIO 

SVO  DVLCISSIMO  MERCVRIO 

QVI  BIXIT  ANNIS  DVOBVS  MESES 

QVATTOR    DIES   XII    BENEMERENTI 

0  IN  PACE  0 
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Della  quale  iscrizione  si  può  vedere  un'esatta  copia  nel  disegno  fotografico  nella  tavola  V.  n.  5, 
cavato  dal  facsimile  dello  stesso  marmo,  per  mia  cura  calcato  in  gesso  e  collocato  nel  Museo. 
Ora  da  un  atto  di  Antonio  Badoglio,  pubblico  notaio,  conservato  nell'archivio  della  Curia 
Vescovile,  si  ha  che  la  predetta  lapide  fu  estratta,  d'ordine  del  cardinale  Carpegna  vicario  ge- 
nerale del  pontefice  Alessandro  Vili,  in  un  col  corpo  del  martire  a  cui  si  riferisce,  dal  cimi- 
tero di  sani' Elena,  e  spedito  con  lettera  del  14  aprile  1G89  dallo  stesso  Cardinale  vicario  al 
canonico  Guerini,  che  l'ebbe  con  tutta  legalità  di  forme  dal  Conte  Battista  Vertova,  proposto 
della  Cattedrale  e  vicario  generale  di  monsignor  vescovo  Daniel  Giustiniani,  per  passarlo  poi, 
come  pare,  con  esso  il  corpo  del  martire  ;illa  sopradelta  chiesa  di  santa  Grata  di  Borgo  Ca- 
nale, (Nell'Archivio  vescovile  Colio  Delle  lMiqaie  della  parrocchia  di  santa  Grata  inter  vites). 
7.  L'altra  delle  sopradette  lapidi  cimiteriali  è  una  tavoletta  in  marmo  biancastro  levigato, 
sovrapposto  ad  una  pietra  greggia,  nericcia,  alta  m.  0,26,  larga  di.  0,57,  colla  breve,  ma  no- 
tevole epigrafe: 

PETRONIA  .  QV 

E  .  V1X.  .  AN.  .Ili  .  M.  7 

DEP  .  711  .  KAL  .  OCT  .  IN  l'AC. 

Questa  piccola  lapide,  di  forma  affatto  cimiteriale  e  con  tutti  i  caratteri  dei  primi  tempi  cri- 
stiani, come  si  può  vedere  anche  dal  disegno  n.  7  della  V.  tavola,  conservavasi  nella  sacristia 
della  chiesa  di  san  Carlo,  presso  il  nostro  Istituto  Botta  ;  e  dai  moderatori  di  esso  mi  veniva 
graziosamente  concessa  pel  patrio  Museo,  dove  ora  figura  fra  le  più  notevoli  delle  poche  la- 
pidi cristiane.  Questo  bel  titoletlo,  con  esso  il  corpo  della  giovinetta  Petronio,  (che  così  vuol 
leggersi  il  nome  di  quella  verginella,  comunque  1'  accidentale  lisciatura  della  superfìcie  del 
marmo  ne  abbia  fatto  scomparire  la  linea  traversale  del  T  in  modo  da  doverlo  quasi  scam- 
biare in  /,  come  appare  dal  disegno  fotografico,  che  ci  darebbe  Peironia),  ex  aliquo  iam  eoe- 
meterio  almae  Urbis  exlractum,  ebbe  in  dono,  nel  1807  dall'Arcivescovo  di  Bologna  il  cardi- 
nale Opizzoni,  monsignor  Cingari,  vescovo  Callense  (di  Cagli  in  Piceno);  e  come  dall'autentica, 
datata  da  Mantova  li  15  giugno  1813,  che  si  conserva  presso  la  Curia  Vescovile,  per  gra- 
zioso dono  del  signor  Francesco  Gavazzeni,  alla  cui  famiglia  monsignor  di  Cagli  avevalo  re- 
galato, alla  suddetta  chiesa  di  san  Carlo  veniva  da  ultimo  regolarmente  concesso  (Archivio 
Vescov.,  Collo  Delle  reliquie  della  chiesa  prep.  di  sant'Alessandro  in  Colonna). 

Ora ,  giacché  ci  è  dato  di  aver  sott'  occhio  la  pietra  originale  di  questa  notevole 
iscrizione,  mi  permetterò  di  osservare,  ciò  che  Ella  avrà  già  avvertito,  come  in  essa  ricorra 
l'esempio  della  cifra  numerale,  detta  anche  episema  cioè  sopra-segno,  che  somiglia  alla  cifra 
arabica  7,  ma  che  vuoisi  di  origine  assai  anteriore  ai  numeri  arabici,  e  piuttosto  derivata  dal 
sigma  greco  £,  ed  entrala  di  uso  non  infrequente  nelle  iscrizioni  cristiane,  ex  antiquissimis  latinorum 
saecnlis.  Tanto  si  raccoglie  da  una  dona  illustrazione  del  Muratori,  che  dissentendo  dal  Rei- 
nesio  che  volea  questa  cifra  significasse  cinque,  sulla  autorità  del  Noris,  del  Fabretti,  del  Ma- 
billon  e  del  Maffei,  mantiene  invece  che  significhi  sei  {Antiq.  Med.  Mei,  Dissert.  lvih,  p.  21, 
25,  45).  E  vedo  che  Ella  pure  nella  sua  Roma  sotterranea  cristiana  (Tavole  xxxvii-vui,  p.  17, 
18),  ove  Le  occorra  questa  cifra,  le  dà  sempre  il  valore  di  sei,  come  fra  le  altre  nella  iscri- 
zione di 

1VLIA  .  .  .  QVE  VIXIT 
.  .  .  NIS  XIII  DIEBVS  XX7III 


e  nell'alira  di 


DASVMIA   QVIR1NA 

PALVMBA  SENE  FELLE  QVE  VIXIT 

LX7  DEPOSITA  UH  KAL  MARTII 

IN  PACE 
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8.  Un'altra  breve,  ma  pur  notevole  iscrizione  credo  di  dover  qui  riportare,  tanto  più 
che  le  particolarità  della  lapide  su  cui  è  sculla,  non  die  le  circostanze  del  suo  ritrovamento» 
la  dicono  evideniemente  nostra  e  non  d'altronde  importata.  L' iscrizione  è  cosi  fatta  : 

ROMANAE 

T  I  T  I  A  N  A  E 

QVAE  V1XIT 

ANN  .  XI  .  M ..  VI  .  D  .  XII 

Questa  iscrizione,  non  però  esatiamente  copiata  dall'originale,  è  riferita  nell'Odeporico  del  no- 
stro Muironi,  il  quale  anche  narra  (ciò  che  è  a  memoria  degli  uomini  del  paese),  come  la  la- 
pide, che  fa  parte  o  meglio  copre  il  lato  di  facciata  di  una  piccola  urna  di  marmo  bianco, 
fu  trovata  non  son  molti  anni,  scavandosi  nei  dintorni  dell'antica  demolita  chiesa  di  santa 
Giulia  di  Bonate  di  sotto,  e  che  ora  conservasi  sul  capitello  sinistro  di  un  pilone  del  diroc- 
cato recinto  di  quell'  insigne  Basilica,  ora  ridotta  ad  uso  di  pubblico  cimitero.  L'urnetia,  quan- 
do fu  aperta,  fu  trovata  che  conteneva  delle  ceneri  e  delle  ossa  legate  con  fila  d'  oro,  o  più 
veramente  dei  frantumi  d'ossa,  fra  cui  rilucevano  delle  pagliuzze  d'oro,  che  erano  forse  gli 
avanzi  della  ricca  veste,  in  cui  era  involto  e  composto  il  cadavere  della  non  certo  volgare 
fanciulla  Tiziana.  Quando  non  ha  molti  anni,  fosse  per  pubblico  o  per  privato  consiglio,  si 
pensò  di  levare  dal  luogo  dove  ora  conservasi  questa  piccola  urna,  il  popolo,  geloso  del  miste- 
rioso avello  della  pia  giovinetta,  di  cui  credeva  conservasse  le  ceneri,  si  oppose  non  senza 
qualche  tumulto  alla  violazione  del  rispettato  sepolcro  ;  talché  nel  subbuglio  la  contestata  ur- 
netta  corse  qualche  pericolo,  anzi  in  un  angolo  per  un  colpo  di  martello  fu  rotta  e  in  più 
parti  screpolata.  L'urna  però  rimase  al  suo  posto,  come  io  stesso  la  vidi,  e  potei  cavare 
l'esatto  disegno  così  della  pietra  che  dell'epigrafe,  riportato  al  n.  14  della  V.  tavola.  Considerata 
però  la  forma  e  il  contenuto  dell'umetta,  sembra  doversi  tenere  per  un'  umetta  cineraria,  ed 
entrerebbe  il  sospetto  che  fosse  pagana.  Ne  l' iscrizione  presenta  indizi  indubitabilmente  ca- 
ratteristici ;  nondimeno  la  parsimonia  e  la  semplicità  del  dettato  la  dicono  assai  probabilmente 
cristiana.  Il  che  tanto  più  si  rende  probabile,  quando  Ella  stessa  ebbe  a  notare,  che  il  nome 
di  Tiziana  non  è  strano,  e  ricorre  nelle  epigrafi  latine  fra  i  nomi  proprii  di  cristiani,  come 
nell'epigrafe  da  Lei  riportata  (Roma  sotterranea,  toni.  I,  tav.  xxxv-vii,  inscr.  13)  : 

TITIANA  QVE  VIXIT  ANNOS 
AGAPE  SEBI  BA.  FECIT 

DD  NN 

9.  Farò  io  qui  luogo  a  tre  brevi  iscrizioni,  certo  de'primi  secoli  cristiani,  recate  da  marmi 
che  non  furono  originariamente  nostri,  ma  fra  noi  importati  dai  cimiteri  o  dalle  catacombe 
di  Roma,  in  un  colle  reliquie  dei  martiri  che  furon  donate  a  due  nostre  chiese.  La  prima  si 
può  tuttavia  vedere,  come  io  la  vidi  e  ne  trassi  il  disegno  che  offro  al  n.  15  della  V.  tavola, 
scolpita  in  una  tavoletta  di  pulito  marmo,  sovrapposto  ad  un  pezzo  di  pietra  greggia,  quale  si 
conserva  a  documento  del  sacro  deposito  del  martire  Macario  sotto  l'aitar  maggiore  della  chiesa 
prepositurale  di  Trescore;  ed  è  così  fatta: 

M.  ATEIA  VENVSTINA 

ÉL.     V  E  T  I  0     MACARIO 
FILIO  CARISSIMO 

E  da  un  aito  di  ricognizione  delle  reliquie  della  stessa  chiesa  di  Trescore  del  23  maggio 
1707,  che  si  conserva  nella  Curia  Vescovile,  si  dichiara  che  il  predetto    marmo    cimiteriale, 
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con  esso  il  corpo  del  martire  Macario,  di  nome  proprio,  era  stato  estratto  dal  cimitero 
di  Callisto,  come  dalla  patente  data  in  Roma  il  13  agosto  1158(5  dal  Rev.  monsignor  Ve- 
scovo Porfiriense,  prefetto  del  sacrario  Apostolico,  e  consegnato  al  nobile  D.  Pietro  Giacomo 
Cazzarti,  ut  in  altare  ecclesia?,  parrochialis  praediclae  reponeretur. 

10.  La  seconda  delle  tre  indicate  iscrizioni  non  reca  che  il  nome  e  l'età  del  martire  : 

VINCENT1VS  ANN  .  XII. 

Questo  semplice  titoletto  era  inciso  a  graffito  nella  calce  che  suggellava  il  loculo  contenente 
il  corpo  del  martire  Vincenzo  di  nome  proprio,  estratto  con  un  vasetto  tinto  del  suo  sangue 
dal  cimitero  di  S.  Priscilla,  in  via  Salaria  Nuova,  e  l'anno  1827  agli  11  di  maggio  conces- 
so alla  chiesa  prepositurale  di  Urgnano,  che  ne  venera  il  sacro  deposito  e  conserva  l'auten- 
tica, riconosciuta  anche  da  recente  visita  dell'Ordinario:  Sacrum  corpus  S.  Vincentii  M.  nomi- 
nis  proprii,  ex  coemeterio  S.  Priscillae  in  via  Salaria  nova,  cum  vasculo  sanguine  lincio,  et  cum 
hac  ìnscriptione  sculpta  in  calce  sepulcri  sic  :  —  Viìncentivs  an.  xn.  —  Datum  Romae,  xi  maii 
1827    (Reg.,  lom.  ih,    p.  257    nel    Colto  degli  Atti    della  Chiesa  prepositurale  di    Urgnano). 

11.  Graziosa  poi  quanto  semplice  è  l'altra  delle  tre  sovraindicate  iscrizioni.  Questa  pure 
•era  incisa  a  graffito  nella  calce  che  chiudeva  il  loculo  del  sanio  martire  Eufrosino,  di  nome 
proprio,  estratto  con  vaso  sparso  di  sangue  dal  cimitero  di  Ciriaca,  e  concesso  esso  pure  alla 
prepositurale  chiesa  di  Urgnano;  come  dall'autentica,  che  pur  si  conserva  presso  quella  chie- 
sa e  nella  Curia  Vescovile,  dell'infrascritto  tenore:  Sacrum  corpus  S.  Christi  marlyris  Eufro- 
sina, nomine   proprio,  reperlum  cum  hac  inscriplione  in  calce  sepulcri  exarata: 

EVFROSINO  IN  PACE  RENEMERENTI 
QVI  V1XIT  ANNOS  XXXVII  DIES  VII 
FECIT  VXOR  SECVNDINA  CUM  QVA  VIXIT 
ANNOS  XIII. 

et  cum  vase  vitreo  sanguine  resperso  in  coem,elerio  Cyriacae  exlractum  —  Datum  Romae,  xi 
maii,  1827.  —  (Reg.,  tom.  in,  p.  257,    nel  Còlto  degli  Atti  della  suddetta  Chiesa  di  Urgnano). 

12.  Accennato  così  anche  delle  iscrizioni,  che  non  si  possono  propriamente  dir  nostre, 
poiché  non  si  hanno  dai  nostri  marmi  originali,  ma  ci  vennero  in  un  coi  sacri  depositi  a  cui 
si  riferiscono  dai  marmi  cimiteriali  delle  catacombe  Romane,  ripigherò  ora  a  dire  di  alcune 
poche  che  presentano  tutti  gli  indizi  di  essere  state  fin  dal  principio  nostre,  e  di  cui  tuttavia 
si  conservano  nel  nostro  Museo  le  lapidi  originali.  La  prima  è  una  grande  e  grossa  tavola 
in  marmo  di  Zandobbio  (alt.  m.  1,30,  larg.  ni.  0,63),  in  molte  parti  rotta  e  mal  concia,  onde 
massime  nelle  ultime  linee  non  se  ne  può  cogliere  intera  e  accertata  lezione:  come  si  può 
rilevare  anche  dal  disegno  riportato  al  n.  16  della  V.  tavola.  Dopo  tre  croci,  che  sono  nella 
testata  della  lapide  e  che  danno  alla  stessa,  quando  altro  mancasse,  il  carattere  decisivo  di 
cristiana,  leggest  in  lettere  sformate  e  irregolari,  come  ad  un  di  presso  si  vede  usato  in  so- 
miglianti iscrizioni  del  VI  o  VII  secolo  :  HIC  REQVIESSCIT  IN  PACE  B.  M.  CISELVS  RVDA 
QV.  VIX.  IN  SECVLO,  (e  forse)  AN.WS  (P.  M.,  plus  minus)  (e  forse  da  ultimo  )  OBIIT  eie. 
Nessuno  dei  nostri  scrittori  1'  ha  ricordata,  e  io  stesso  Rota,  che  dovrebbe  averla  pur  veduta 
già  fio  dal  suo  tempo  raccolta  nel  paino  Museo,  qual  che  ne  fosse  la  cagione,  non  ne  lasciò 
memoria  nelle  sue  schede.  Ma  la  notevole  grandezza  del  ben  pulito  quantunque  guasto  marmo 
e  la  singolarità  delle  cospicue  comunque  irregolari  lettere  hanno  potuto  attirare  qualche  con- 
siderazione ;  onde,  come  nePa  prima  collocazione  fu  già  alla  rinfusa  colle  altre  nostre  lapidi 
allogata,  così  anche  ultimamente  come  ci  rimase  sempre  più  sciupata  ,  fu  posta  in  serie  colle 
poche  nostre  lapidi  cristiane.  Convien  però  confessare,  che  massime  pel  maggior  guasto  e 
interrompimento  delle  ultime  figlie  dell'  iscrizione,  poco  più  se  ne  può  raccogliere,  se  non 
che  sotto  questa  lapide  riposasse  in  pace    la  buona  memoria  di  un  disello  Ruda.    Dove    è  da 
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avvertire,  che  per  quanto  il  nome  di  Cisello  possa  parer  strano,  non  è  però  tale  che  non  se 
n'abbiano  altri  esempi.  Uno  ira  gli  altri  ne  dà  l'Allegranza  in  un  epitaffio  nella  forma  tutta 
simile  al  nostro,  che  egli  dice  d'aver  tolto  dalla  lapide  esistente  a'  suoi  giorni  nel  pavimento 
della  chiesa  di  Garlate,  in  agro  Mediolanensi  :  HIC  REQVIESCIT  IN  PACK  CISELLVS  INNO- 
CENS  QVI  VIX1T  IN  SAECVLO  ANNOS  P.  M.  UH.  DP.  KAL  IVNIAS  IND.  SECVNDA.  La 
quale  epigrafe,  che  colla  nostra  ha  lama  analogia,  secondo  le  induzioni  dell'AUegranza,  po- 
trebbe assegnarsi  all'anno  539,  Consule  Flavio  Appone.  Quanto  poi  al  sopranome  Ruda  che 
sarebbe  dato  al  nostro  Cisello,  abbiamo  da  un  antico  nostro  Blasone,  che  Ruda  appunto,  co- 
me tuttavia  nell'originale  nostro  dialetto,  si  chiamarono  e  chiamano  i  fìola,  discesi  da  Brem- 
billa  da  un  luogo  anche  attualmente  chiamalo  Ruda. 

13.  Un'altra  lapide  o  meglio  un  frammento  di  essa,  con  incompleta  epigrafe  evidente- 
mente cristiana,  scoprivasi  verso  la  metà  del  passato  secolo  nel  nostro  lerritorio  ;  che  pel 
conto  che  mostrarono  farne  gli  eruditi  raccoglievasi  nel  patrio  Museo.  Il  Zaccaria  nel  voi.  Ili 
della  sua  Storia  letteraria,  sulla  fede  delle  Novelle  Venete  del  1751,  ne  dava  «  la  imperfetta 
iscrizione,  che  asseriva  tolta  dalla  stessa  lapide,  trovala  nel  luogo  di  Ghisalba  sul  distretto  di 
Bergamo  o.  Come  poi  la  leggeva  pubblicata  nelle  suddette  Novelle,  egli  pure  molto  scorret- 
tamente la  riproduceva.  E  colle  siesse  scorrezioni,  a  lui  riferendosi,  la  riporiava  il  Donato. 
Né  molto  più  esattamente,  sebbene  con  qualche  variante,  la  riportarono  i  nostri,  come  si  può 
vedere  nell'Odeporico  del  Maironi,  e  nell'ubborracciaia  pubblicazione  che  si  fece  nel  1856  delle 
nostre  lapidi,  che  alla  rinfusa  trova  varisi  allora  raccozzale  neh'  Ateneo.  Ma  poiché  la  lapide 
portante  quesia  iscrizione  venne,  come  s'è  detto,  in  questo  nostro  Museo,  dove  tuttavia 
si  conserva,  più  attente  indagini  poterono  recare  a  più  provata  lezione.  Non  insistiamo  troppo 
su  quello  che  si  può  ora  ricavare  dallo  stesso  marmo,  per  la  passata  incuria  troppo  presen- 
temente rotto  in  pezzi  e  non  forse  con  tutta  precisione  racconcio;  come  si  può  conoscere 
anche  dal  disegno  n.  17  della  V.  tavola.  Ma  il  Rota,  che  forse  potè  vederlo  in  miglior  es- 
sere, ne  lasciò  fortunatamente  fra  le  sue  schede  quanto  potè  raccogliere  dallo  stesso  marmo 
e  quanto  può  bastare  a  congetturarne  una  più  compiuta  lezione.  A  meglio  decifrare  la  quale 
mi  giovò  non  poco  il  riscontro  della  non  molto  dissimile  epigrafe  MAREAS  PB  (presbyter),  che 
Voi,  come  sempre,  eì  accuratamente  illustraste  -nel  ripuialissimo  vostro  Bulletlino  di  Archeolo- 
gia cristiana  (An.  VII,  1869.  n.  2,  p.  19).  Ed  ecco  come,  dietro  l'esame  del  marmo  e  sulla 
scorta  delle  suaccennate  induzioni,  con  fondata  probabilità  l'iscrizione  si  può  leggere  e  illu- 
strare. Abbiamo  le  lettere  : 

.  . .  .  CET 
.  .  .  .  PB7  V.  AN.  .  V.  . 

Dt.  SVB.  D.  IVI 

NOB.  PC  BAS  .  .  .  . 

IVN.  VC.  CSL  AN.  .  .  . 

XXVI  P.  INDICTIONE 

Or  ponendo  prima  in  principio  della  mancante  iscrizione  l'usitatissimo  HIC,  poi  notato  che  le 
lettere  CET  possono  essere  la  terminazione  di  REQVIESCET,  usato  spesso  nelle  vecchie  iscri- 
zioni per  REQVIESCIT,  e  dato  al  PB  (presbyter)  l'appellativo  di  non  infrequente  uso  di  ve- 
nerabilis  indicato  dalla  lettera  V,  e  compite  le  lettere  AN.  .  .  V.  .  .,  con  probabilissima  in- 
duzione, nella  parola  ANICETVS,  e  compile  non  meno  le  lettere  BAS.  .  .  in  BASILIO,  ne 
abbiamo  la  ben  ragionata  e  compiuta  lezione  : 

HIC  REQVIESCIT  PRESBITER  VENERABILE  ANICETVS  DEPOSITVS  SVB  DIE  QVARTO 
IDVS  NOVEMBRIS  POST  CONSVLATVM  BASIL1I  IVNIORIS  VIRI  CIBARISSIMI  CONSVLIS  AN- 
NO VIGESIMO  SEXTO  PRIMA  INDICTIONE. 

Dove  non  so  quunia  importanza  possa  avere  l'osservazione  del  Zaccaria,  a  cui  «  par  singo- 
lare il  nome  numerale  preposto  all'indizione,  invece  di  posporlo,  come  di  solito  si  vede  fatto». 
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Bensì  è  da  notare  collo  stesso  Zaccaria,  per  la  precisa  epoca  della  lapide,  che  il  ventesimo 
sesto  anno  dopo  il  consolalo  di  Basilio  juniore,  comincialo  colla  prima  indizione,  «  corrispon- 
de al  settembre  dell'anno  di  Cristo  507  ». 

14.  Ma  la  più  rimarchevole  delle  poche  lapidi  cristiane,  che  si  conservano  nel  nostro 
Museo,  è  forse  quella  che  reca  il  nome  di  Maxenlia.  Grazioso  tiioletto  qual'  è,  in  marmo  bian- 
co pulito,  allo  m.  0.30,  largo  m.  0,29,  con  lettere  regolari  e  di  bella  forma,  come  si  può 
vedere  nel  disegno  fotografico  riportalo  nel  disegno  n.  13  della  V.  tavola,  offre  argomento 
di  speciale  considerazione,  sia  pel  carattere  di  genuinità  che  presenta,  sia  per  la  compita  le- 
zione e  la  precisa  data  che  possiamo  avere  della  sincera  epigrafe,  sia  per  alcuna  non  forse 
ben  avvertita  notizia  che  ci  può  esser  dato  di  coglierne  per  la  storia  della  nostra  primitiva 
Chiesa.  Quindi  è  che  l'epigrafe  Maxenlia  è  forse  l'unica  delle  nostre  iscrizioni  cristiane,  che 
dagli  estranei  collettori  ottenesse  di  essere  riportata.  Che  se  il  Grutero  e  il  Muratori  non  ne 
tennero  conto,  o  perchè  non  fosse  fatta  loro  conoscere,  o  perchè  non  parve  loro  fornita  di 
tutti  i  caratteri  delle  vere  iscrizioni  Romane,  a  cui  sole  vollero  far  luogo  nelle  loro  grandi 
Collezioni;  non  la  trascurò  però  il  Maffei,  che,  come  è  noto,  fu  tra  i  primi  a  mantenere  do- 
versi tener  conio  anche  dei  marmi  cristiani,  purché  non  uscissero  dell'  epoca  dei  tempi  Ro- 
mani; e  però  all'epigrafe  della  nostra  Maxenlia  fece  luogo  nel  suo  rinomato  Museo  (Musaeum 
Veron.  p.  379;.  Or  primo  il  Celestino  (Hisloria  quad.  di  Berg.  v.  III.  p.  65),  e  dopo  lui  il 
Calvi  (Effemeridi,  v.  II.  p.  403)  ci  ricordano  come  questa  lapide  al  loro  tempo  «  si  trovasse 
nell'altare  di  S.  Maria  Elisabetta  presso  lu  Masone  nel  Borgo  Pignolo  ».  A  noi  però,  che  ab- 
biamo tuttavia  sott'occhio  il  marmo  e  che  possiamo  a  nostro  agio  esaminarlo,  non  dee  parer 
vero,  che  il  Celestino  come  il  Calvi  ne  abbiano  così  mal  letta  e  peggio  interpretala  l' iscri- 
zione, la  quale  ci  dà  netto  e  preciso  : 

HIC  REQVIESCIT 

IN  PACE  B.  M.  MA 

XENT1A  QVAE  VI 

XIT  ANNOS  P.  M. 

I.X  DP.  S.  D.  K.  IVLIAS  IND.  XI. 

Poiché  (passando  anche  il  B.  M.  dall'uno  e  dall'  altro  troppo  bonariamente  presi  per  Beala 
Marlyr,  menire  il  più  ordinario  e  sicuro  valore  di  queste  due  lettere  è  di  bonae  memoriae) 
come  mai  il  Calvi  potè  leggere  che  Maxenlia  avesse  solo  anni  X,  e  il  Celestino  fantasiicare 
che  le  parole  P.  S.  volessero  dire  che  ne  avesse  XIV  ;  quando  il  marmo  evidentemente  dà 
che  questa  Maxenlia  visse  P.  M.  plus  tninus  (  frase  ordinaria  nelle  iscrizioni  )  annos  LX,  sexa- 
ginla?  Ben  ne  rettificò  la  lezione,  copiandola  senza  dubbio  dallo  siesso  m;»rino,  il  Maffei, 
quando  la  riferì  con  altre  delle  nostre  lapidi,  che,  prima  di  pubblicare  il  suo  Museo  Veronese 
nel  1749,  vide  qui  raccolte  e  disposte  pel  nostro  Ateneo:  «  visitur  nunc  (dice  fra  le  altre  di 
questa  di  Maxenlia)  in  eolleetione  vetetum  inscriplionum  Bergomensis  urbis  et  agri,  quam 
optimo  Consilio  qui  civiiatem  udminisirant  adornani  ».  Il  Rota,  che  più  (ardi  la  trovò  già  raccolta 
dalla  chiesa  di  sania  Elisabetta  fra  le  lapidi  del  progettato  Museo,  lenendone  conio  nelle  sue 
schede  ,  parve  da  prima  esitare  sulla  genuinità  dell'epigrafe  a  motivo  dell'  apposta  indi- 
zione. Ma  poi,  come  si  raccoglie  da  alcune  sue  schede  posteriori,  non  pure  la  riconobbe  e 
tenne  per  genuina,  ma  credette  di  poter  asserire,  che  «  la  forma  delle  sue  lettere  lo  incli- 
nava a  ritenere  che  fosse  delle  più  antiche  ».  E  fa  meraviglia  che,  stante  la  riconosciuta  ge- 
nuinità ed  importanza  di  questa  lapide,  nella  già  citata  pubblicazione,  fatta  nel  1856  delle  nostre 
lapidi,  si  sia  tra  le  altre  ommessa  questa  ili  Maxenlia;  forse  perchè  dopo  il  Roia  era  stata  tra- 
scurala e  perduta  di  vista,  abbandonata  in  un  angolo  dell'Ateneo,  prima  che  nella  recente 
distribuzione  si  collocasse  come  conveniva  nella  sua  classe  fra  le  poche  lapidi  cristiane. 

Ritenuta  pertanto  la  genuinità  dell'  iscrizione,  e  meglio  letta  e  interpretata ,  conforme  al- 
l'evidente lezione  che  tuttavia  ne  possiamo  raccogliere   dal    marmo,    cade    la   congettura  del 
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Celestino  e  del  Calvi,  che  qui  si  tratti  di  una  giovinetta  Massenzio,  martire  di  10  o  14  anni 
di  cui,  a  deità  dello  stesso  Calvi  e  del  Celestino,  non  si  saprebbe  poi  altro  che  il  puro  nome. 
E  torna  invece  proballile  l'opinione,  ricordata  né  coniradctta  ma  piuttosto  appoggiata  dallo 
stesso  Celestino,  che  questa  Maxenlia  fosse  la  madre  di  S.  Vigilio  che  fu  Vescovo  di  Trento. 
Un'antica  e  costarne  nostra  tradizione,  con  assai  precise  e  probabili  particolarità  ricordala  dal 
nostro  Fra  Filippo  Foresti,  nella  sua  opera  pubblicata  nel  1487,  De  claris  seleciisque  mulieri- 
bus,  e  dal  nostro  Marco  Antonio  Benaglio,  nei  documenti  che  ci  lasciò  manoscritti,  De  anli- 
quilalibìis  et  gestis  Sanclorum  Bergomi,  narra  come  negli  anni  degli  imperatori  Gioviano  e 
Valentiano,  che  furono  neh'  anno  364  e  seguenti,  una  insigne  matrona  romana  per  nome 
Masserizia,  vedova  di  Massenzio  potentissimo  patrizio,  capitasse  fra  nei  con  tre  suoi  figli,  Vi- 
gilio, Claudio  e  Maggiorano  ;  e  che  per  alcun  tempo  fermasse  con  loro  la  sua  dimora  sull'emi- 
nente del  colle  della  nostra  città.  Ricordano  poi,  come  i  nostri  avi,  malronae  lanlae  memores 
filiorumque,  monlem,  quem  dudum  habitareraut ,  a  sanclo  Vigilio  in  hodiernum  usque  diem  de- 
nolaru.nl.  E  il  Benaglio,  con  precisione  di  date  e  di  circostanze,  di  cui  anche  il  Lupo  tenne 
conio,  fa  ben  avvenire,  come  ejusdem  templi  lilulo  fundamenla  prima  jacla  solemniler  fuerinl, 
anno  salutis  DCCXXVII.  die  XXVIII  marlii,  Gregorii  li  Ponli/icis,  Liulprandi  Regis,  Rolarii 
nostri,  oc  Antonini  Episcopi  temporibus  uli  antiqua  inscriplione  constai  ;  et  anno  insequenlir 
videlicet  728.  die  cero  7  januarii,  idem  Episcopus  lemplum  consecravit,  ul  habelur  in  quodam 
antiquo  Calendario. 

Ora  la  coincidenza  dell'epoca,  che  per  la  notata  indizione  potrebbe  avere  l'epigrafe,  con 
quella  in  cui  si  ritiene  che  Massenzio,  finisse  di  vivere,  nell'età  appumo  segnalale  dall'epigrafe 
slessa  d'anni  sessanta,  darebbe  argomento  a  congetiurare  che  la  nostra  iscrizione  non  si  ri- 
ferisse ad  altra  ignota  Masserizia,  ma  sì  alla  notissima  che  fu  madre  di  san  Vigilio  Vescovo 
di  Trento.  E  sta  bene  che  I'  iscrizione,  in  istile  evideniemenie  cristiano,  -dica  riposarsi  in 
pace  Masserizia  di  B.  M.,  buona  o  beala  memoria.  Che  donna  di  buona  e  beala  memoria  fu  per 
fermo  riputata  Messenzia.  E  nei  calendari  della  Chiesa  di  Trento,  come  nei  nostri,  e  in  quello 
singolarmente  manoscritto,  che  ci  rimane  del  Pellegrino,  leggesi  •  «  De  mense  aprili,  pridie 
Kalendas.  die  30,  Maxentiae  viduae  malris  Vigilii.  Ex  reliquiis  ejus  exislunt  in  Calìtedrali 
aede  divi  Alexandri  ». 

Se  non  che,  a  ritenere  che  questa  iscrizione  si  riferisca  a  Massenzio  madre  di  san  Vigi- 
lio, s'avrebbe  a  conciliare  la  difficoltà,  che  la  lapide,  come  dietro  l'asserzione  del  Celestino  e 
del  Calvi  è  senza  contraddizione  ammesso,  fu  trovata  nella  chiesa  di  s;tnta  Elisabetta  presso 
la  Masone  nel  Borgo  Pignolo,  che  si  sa  essere  appartenuta  alla  religione  dei  Cavalieri  di 
Malta;  mentre  così  dalle  nostre  che  dalle  Trentine  memorie  si  ha  che  Masserizia  non  si  fer- 
mò già  sul  monte,  dove  secondo  la  tradizione  nostra  ebbe  per  alcun  tempo  dimora,  ma  pas- 
sala coi  figli  a  Trento,  dappoiché  Vigilio  venne  assunto  al  governo  di  quella  Chiesa,  per  po- 
ter più  liberamente  servire  a  Dio,  essa  si  ritirò  nella  terra  di  Majano,  poco  discosta  dal  lago 
di  Toblino.  Dove,  venula  a  morte,  i  fedeli  deposero  il  suo  corpo,  erigendovi  una  cappella, 
che  colla  stessa  terra  prese  il  nome  di  Massenzio;  finché  le  sue  sante  reliquie  dal  Vescovo 
Alternano  furono  più  tardi  trasportate  in  Trento,  e  nella  Basilica  dello  stesso  san  Vigilio  più 
decorosamente  collocale.  Non  si  saprebbe  quindi  ben  comprendere,  come  la  lapide,  che  si 
vorrebbe  originariamente  posta  sul  suo  sepolcro,  potesse  poi  trovarsi  nella  indicala  nostra 
chiesuola  di  santa  Elisabetta.  Ma  quando  si  rifletta  alla  piccolezza  della  lapide  facilissima  a 
trasponarsi,  all'  impegno  che  nei  nostri  polca  essere  di  procurarsi  e  serbarsi  quella  memoria, 
e  alla  circostanza  [iure  che  quesia  nostra  Chiesetta  apparteneva  ad  una  casa  dei  Cavalieri  di 
Malia  ;  non  si  vede  gran  difficoltà,  che  air-uno  di  quesii,  forse  in  occasione  del  trasporto  delle 
spoglie  di  Massenzio  da  Majano  a  Tremo,  per  far  cosa  grata  a'proprii  concittadini,  e  rinfre- 
scare fra  i  nostri  il  ricordo  della  venerata  Massenzio,  ne  portasse  forse  con  parte  delle  sue 
reliquie  anche  la  lapide  sepolcrale.  Ad  ogni  modo  la  sconvenienza  del  luogo,  dove  fu  trovata 
la  lapide,  non  è  sufficiente  ragione,  per  rifiutare  la  probabilità  che  la  lapide  possa  veramente 
riferirsi  a  Masserizia  madre  di  san  Vigilio;  come  del    resto    gli    argomenti    intrinseci,  che  si 
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possali  tiodurre  dalla  stessa  epigrafe,  parrebbero  dimostrare.  Il  che  quando  possa  essere  rite- 
nuto, eresee  di  ass;ii  1'  importanza  ili  questa  nostra  iscrizione,  che,  se  è  già  in  so  stessa  assai 
pregevole  per  gli  evidenti  caratteri  della  sua  genuinità,  diverrebbe  preziosa  per  la  nostra 
agiografia,  confermandosi  per  essa  con  documento  quasi  sincrono  la  memoria  di  una  pia  ma- 
trona, madre  di  un  illustre  santo  Vescovo,  da  cui  (come  conchiude  il  Lupo)  quidquid  sii  ait 
uiiquam  eo  loco  habitarerit  Maxenlia  et  Vigilius,  profecto  nomen  a  S.  Vigilio  pelitum  monti  im- 
jjositum  ab  hoc  tempio  ibidem  desimelo  derivatimi  fall;  idque  et  aritiquilatem  ipsius  Ecclesia  e  et 
auctorilatem  iiiscriplonis  confirmat  (Cod.  diplom.  Berg.  Lib.  I,   p.  383). 

15.  Or  se  nel  15(51  nell'occasione  delle  nuove  fori  ideazioni,  fatte  dalla  dominante  Re- 
pubblica di  Venezia  nella  nostra  città,  non  si  fosse,  in  un  con  altri  notevoli  edilizi  religiosi  e 
civili,  smantellata  e  distrutta  anche  l'antica  nostra  Basilica  Cattedrale  di  sant'Alessandro,  noi 
avremmo  tra  gli  altri  conservati  alcuni  preziosi  monumenti  epigrafici  riferibili  ai  primi  Mar- 
tiri e  Vescovi  della  nostra  Chiesa.  Ma  la  tumultuaria  demolizione  e  dilapidazione  che  si 
fece  anche  di  quella  nostra  monumentale  Basilica  fu  cagione  che  quei  rari  e  cosi  rispettabili 
monumenti  della  nostra  Chiesa  andassero  non  pur  dispersi  ma  quasi  del  tutto  irreparabilmente 
penimi.  A  supplire  però  in  qualche  modo  al  danno  di  così  grave  perdita  non  ci  mancano 
testimoni  anche  oculari,  che  attesiano  della  esistenza  di  quei  monumenti  e  ne  hanno  quanto 
era  da  loro  raccolto  e  tramandato  più  o  meno  esatta  la  parte  epigrafica  di  quelle  rotte  e 
dissipale  lapidi.  La  reale  esistenza  di  antiche  lapidi  e  iscrizioni  riferibili  ai  nostri  primi 
Vescovi  e  Martiri  neh'  antica  Cattedrale  di  sant'Alessandro  viene  indubbiamente  attesta- 
ta in  un  prezioso  Lezionario  membranaceo  del  secolo  XIII  <ii  un  nostro  Frale  Branca,  di. 
cui  è  copia  autentica  e  forse  autografa  in  un  Codice,  già  dell'Archivio  Capitolare  or  nella  ci- 
vica Biblioteca,  e  più  particolarmente  in  altro  che  dalla  libreria  del  conte  Francesco  Bretn- 
bati  passò  alle  mani  dello  scrivente,  e  che  come  documento  suo  proprio  verrà  riposto  nello- 
Archivio  Capitolare. 

In  esso  Frate  Branca,  testimonio  contemporaneo  ed  oculare  di  una  traslazione  che  si  fa- 
cea  nel  1291  dei  nostri  santi  Martiri  in  un  più  dicevole  e  cospicuo  luogo  della  stessa  Catte- 
drale, comunque  confessi,  che  »  jam  longo  tempore  ante  destructae  erant  Sanciorum  historiae 
scripturaeque,  quando  civitas  partim  destructa  fuit  »;  nondimeno  soggiunge,  che  «  nunc  etiam 
oscurabantur  picturae  et  lillerae  etiam  in  lapidibus  figuratae  de  ipsorum  commemoratione  » . 
E  dice  anche  :  «  Steterunt  etiam  in  Ecclesia  sancii  Alexandre  man.  Pergam.  quingentis  annis 
et  ultra  ossa  sive  corpora  isiorum  Sanctorum  occulta  ita,  quod  eos  ignorabat  populus,  tamen 
Prelatis  et  canonicis  cognilus  erat  locus,  teste  scriptum  lapidi  impressa  ».  La  quale  esistenza 
degli  epitafii  dei  nostri  santi  Martiri  nell'antica  Caitedrale,  attestata  da  Frate  Branca,  ci  viene 
pure  autenticata  da  altra  autorevole  scrittura,  depositata  il  12  novembre  del  1464,  in  occa- 
sione di  nuova  traslazione,  nell'arca  del  sacro  deposilo  degli  slessi  nostri  Santi;  e  che,  seo 
pena  poi  l'anno  1614,  venne  da  pubblico  notaio  riportata  in  un  libro  in  pergamena,  collo- 
cato presso  l'urna  degli  stessi  Sunti,  sotto  l'aliar  maggiore  della  nuova  Cattedrale  :  come  an- 
che in  occasione  di  una  solenne  visita  di  Mons.  Vescovo  Dolfin,  era  pubblicamente  lena  da. 
quel  sacrista  maggiore  che  fu  poi  l'arcipreie  Ronchetti.  La  (piale,  secondo  che  ebbe  poi  a 
riferire  lo  stesso  Bonchetti  nel  lib.  XIX  delle  sue  Memorie  storiche,  ricorda  :  come  «  i  corpi  dei 
Martiri,  che  erari  nel  mezzo  della  Chiesa  del  beatissimo  martire  sant'Alessandro,  fossero  siati 
posti  nell'alare  a  lor  dedicato,  coli'  intervento  di  lutto  il  Clero  e  di  gran  moltitudine  di  po- 
polo ;  e  gii  epitafii,  che  leggevansi  sui  luto  sepolcri  marmorei,  slessero  a  lato  del  predetto  altare». 

16.  Ora  se  per  la  susseguita  demolizione  della  antica  Cattedrale,  le  lapidi  epigrafiche 
apposte  ai  nostri  Santi,  come  dalle  due  incontrovenibili  testimonianze  ci  è  asseverato,  vennero 
guaste  e  distrutte;  non  ci  mancano  però  autentici  posteriori  documenti,  che,  mentre  ci  atte- 
stano la  conservazione  di  quelle  lapidi  nella  delta  Basilica  sino  all'epoca  della  lamentala  sua 
distruzione,  <i  danno  anche  di  potere  con  fondamento  di  buona  critica  raccoglierne  e  consta- 
tarne più  o  meno  esatte  le  iscrizioni,  che  le  guaste  e  sciupale  lapidi  recavano  a  irrefraga- 
bile  monumento  dell'antico  culto  dei  più  illustri  nostri  santi  Martiri. 
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E  volendo  coni'  è  di  ragione  innanzi  tulio  tener  conio  di  alcuni  pezzi  di  lapidi  e  di  epi- 
grafi, che  dovettero  adornare  il  sepolcro  del  nostro  Protomartire  e  patrono,  primo  d'ogni  al- 
tro viene  un  prezioso  frammento,  che  portava  incise  le  due  parole  MILES  THEBANVS.  Ab- 
hiamo  da  testimonio  oculare,  il  canonico  Guarnerio,  che  a  nome  del  Vescovo  Cornelio  stese 
autentica  Relazione  di  quella  deplorata  dilapidazione,  cerne  fra  le  rovine  dell'antica  Basilica  si 
ritrovasse  questo  importante  documento  riferibile  all'Altiere  della  Legione  Tebea  ,  che  fu  il 
Martire  sant'Alessandro  :  «  Post  aram  (narra  egli),  quae  in  medio  posila  eral  divo  Alexanriro 
dicata,  stabat  prò  pavimento  lapis,  qui  quatuor  parvis  columnis  marmoreis  arculae  ligneae 
fcrreis  laminibus  praeeinctae  supposiiis  erat  basis  ;  ara  atque  his  omnibus  poenilus  sublatis? 
soloque  aliquantisper  suffosso,  marmoris  frusium  inventimi,  in  quo  liueris  majuscolis  MILES 
THEBANVS  scriptum  legitur  •  (Sancluarium  Herg..  In  originale  presso  la  Curia  Arch.  di  Mi- 
lano, e  in  copia  autentica  nell'Arch.  Gap.  di  Bergamo).  Più  avanti  poi  della  sopracitata  Rela- 
zione è  pur  notato:  «  Inter  effodiendum  duo  nem  ex  marmore  frusta  reperla  sunt,  rudibus 
caracteribus  epiiaphia,  continentia  pia  sane  verba,  sed  latini  sermonis  puriiale  carentia.  Quo- 
rum propterea,  ut  marmor  est  in  parte  perforatimi,  integer  sensus  haberi  non  potest.  Alierius 
lamen,  quod  majus  est,  et  melius  legitur,  verba  sunt  isia:  Beati  Mariyris  Alexandri  prelìo- 
sissimus  thesaurus  :  inlus  quoque  Episcopus  Narnus  Chrisli  confessor  ;  cujus  successor  extitil 
sanctissimus  Vialor.  Ipsi  habenl  in  aeternum  vitam,  requiem.  Oltre  a  questo,  altro  notevole  epi- 
grafico documento  del  nostro  Protomartire  ci  fu  tramandato  in  ire  graziosi  epitaffi,  di  cui  i 
nostri  padri  vollero  già  decoralo  il  suo  sepolcro;  e  che,  quantunque  di  eia  posteriore  a 
quella  delle  iscrizioni,  di  cui  solo  qui  si  vuol  tener  conto,  mi  permetterò  di  ricordare,  per  la 
speciale  importanza  in  cui  mostrò  tenerli  il  dono  P.  Grazioli,  che  avutili  a  mano,  come  di 
prezioso  cimelio,  pubblicandoli  pel  primo,  ne  fregiò  il  suo  bel  Libro,  S.  Alexander  M.  Ber- 
gomensium  tutor,  secundis  curis  illnslratus.  Fino  dal  principio  del  Secolo  XIII  il  B.  Pinamontc, 
narrando  (nel  capo  Vili,  della  Vita  di  santa  Grata,  che  si  conserva  in  un  prezioso  Codice 
membranaceo  nella  civica  Biblioteca):  come  quelli  che  portavano  le  spoglie  del  B.  Martire 
fossero  arrivati  ad  praedium  Gratae,  quod  erat  extra  muros  Civitalis  Pergami,  ubi  nunc  est 
nobilis  Ecclesia  Cathedralis  ad  honorem  Mariyris  aedificala  ;  soggiunge  al  nostro  proposito  :  et 
ibi  eum  S.  Grata  ad  caput,  B.  vero  Hesleria  ad  pedes  obsequium  praestantibus,  honorabililer  et 
devote  seppellierunt  ;  ubi  tale  epitaphium  continelur  : 

Condilur  in  Gratae  Martyr  tellure  beatae, 
Cernilur  ut,  mullum  nec  distai  ab  urbe  sepulcrum. 

Più  lardi  (volgendo  il  secolo  XV)  quello  studioso  raccoglitore  delle  antiche  memorie  dei 
nostri  Santi,  M.  Antonio  Benaglio  (De  antiquii,  et  gesl.  Divor.  Berg.,  Cod.  MS.  nella  Civ.  Bi- 
blioteca) più  espressamente  ci  viene  narrando  :  come  ii  Vescovo  Adalberto,  nel  896,  restau- 
rando la  Chiesa  Cattedrale,  vi  facesse  costruire  unam  Cryptam  sive  sublerraneum,  ubi  gloriosi 
Mariyris  Alexandri  corpus  collocari  posset;  e  come  poi  dicium  sepulcrum  Ambrosius  Episcopus 
(ann.  1040)  crale  ferrea  circuir, darei,  ac  tale  epitaphium  imponi  feceril,  videlicel: 

Corpus  Alexandri  jacet  hic  in  marmore  sancii, 
Qui  fuil  in  sociis   Thebeorum  signifer  almus, 
Fidus  Maurilio  faclus  sub  principe  Chrùto,  eie. 
Ed  è  poi  constatato  che  questi  epitaffii  apparivano  tuttavia,  quali  i  nostri  antichi  li  avean  ve- 
duti sculti  sul  sepolcro  del  B.  Mart.  Alessandro,  fino  all'epoca  della  deplorata    demolizione   di 
quella  Basilica.  Poiché  il  Canonico  Guerini,  mandando  al  P.  Grazioli  questi  epitaffii.  dichiara  di 
averli  copiati  dal  già  citato  codice  MS,  dove  l'accuratissimo  P.  Gian  Grisostomo  Zanchi  si  sa 
che  aveva  raccolte  come  le  profane  cosi  pur  anche  le  sacre  vecchie  iscrizioni,  che  si   cova- 
vano in  quella  insigne  antica  nostra  Cattedrale. 

Ed  ecco  come  il  P.  Grazioli  riporta  quella  triplice  iscrizione,  che  il  Vescovo  Ambrogio 
fece  incidere  sulle  inferiate  che  custodivano  il  sacro  deposito  del  B.  Mart.  Alexandro:  dignam 
(dice  il  Grazioli)  quae  a  nemime  negligalur  ,  non  modo  ob  ejus  antiquilalem  (anno  enim  mille- 
simo circiler  et  quadragesimo  concinnata  fuisse  creditur)  veruni  eliam  quod  eamdem  integrar», 
nemo,  quem  vidimus,  ante  evulgavit,  quamquam  nos  praeterire  nullo  modo  possumus. 
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Riproducendo  però  c|ui  le  sopraddette  iscrizioni,  durò    la  lezione  del  Grazioli ,    ma    come 
mi  parve  in  alcune  parole  più  accuratamente  riferita  dal  nostro  Ronchetti. 
Sulla  prima  pertanto  di  quelle  inferriate  leggevasi  : 

Arca  full  pantiis  haec  (non  hanc)  obsila  pluribus  annis, 

Nane  palei  ornala,  %u  decet,  egregio. 

Irradiavi  (non  irradiavi)  novo  studio  slabilique  decoro 

Hanc  pater  et  domiti us  fecerat  Ambrosius. 
Sulla  seconda  leggevas^: 

Condxlur  in  Gralae  Marhjr  telline  bealae, 

Cernitur  ut,  mullum  nec  distai  ab  urbe  sepukrum  (non  sepullum). 
Sulla  terza  per  ultimo  leggevasi  : 

Corpus  Alexandri  jacel  hit  in  marmore  sancii, 

Qui  fati  in  sociis   Thebeorum  signifer  almus, 

Fidus  Maurilio  faclus  sub  principe  Chrislo. 

Cajus  post  lavacrum  mentis  haec  agmina  sacrum 

Deponunl  bellum  liliorum  cullibus  aptum. 

Audii  ut  hanc  saevus  fontani  Maximianus, 

Hos  jussit  Sanctos  ferro  decidere  cunclos. 

Jussa  mori  Letjiò  commeudans  omnia  Christo, 

Se  donai  morti,  retrahit  nec  corpora  sorli, 

Quo  possinl  Sancii  victores  viveri'  vidi. 

Spernunt  praesentem  vitam  :  meruere  perennerà  ; 

Hos  Deus  in  varias  voluit  irasponere  terras. 

(  Vcrsiculus  inieger  cum  ferro  absumptus.  (ira:.) 

Sic  noslrae  Palriae  Deus,  miseralus  tibique. 

Misil  ad  hanc  socium,  voluilque  processe  Palronum. 
17.  Sarebbe  qui  da  ricordare,  se  mai  ci  fosse  rimasta  qualche  amica  iscrizione  dei  pri- 
mi vescovi  S.  Narno  e  S.  Viatore.  Ma  se,  come  per  le  già  fatte  osservazioni  si  potrebbe  cre- 
dere, ve  n'  ebbe  alcuna  sculta  sul  loro  sepolcro,  che  questi  primi  Vescovi  ebbero  cogli  altri 
nostri  Santi  nell'antica  Cattedrale  ,  la  tumultuaria  e  più  che  vandalica  devastazione  di  quella 
Basilica,  come  fece  d'altri  insigni  monumenti,  anche  queste  iscrizioni  potè  sciupare  e  strug- 
gere per  modo  ila  perderne  fin  la  memoria.  Non  abbiamo  quindi  di  questi  nostri  primi  Ve- 
scovi altro  più  antico  documento  del  già  menzionalo,  che  anche  il  Guarnerio  narra  essersi 
scavato  nei  ruderi  della  demolita  Basilica  di  S.  Alessandro,  che  diceva:  B.  Mari.  Alexandri 
preliosissimus  Thesaurus:  inlus  quoque  Nornus  Chrisli  confessor;  cujus  successor  exlitil  sanctis- 
simus  Viator.  Quando  però,  non  ha  guari  ,  m'  ebbi  1'  onorevole  incarico  di  raccogliere  e 
riordinare  le  nostre  antiche  lapidi  nel  patrio  Ateneo,  nella  imposta  dell'uscio  della  sacrisiia 
della  chiesetta  di  S.  Salvatore,  sussidiaria  della  Parrocchia  del  Carmine,  mi  venne  fallo  di 
osservare  una  piccola  lapide,  in  parte  coperta  di  calce,  ma  che  lasciava  ben  scorgere  le  pa- 
role: NARNVS.  CIVIS  .  .  GAMEN.  Ben  rilevando  che  il  frammento  di  cerio  si  riferiva  al  no- 
stro primo  Vescovo,  instai  presso  i  conservatori  di  quella  Chiesa,  perchè  mi  concedessero  di 
levarlo,  per  arricdiiive  la  piccola  serie  delle  nostre  lapilli  cristiane  raccolte  nello  stesso  Ate- 
neo. Ma  gentilmente  secondato  nel  mio  desiderio,  mi  son  trovato  deluso  nella  mia  aspettazio- 
ne ;  perchè,  scoperto  interamente  il  marmo,  mi  si  offerse  poco  più  di  quello  che  prima  si 
vedea  scoperto,  cioè:  S.  NARNVS  EPS.  ET  CIVIS  PERGAMEN;  colla  increscevole  aggiunta, 
che  la  S.,  Sanctus,  invece  di  P.,  Bealns,  e  di  Pergamen,  invece  di  Bergomen,  con  tutta  la 
forma  delle  stesse  lettere,  davano  non  dubbi  indizi  che  la  lapide  non  fosse  antica,  ne  peiò 
di  alcun  valore  archeologico.  Non  pertanto  ho  creduto  di  conservarla,  e  farle  luogo  colle  altre 
cristiane  lapidi  nell'Ateneo,  traendone  anche  il  disegno  riportato  al  n.  10  della  V.  tavola; 
perchè  è  sempre  un  interessante  liioletto,  da  ire  o  quatiro  secoli,  come  parrebbe,  dedicalo  alla 
memoria  del  nostro  concittadino  e  primo  Vescovo  che  fu  S.  Narno. 
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Non  sarà  poi  qui  fuor  di  proposito  l'aggiungere,  ohe  essendo  ben  noia,  secondo  che 
auesia  Io  slesso  Guarnerio  (De  vita  el  geslis  SS.  Bergami,  De  S.  Adalberio),  l'efficacia  della 
iniercessione  di  questi  santi  nostri  primi  Vescovi,  allato  dell'aliare  che  sorgeva  sul  loro  se- 
polcro, s'erano  poste  e  osservavansi  due  antiche  tavolette,  con  due  brevi  epigrafi  (Celestino, 
Hisl.  quadr.  di  Berg.  Lib.  XVI  p.  188),  che  al  dir  del  Lupo  dovrebbero  esser  le  stesse,  che 
primo  per  avventura  trascrisse  il  Zanchi  nel  già  citato  suo  Codice,  e  il  Pellegrino  ricordò 
senza  riferirlo,  citando  un'epitaffio,  ipsius  S.  Viatoris  sito  prope  altare  ejus  (Lupo,  Cod.  Dipi. 
Prod.  p.  3!)). 
L'uno  dei  quali  epilaffii  diceva  : 

Desperala  snlus  Nomi  monumenta  frequentai  : 

Hic  qaovis  morbo  languida  membra  levai. 
E  l'altro: 

Tristem  pone  moelum,  fessi  cui  corporis  arlus 

Accelerai  misero  ferre  Viator  opem. 
18.  Ala  richiamando  le  osservazioni  entro  i  limili  che  mi  sono  proposto,  alle  nostre  cri- 
stiane iscrizioni  che  non  passino  oltre  il  settimo  secolo,  prima  si  presenia  l' iscrizione  del 
martire  Projeltizio,  che  i  nostri  storici  ci  tramandarono  più  o  meno  fedelmente  raccolta  dalla 
lapide  che  doveva  essere  sui  suo  sepolcro  nella  demolita  Basilica  di  S.  Alessandro.  Il  frale 
Branca,  in  occasione  della  traslazione  dei  nostri  Santi,  di  cui  fu  testimonio,  potè  vedere,  come 
degli  altri,  cosi  di  questo  B.  Mari.  Projetiizio,  litteras  in  lapidibus  figuratis  de  ipsorum  cotn- 
mendatione.  E  nella  Lectio  Projectilii  Marlyr.  :  Vidimus  (dice  più  particolarmente),  legimus,  et 
habemus  scripluram  sculptarn.  in  lapide,  sub  qua  corpus  dicti  Marlyris  est  intentum,  quae  sic 
de  ipso  pronuntiat.  Ma,  o  non  si  curasse  della  precisa  lezione  o  non  sapesse  ben  farlo, 
invece  di  darci  esattamente  copiala  l'epigrafe,  non  ce  la  diede  che  cosi  in  grosso,  né  senza 
confusione  e  ridondanza  di  parole,  nel  seguente  modo:  Hic  requiescil  in  pace  beahts  marlyr 
Projeciitius,  sexlo  decimo  kalend.  septembris  anno  I.  el  mensibus  VI.  (supple  in  diaconalus  officio), 
Deposilus  sub  Diocletiano,  X.  kalend.  Junii,  lndiclione  XI.,  Valerio  Augusto  et  Costantino  re- 
gnante (Lectione  V.  ms.  perg.  saec.  XIII,  in  civ.  Bib.  Bergam.).  Più  accuratamente  il  Benaglio, 
narrando  come  i  fedeli  riponessero  il  corpo  di  questo  B.  Martire  in  un  sarcofago  nel  mezzo 
della  Cattedrale  di  S.  Alessandro,  soggiunge  :  «  Quemadmodum  epiiaphium  aptissime  indicat, 
quod  in  lapide  sepolcri  ejus  marmoreo  in  haec  verba  incisum  vidimus  et  legimus  (De  Antiq. 
et  geslis  Divor.  Bergami,  L.  Ili,  e.  II.  2)  : 

'  HIC  BEQVIESCIT  IN  PACE  B.  M.  PROIECTITIVS 
XVI  QVI  VIXIT  ANN.  I.  M.   VI 
DP.  SVB  D.  XV  KL  MAI  INI).  Xllli 
VALERIO  AUG.  CON. 

E  più  avanti  (  ibid.  e.  VII.  .'!.),  riportando  lo  stesso  epitaffio,  si  prova  di  chiarirne  la  lezione, 
soggiungendo  :  a  Hic  desuiit  nonnulla,  quae  quidem  autumant  ea  esse  KL.  SEP.,  quo  tempo- 
re mariyrium  pertulit,  Valerio  Augusto  et  Costantino  imperantilius.  Quod  autem  aii.  vixissc 
anno  I.  et  mens.  VI,  intelligunt  in  archidiaconatus  officio,  a  quo  depositum  l'eruni  sub  Dio- 
cletiano, XV  KAL.  MAL  INDICTION.  XIII,  tempore  quo  forte  exilium  petiii  ».  Il  Guarnerio  reca 
per  egual  modo  l' iscrizione,  e  vi  fa  presso  a  poco  le  stesse  osservazioni  :  «  Nonnulla  deesse 
suspicio  esi:  ubi  XVIC  inscriptum  esi,  vox  SEP.  desideratur,  quo  tempore  rnartyrium  subiit. 
Illud  ilem  VIXIT  ANN.  I.  M.  VI,  vel  tempus  quo  archidiaconatus  oflicium  gessil  referi,  vel  si 
de  aeiate  proditur,  falsi  aliquid  subesse  credendutn  est  ;  fonasse  intera  L,  quae  quinquagesimum 
numerum  significai,  aul  veluslate  exesa,  aul  continenti  hominum  incessu  attrita,  formae  similitu- 
dinem  in  lilteram  I  immutata  est  »  (  De  vita  el  geslis  SS.  Bergomi).  Il  Celestino  riporta  egli 
pure  l'epitaffio,  come  lo  dà  il  Benaglio  e  il  Guarnerio,  con  sola  qualche  diversità  di  scompar- 
timento nelle  righe.  Se  non  che  osserva  in  appoggio  della  data  lezione,  come  quasi  identica- 
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mente  si  leggesse  riferito  nel  già  ricordato  MS.  del  P.  Zanchi,  con  quella  differenza  però  che 
nel  MS.  del  Zanchi  si  leggeva  L  come  nel  Guarnerio,  e  non  I  come  nel  Benaglio,  e  nel  nu- 
mero dell'  indizione  era  levata  TX  e  lasciato  il  solo  UH,  e  Pahbreviazionc  CON.  era  risolta 
nella  parola  CONSTANTI*)  (Celestino,  Hist.  quadr.  di  Beryamo  Lib.  III.  p.  10.). 

Per  queste  incertezze  e  contraddizioni  presentate  da  questa  epigrafe,  che  per  mancanza 
della  lapide  a  rigor  di  critica  non  si  saprebbero  dirimere,  non  è  maraviglia  se  i  dotti  si  tro- 
vino esitanti  ad  ammetterne  la  genuina  lezione,  e  se  tra  gii  altri  gii  accuratissimi  Bollandi- 
su',  dopo  averla  riferita  e  fattovi  sopra  assai  critiche  discussioni,  hanno  credulo  di  dover  con- 
chiudere: «  Epitaphium  illud  adeo  inter  ejusdem  interpretes  vel  defensores  versum  ac  ver- 
satile, ut    nullius    auctoritatis  habendum  sit  »   (Acta  Sanctor.,  T.  III.  ad  18  aug.  §.  2.). 

Comunque  però  l'iscrizione  di  Projettizio,  presentata  nello  stalo  in  cui  ce  la  diedero  non 
dirò  il  Branca  ma  lo  siesso  Benaglio  e  il  Guarnerio  e  il  Celestino,  offra  tali  diffi- 
coltà ila  non  poterla  con  sicurezza  ritenere  come  genuina;  nondimeno  anche  i  più  esperti 
conoscitori  dell'epigrafia  cristiana  non  osano  rifiutarla  come  affatto  spuria  e  dai  nostri  scriitori 
inventala.  Voi,  eh.  mio  Signore,  come  prima  ve  l'ebbi  fatta  conoscere,  non  ne  portaste  di- 
verso giudizio.  E  Io  stesso  illustre  M.  Le  Blant  nettamente  me  ne  scriveva  :  «  Nel  suo  slato 
attuale  l' iscrizione  di  Projettizio  non  ispira  maggior  confidenza  di  quella  di  Asteria.  Tuttavia 
il  nome  proprio  che  si  riproduce  sovente  altrove,  la  formula  iniziale  di  cui  1'  Italia  e  Berga- 
mo slessa  ci  danno  frequenti  esempi,  permettono  di  supporre  che  il  Celestino  e  gii  altri 
prima  di  lui  abbiano  imperitamente  riportala  una  leggenda  veramente  antica  »  (  Lettera  soprac). 

E  di  fatti,  anche  sull'appoggio  di  alcune  osservazioni,  che  mi  avvenne  di  rintracciare  fra 
le  carte  del  Rota  e  dell'Agiiardi,  mi  parrebbe  di  potere  innanzi  tutto  raccogliere,  che  la  sigla 
XVI,  che  è  in  principio  della  seconda  linea  dell'epigrafe,  non  sia  che  un  equivoco  dei  primi 
non  ben  accorti  copiatori  del  marmo,  da  doversi  però  sostituire  coll'altra  poco  differente  sigla 
V.  C,  Vir  Clarissimus,  che  sarebbe  qui  molto  indicata,  e  perchè  la  sigla  o  il  numero  XVI 
non  avrebbe  senso,  e  perchè  non  vi  si  adatterebbe  forse  altra  sigla  meglio  di  queste  due 
lettere  V.  C,  che  si  trovano  spesso  nelle  iscrizioni  de!  Grutero  e  del  Reinesio,  e  nelle  stesse 
epigrafi  cristiane,  appunto  come  qui  dopo  il  nome  :  Projectilius  V.  C,  vir  clarissimus. 

Così  mi  parve  di  poter  leggere  la  soprascritta  sigla  XVI  nella  prima  edizione  di  questo  spicile- 
gio. Ma  riproducendo  ora  il  mio  lavoro  vedo  di  dover  tener  conio  di  una  osservazione,  che 
mi  venne  fatta  da  un  egregio  e  sagace  lettore  (  Da  lettera  del  signor  A.  Mazzi).  «  Ella  (  mi 
facea  notare)  alla  sigla  XVI  avrebbe  sostituito  V.  C;  e  da  prima  la  sua  sostituzione  mi  parve 
inappuntabile.  Ma  poi  considerato  che,  ad  eccezione  del  Benaglio  che  ha  XVI,  tutti  gli  altri, 
il  Zanchi,  il  Guarnerio,  il  Celestino  hanno  unanimemente  XV1C,  considerato  che  il  Branca 
non  avrebbe  detto  con  tanta  franchezza  sextodecimo  kalendas,  se  non  avesse  scorta  una  C.  ; 
considerando  la  sicurezza  con  cui  i  nostri  scrittori  parlano  del  diaconato  di  Projettizio,  e  con- 
siderando pure  che  essi  poteron  vedere  gli  avanzi  di  quelle  cifre  o  lettere  :  non  mi  pare 
dubbio  che  esse  si  debbano  senz'altro  sciogliere  nella  parola  DIAC  » 

Quanto  poi  alle  parole  della  penultima  e  dell'ultima  riga  sarei  indotto  a  doverle  leggere  così  cor- 
rette :  VALERIO  V.  C.  CONS.,  Valerio  viro  durissimo  constile.  Poiché  infaui  non  si  può  ammettere 
il  COSTANTIO  del  Celestino,  mentre  dal  3 12  al  315,  a  cui  si  porterebbe  la  data  dell'epigra- 
fe, non  abbiamo  un  COSTANTIO  VALERIO;  ma  avremmo  invece  un  VALERIO  COSTANTINO, 
che  combinerebbe  colla  lezione  del  Branca.  Considerato  però,  che,  se  non  i  più  antichi,  i  più 
accurati  collettori  dell'epigrafe,  che  furono  per  avventura  il  Benaglio  e  il  Guarnerio,  non  han- 
no per  intero  né  COSTANTIO  riè  COSTANTINO,  ma  semplicemente  VALERIO  AVG.  CON.,  mi 
sentirei  più  propenso  a  ritenere,  che  anche  in  questo  AVG.  sia  un  equivoco,  e  che  la  parola 
originale  fosse  qui  pure  V.  C,  onde  s'abbia  senz'altro  a  doversi  leggere:  VALERIO  V.  C. 
CON.,  Valerio  Viro  Clarissimo  Constile.  Ammesse  le  quali  considerazioni  si  avrebbe  1'  intera  e 
compiuta  lezione  : 
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HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  B.  M.  PROIECTITIVS. 

V.  C.  (o  più  probabilmente  DIAC.)  QVI  VIXIT  ANN.  L.  M.  VI. 

D.  P.  SVB.  D.  XV.  KL.  MAI 

IND.  XIIII.  .  VALERIO  V.  C.  CONS. 

19.  Non  molto  diversa  da  quella  del  M.  Profettizio  si  presenta  la  già  accennata  iscrizione, 
che  i  nostri  storici  ci  tramandarono,  della  vergine  Esteria  o  Asteria.  Primo  che  ci  desse  notizia 
dell'esistenza  anche  di  questa  lapide  e  della  relativa  epigrafe  è  il  succitato  Frate  Branca,  che 
nella  Lecito  di  essa  Santa  dice  espressamente,  essersi  serbata  sempre  memoria  del  suo  sacro 
deposito  nella  Cattedrale  di  S.  Alessandro  :  praeteslanle  epilaphii  scriplura.  «  In  epitaphio  enim 
suo  (segue  il  Branca)  legimus:  Hic  requiescit  Asteria  Deo  sacrala  puella  eie.  Né  al  Benaglio 
è  sfuggila  questa  iscrizione,  perchè,  parlando  della  stessa  Santa  e  della  solenne  traslazione 
che  nel  1291  fu  fatta  anche  delle  sue  sacre  spoglie,  ricorda  e  riferisce  l'epitaffio,  che  in 
quell'occasione  fu  posio  o  più  verisimilmente  dissotterralo  e  riposto  sul  venerato  deposilo  r 
«  ad  cujus  tumulum  tale  epitaphium  a  quibusdam  Christicolis  positura  fuit  »  (De  anliq.  et  gest. 
Divor.  Berg.,  ras.  suprac.  p.  39.).  Il  Mussio  reca  egli  pure  questo  epitaffio,  asserendo  di  rife- 
rirlo come  si  leggeva  scolpilo  sul  suo  sepolcro,  in  questo  modo  :  Hic  requiescit  Hesteria  Deo 
sacrala  puella,  quae  vixil  anrtis  sepluaginla,  defuncta  sub  Diocleliano.  quarto  idus  aug.  ann. 
CCCVII,  Ario  et  Juliano  judkibus  capilis  sentenliam  accepil.  Il  Guarnerio  nella  già  citata 
Relazione,  comecché  accenni  l'aliare  divae  virgini  et  marlyri  Hesteriae  dicalum,  non  ne 
ricorda  né  riferisce,  come  più  o  meno  fa  degli  altri,  queslo  epitaffio;  forse  perchè, 
come  s'  è  già  detio  di  quello  di  Projetiizio,  in  quella  tumultuaria  distruzione  non  gli 
venne  a  mano.  Né  ebbe  però  a  riferirlo,  qual  che  ne  fosse  la  cagione,  nella  viia  che 
appresso  ne  scrisse  ne'  suoi  Commentari  (  De  vita  et  gest.  Sancì.  Berg.),  comunque  come 
è  noto  togliesse  pressoché  interi  i  materiali  di  quel  suo  lavoro  dall'  opera  ms.  del  sul- 
lodato  Benaglio ,  che  pure  riporta  comecché  meno  accuratamente  il  ricordato  epitaffio. 
Ad  ogni  modo  non  è  dubbio  che  lo  stesso  epitaffio,  come  il  Branca  ed  il  Benaglio  asserisco- 
no, si  trovasse  veramente  nel  sepolcro  della  B.  Esleria.  Il  Celestino,  riferendone  con  tutta 
sicurezza  e  come  parrebbe  più  accuratamente  l' iscrizione,  formalmente  dichiara  :  «  di  averla 
cavata  dal  Libretto  di  Giovanni  Battista  Mageni,  nel  quale  si  ritiene  che  fossero  tulle  le 
iscrizioni  che  si  trovavano  in  sant'Alessandro  maggiore,  copiate  per  mano  de!  P.  Gio. 
Grisostomo  Za  nubi  dagli  originali,  prima  che  la  suddetta  Chiesa  fosse  distrutta  »  (  Cele- 
stino, Hisl,  quadr.  T.  II,  p.  290).  E  a  buon  diritto,  contando  sulla  esattezza  della  le- 
zione che  gli  veniva  dall'autorità  di  un  uomo  di  tutta  fede  qual  era  il  Zanchi,  crede  di  po- 
ter con  ragione  rifiutare  qualche  diversuà  di  lezione,  portata  tra  gli  altri  dal  Mussio,  che 
darebbe  alla  Santa  settant'anni  invece  di  sessanta.  E  dice  in  conferma  della  sua  e  più  comune 
lezione  :  «  Da  chi  il  Mussio  abbia  avuto  la  sua  io  non  lo  so  ;  ma  stimo  questa,  da  me  ca- 
vata dal  Zanchi  e  da  me  asserta,  più  vera  ;  perchè  seco  si  accorda  il  Santuario  del  Pelle- 
grino, ove  ha  queste  parole  :  «  Surgamus  ergo  ad  laudes  ipsius  Beatae,  que  sexaginta  annos 
nata  passa  fuit  martyrium,  etc.  » . 

Ma  per  quanto  peso  di  autorità  si  creda  di  poter  dare  alla  lezione  di  queslo  epitaffio, 
fornitoci  dal  Celestino  sulla  fede  del  Zanchi,  non  voglio  però  inferirne  di  certo  la  sua  origi- 
naria genuinità  e  autenticità.  Questa  slessa  varietà  di  lezione  di  autori  quasi  contemporanei, 
che,  se  non  videro  l'epigrafe  stessa,  credono  di  averla  almeno  fedelmente  riferita,  e  non  fosse 
altro  una  certa  ridondanza  e  ripetizione  non  usitata  di  parole  nelle  ultime  righe,  contendono 
troppo  all'epigrafe  il  carattere  di  una  sincera  e  non  contraffatta  iscrizione.  E  non  dee  far  me- 
raviglia se  anche  il  nostro  Rota,  in  alcun  cenno  lasciatone  nelle  sue  schede,  con  poco  di- 
verso giudizio  da  quello,  che  me  ne  deste  Voi,  eh.  Signore,  col  Signor  Le  Blant,  pur  rite- 
nendo genuino  il  fondo  dell'epigrafe,  non  giudicasse  poi  di  doverla  ritenere,  nella  sua  inte- 
grità, contemporanea  all'epoca  del  martirio  della  Santa,  ma  forse  più  tardi  composta   in  lem- 
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pi  per  le  lettere  gì.'»  meno  felici,  e  poscia  scolpila  sul    suo  sepolcro,  e  in    alcune    parti   nella 
delta  forma  guasta  e  sformata. 

Così  concludevo  nella  prima  pubblicazione  di  questo  mio  scritto  ciò  che  di  probabile, 
dietro  anche  il  Vostro  avviso  e  del  signor  Le  Blani,  avevo  trovato  di  poter  asserire  sul 
conto  della  non  ben  chiarita  genuinità  di  questa  iscrizione.  Né  però  mi  tolsi  a  rimondare 
e  ritoccare  come  che  si  fosse  ciò  che  parrebbe  essersi  imperitamente  aggiunto  massime 
nelle  uhime  righe  alla  stessa  epigrafe*  ,•  che  quindi  mi  limitai  a  riportare  senz' altre  chiose 
come  ci  era  data  dal  Celestino: 

B.  M. 

HIC  REQVIESCIT  AESTER1A   DEO  SACRATA  PV 

ELLA  QVAE  VIX1T  ANNIS  SEXAGINTA,  DEFVN 

CTA  SVB  DIOCLETIANO  UH  IDVS  AVGVSTI 

CAPIT'S  SENTENTIAM  ACCEP1T  1NDICT.  VI. 

ARR10  ET  IVLIANO  IVDICIBVS  MAXIMIAM 

SENTENTIAM  CAPITIS  INCVRRIT 

Ora  il  già  citato  sagace  investigatore  di  queste  memorie,  come  già  intravide  nell'epigrafe 
«li  Projeltizio  alcune  lettere  che  confermerebbero  la  tradizione  che  si  ha  del  diaconato  di  questo 
nostro  santo  Martire,  cosi  richiamando  qui  la  nostra  attenzione  sulla  riportala  epigrafe  di  Hesleria 
o  Aestcria,  col  riserbo  che  onora  il  suo  criterio  non  meno  che  la  sua  dottrina,  ripiglia  ad  esami- 
nare l'epigrafe,  e  passandosi  di  ciò  che  i  nostri  Scrittori  ne  hanno  detto  e  credulo  di  poter 
conchiudere,  si  ferma  a  considerare  nell'epigrafe  alcune  frasi  che  non  si  erano  forse  abba- 
stanza considerate,  e  con  fino  discernimento  esponendo  le  parole,  Deo  sacrata  puella,  ne  trae 
j  un  nuovo  titolo  d'onore  per  la  nostra  Vergine  Asteria  e  un  argomento  di  nuovo  lustro  per  la 
nostra  primitiva  Chiesa.  Il  qual  nuovo  punto  di  vista  che  presenterebbe  l'epigrafe  perchè  più 
chiaro  apparisca,  giovi  qui  riferirne  ciò  stesso  che  l'egregio  autore,  da  me  richiesto  per  lettera,  mi 
communicava  (Lettera  del  signor  A.  Mazzi  del  5  Settembre  1875),  e  che  io  mi  pregio  di  qui 
riportare:  t  La  bontà,  colla  quale  Ella  accolse  la  mia  sostituzione  nella  iscrizione  di  Projet- 
tizio,  mi  fa  ardito  di  esporle  una  mia  opinione  anche  su  quella  di  Asteria.  Sono  perfettamente 
d'accordo  con  Lei  nel  ritenere  che,  per  quanto  interpolata,  questa  iscrizione  non  sia  da  ri- 
gettarsi tutta  intera  come  falsa.  Elementi  non  spurii.  crederei  che  senza  esitare  si  possano 
ritenere  i  seguenti:  B.  M.  HIC  REQVIESCIT  ASTERIA  DEO  SACRATA  PVELLA  QVAE  VIX1T 

ANN...  DEP.  SVB  D.  IV  ID  AVG.  IND.  VI CON..  Credo  pure  un'altra  cosa:  che  la  nostra 

iscrizione  portasse  il  nome  del  console  o  dei  consoli:  e  quindi  sarebbe  riuscita   preziosissima 
per  istabilire  l'anno  della  deposilio  :  ma  coloro  che  la    trascrissero    ne   fecero    due    nomi    dei 
'  giudici  che  condannarono  Asteria  alla  morte,  e  li  rincularono    in    guisa    che,    almeno    a   me, 
;  riesce  assai  diffìcile    ogni    sostituzione.    Sventuratamente    di    questa    iscrizione    non    ci    è   ri- 
masta che  una  sola  lezione:  così  è  tolta  ogni  possibilità  di  confronti,   coi    quali  stabilire   con 
;  un  po'  più  di  certezza  la  data  della  deposilio  e  la    età   della    nostra    Vergine  :    io    non    trovo 
I  quindi  che  un  solo  punto  il  quale  possa  esser  preso  in  esame,  ed  ò  la  forinola  DEO  SACRATA 
l  PVELLA.  Non  voglio  entrare    in    particolari    su    questo    punto  :  mi    basti    accennare    come  il 
chiarissimo  De  Rossi  dalle  iscrizioni  a   Virgines  sacra  o  sanctee,  od  a    Viryines  Dei  (  BuUellino 
di  Arch.  Crist.  an.   1.  p.  23  e  seg.,  p.  32,  p.  73  e  seg.),    scoperte    neh'  Agro  Verano,  abbia 
indotto  che  qui  appunto  si  trovasse  il  cemetero  di    uno   di    quegli   Asceterii    primordiali,  che 
dopo  la  metà  del  quarto  secolo  sorsero  in  Roma  sull'esempio  di  altri    consimili   che    già    esi- 
stevano in  Palestina  e  neh'  Egitto.  A  queste  si  raggruppano  la  iscrizione  di  Aquileja  del  459 
ì  posta  ad  Anicia  Ulfina  virgo  devola  Deo  :  atira  recata  dal  Bimard  presso  il  Muratori,  (Nov.  thes. 
1.  p.  130)  in  cui  si  parla  di  una  Eusebia  sacra  Domino  puella  :  altra,  se  non  erro,  presso  il 
Grutero  (1055.  2)  che  ha,   Virgo  sacrala  Deo  Manlia  Daedaiia  ;  quella  di  Vercelli  del  471,  che 
ha,  Senobia  Deo  sacrata  (Bruzza,  Iscr.  Vercell.  p.  471):  l'Acrosiico,  pur   della  stessa    città,  nel 
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quale  sono  ricordati  i  nomi  di  Licinia,  Leonzio,  Ampelia  e  Flavia  (ibid.  p.  309),  die,  secon- 
do le  acute  indagini  del  P.  Bruzza,  deve  esser  staio  composto  verso  la  fine  del  quinto  se- 
colo (ibid.  p.  310):  inoltre  Columba  virgo  sacrata  Dei  che  appartiene  al  453:  Irene  sacrala 
Deo  sorella  di  S.  Uamaso  (  Zacharioe ,  de  vel.  Christ.  inscr.  etc.  nel  Thes.  Theol.  Diss.  1. 
p.  361  seg.).  Alle  quali  citazioni  di  consimili  locuzioni  unirei  anche  quelle  che  si  trovano 
negli  scrittori:  p.  e.  in  Ammiano  Marcellino,  che  intorno  al  390  scriveva  le  sue  Storie,  ab- 
biamo: «  Virgines  Christiano  ritu  culmi  divino  sacratas  (18.  10);  »  in  S.  Prudenzio,  che 
morì  nel  410:  e  Cernis  sacralas  virgines  (Peristcph.  2.  301)  ».  Alle  quali  espressioni  corri- 
spondono quelle  di  Deo  dicala  della  legislazione  del  quinto  e  sesto  secolo  ;  come  a  cagion  d'esempio  : 
«  Generali  lege  sancimus,  si  ve  vidua,  sive  Diaconissa,  vel  virgo  Deo  dicala  (  Cod.  Just.  1.  2. 
13);  »  oppure:  «  Raptores  Virginum,  vel  viduarum,  vel  diaconissarum,  qum  Deo  fuerinl  de- 
dicata; (ibid.  1.  3.  54);  e  come  nelle  Novelle  di  Maggiorano  :  «  Deo  dicala  Virginitas  (Cod. 
Theod.  tom.  6.  2.  p.  156  seg.)  »  Le  parole  poi  del  già  citato  Acrostico  di  Vercelli  (vv.  2.  3): 
v elamine  sondo,  crini-bus  imposilo;  quelle  delle  Novelle  di  Maggiorano:  «  capilibus  invitarmi 
sacrum  velameli  imponant  »  mi  richiamano  la  importante  osservazione,  che  la  Corniola  Deo  sa- 
crala fosse  adoperala  per  indicare  che  la  vergine  pubblicamente  e  con  tutta  solennità  avea 
dal  vescovo  ricevuto  il  sacro  velo  (Thomass.  vel.  et  nova  Eccl.  discipl.  1.  p.  760  seg.;  e  meglio 
Zachar.  nel  Thes.  Theol.  Diss.  1.  p.  362;  e  M,irtigny  (Dici,  des  Ani.  chrél.  s  v.  vierges). 
La  connessione  poi,  con  cui  il  De  Rossi  ha  posto  il  ricordo  di  queste  Virgines  sacroe  colla  epistola 
di  S  Girolamo,  in  cui  si  parla  della  introduzione  in  Roma  di  uno  di  questi  Asceterii  femmi- 
nili per  opera  di  Marcella  (  Hieronym.  epist.  127,  al.  16  ad  Princip.),  e  la  conseguente  for- 
molo d'allora  divenuta  comune  nelle  iscrizioni,  mi  sembra  che  autorizzi  a  ritenere  che 
Asteria,  dietro  l'esempio  datone  in  Roma,  possa  essere  stala  una  delle  prime  istitutrici  nei 
quinto  secolo  di  uno  di  questi  monasteri  nella  nostra  città,  o  quanto  meno  tanto  vi  si  sia 
distinta  colle  sue  virtù,  da  meritare  una  tradizionale  venerazione  presso  il  nostro  popolo. 
Forse  con  questa  mia  induzione  può  connettersi  anche  la  notizia  delle  vive  istanze  che  l'ah- 
badessa  di  S.  Grata  faceva  nella  prima  metà  del  secolo  decimoterzo  per  ottenere  le  spoglie 
di  Asteria.  È  il  Branca  che  ce  lo  narra  :  «  Et  domina  Gratia  de  Arzago  abbatissa  monasterii 
sancite  Gratee  ob  devotionem  scepe  petiit  ejus  corpus  a  Johanne  de  Verdello  S.  Alexandri  lune 
preposito  (preposto  dal  1226  in  avanti,  Ronchetti,  4.  p.  34)  ».  E  a  conferma  della  suespressa 
opinione  sull'Asceierio  della  B.  Asteria,  giovi  pur  riferire  ciò  che  di  lei  asserisce  sotto  il  10 
di  Agosto  nel  suo  Martirologio  il  Galesino  :  «  Bergomi  S.  Asteria;  virginia  ac  martyris,  que 
B.  Gratee  Virginis  socia,  Deo  in  religionem  dicala,  germanam  et  veram  pielatem,  quam  vitin  isti- 
tuto professa  est,  in  Diocletiani  et  Maximiani  Imperatorum  persecuiione  egregie  sanguine  pro- 
fuso testificala  coronatur. 

20.  Importante  per  la  nostra  epigrafia  sarà  trovato  il  seguente  epitaffio  ,  posto  già  nella 
demolita  Cattedrale  di  sant'Alessandro  alla  memoria  del  nostro  Vescovo  S.  Giovanni.  Alcuni 
dei  nostri  sioriografi  poterono  copiarlo  dallo  stesso  marmo  (  il  Zauchi,  il  Pellegrino ,  il  Bena- 
glio,  il  Guerino)  ;  gli  altri  (  il  Mussio,  il  Celestino,  1'  Ughelli,  il  Muratori,  il  Zanetti)  ce  lo  tra- 
mandarono fedelmente  ricopiato  sulla  fede  di  que' primi  collettori: 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE 

B.  M.  JOANNES  EPS. 

QVI  VIXIT  ANN.  P.  M.  XXII 

DP.  S.  V.  K.  D.  IND.  Illl 

IMPER.  IVSTINIANO 

Era  la  lapide,  che  portava  scullo  questo  epitaffio  (come  raccoglie  il  Lupo,  che  dottamente  di- 
fende ed  illustra  l'autenticità  dell'iscrizione,  Cod.  dipi.  Prodrom.  C.  XII)  sopra  il  sepolcro 
del  nostro  santo  Vescovo,  «  in  majori  nostra  S.  Alexandri  Basilica,  et  una  cum  ea,  dum 
duobus  ob  bine  saeculis  subversa  est,  interni  »    «  Quam  lameu  (prosiegue  il  Lupo)  descripse- 
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rat  doctissimus  ci  antiquitalUfl]  solcrtissimus  indagami'  lo.  Chrys.  Zancus  ;  viderantque  Porre- 
grinus,  Benalcus,  et  Guerinus,  XVI  saeculi  scriptores;  ediderantque  Mussius,  Coelesiinus  ;  et 
ab  iisdem  mutuali  sunt  Ughellus,  qui  lamen  haud  recte  exaratam  ìllam  exhibuit,  atque  Mura- 
lonus,  et  deiiuim  non  exaelissime  Zaneitus  ».  Ma  autorevole  sopra  ogn'altra  a  stabilire  1  aulen- 
licità  di  questa  lapide  è  la  testimonianza  del  diligentissimo  Benaglio,  cbe  in  modo  assai  cir- 
cosianziaio  dice  di  aver  veduta  e  di  avere  fedelmente  copiala  1'  iscrizione.  Poiché,  narrando 
egli  come  Alachi  duca  di  Tremo,  ribellatosi  al  Uè  Cuniberto,  tulio  meliendo  a  soqquadro  il 
Longobardo  Regno,  avesse  linito  a  perseguitare  la  stessa  Religione  cattolica,  per  favorire  la 
setta  Ariana,  soggiunge  :  «  In  qua  eiiam  perturbatione  et  Joannes  Episcopus  interfecius  est, 
V  idus  lulii,  anno  Cbristi  DLXXX1II  sub  Iusiiniano  li;  ac  cum  Projectilio  sepulius  in  aede 
divi  Alexandri,  quemadmodum  Epitaphium  apertissime  indicai,  quod  in  marmore  utrique  co- 
muni lapide  excisum  in  haec  verba  legimus  :  Hic  requiescit  in  pace  B.  M.  Ioannes  EPS.  qui 
vixit  an.  I.  M.  XXII.  DP.  sub  D.  Ind.  MI.  Imp.  Imi.  ».  Il  Muratori,  parlando  ne'  suoi  Annali, 
sotlo  l'anno  DCLV,  del  nostro  Vescovo  Giovanni,  e  riferendo  ad  Ariberlo  Re  de'  Longobardi 
la  persecuzione  mossa  ai  cattolici,  che,  come  qui  sopra  accenna  il  Benaglio,  i  nostri  attribui- 
scono al  Duca  Alachi,  che  fu  del  DCXLI,  sono  il  Re  Cuniberto  e  l'Imperatore  Giustiniano  II, 
tratta  non  da  pari  suo  un  po'  leggermente  ne  senza  qualche  confusione  la  suespressa  asser- 
zione del  martirio  del  nostro  santo  Vescovo  Giovanni.  E  sul  merito  di  questo  stesso  epitaffio 
poco  favorevolmente  sentenzia:  «  Non  s'accorse  (dicendo)  Fra  Celestino  nella  sua  Historia  di 
Bergamo,  né  s'accorsero  altri  scrittori  di  quella  Citlà,  che  il  fondamento  del  martirio  di  queL 
santo  Vescovo  fu  preso  dalla  seguente  iscrizione,  che  dicono  trovata  nella   Cattedrale  »  : 

HIC  REQVIESC1T  IN  PACE.  B.  M.  JOANNES 

EPS.  QVI.  VIXIT    ANN.  I.  M.  XXII. 

DP.  SV.  K.  D.  IND.  UH.  IMPER. 

JVSTINIANO 

o 
«  Benché  (segue  egli)  v'abbia  degli  spropositi  e  specialmente  in  quegli    anni  e  mesi ,  pur  si 

può  credere  che  leggendo  SVB  KALENDIS  DECEMBRIS  (  I'  Ughelli  legge  XII  KAL  .  DECEM.) 
si  possa  riferire  la  morte  di  san  Giovanni  Vescovo  di  Bergamo  all'anno  di  Cristo  690,  nel 
cui  dicembre  correva  l'indizione  quarta,  e  regnava  Giustiniano  II.  Ma  '  Fra  Celestino  (sog- 
giunge il  Muratori)  di  suo  capriccio  andò  a  sognare  un  altro  san  Giovanni  Vescovo  ai  (empi 
di  Giustiniano  I.  Augusto,  per  moltiplicare  i  santi  della-  sua  Chiesa.  Ed  inoltre  ricavò  dalle 
lettere  B.  M.  che  egli  era  stato  Beatus  Marltjr.  Ma  siccome  (  osservò  anche  a'  suoi  tempi 
l' Ughelli)  quelle  parole  non  vogliono  dire  se  non  Bonae  memoriae  ;  però  sanlo  sì  ma 
non  martire  è  da  ritenere  quel  glorioso  Vescovo  »  (  Muratori  Annali  d'  Italia  T.  IV., 
pag.  425).  Il  Zanetti,  dopo  di  aver  riferito  comecché  meno  esattamente  l'epitaflìo,  ommei- 
tendo  la  lineetta  trasversale,  che  ha  il  Celestino  e  lo  slesso  Muratori,  sopra  la  I  della 
seconda  linea,  da  prendersi  forse  per  P  ;  non  discostandosi,  come  suole,  dal  Muratori,  sospetta  egli 
pure  «  errori  in  quegli  anni  e  mesi  » ,  senza  però  dubitare,  come  non  ne  avea  dubitalo  il 
Muratori,  della  genuinità  dell'  iscrizione  (  Zanetti,  Lib.  IV.  p.  348).  Se  non  che  più  avanti 
(Libro  V,  p.  410),  non  abbastanza  saldo  nelle  sue  asserzioni,  come  pur  troppo  gli  incontra 
al  dire  del  Lupo,  se  o  lanto  o  quanto  si  discosta  dalla  scorta  del  Muratori,  ritornando  su 
questa  epigrafe,  con  equivoche  parole  bisliccia:  «  Se  la  iscrizione  di  lui  sepolcrale,  che  fu 
da  noi  di  sopra  riferita,  fosse  un  documento  sicuro.  .  .  Ma  non  essendo  a  giudizio  dei  dotti 
essa  tale.  ...  ».  «  Amareni  plurimum  (ripiglia  però  non  senza  qualche  dispetto  il  nostro 
Lupo)  Zanettum,  si  doctos  viros,  quos  verbo  tenus  memorai,  nominatim  designassei,  qui  spu- 
riam  liane  inscriptionem  judicarunt,  ut  eorum  senieruiam  et  rationes,  quarum  nullas  ipse 
recenset,  exspendere  quirem  ;  at  aegre,  opinor,  vel  unum  eorum  proprio  noiasset  nomine.  .  .  ; 
quare  falso  doctis  viris  dubitationem  illam  tribuisse,  et  nobis  illusisse  merito  suspicor  »  (Lupo, 
Cod.  dipi.,  Prodr.,  C.  XII,  p.  232). 
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È  forse,  per  questa  incertezza  di  giudizi  portali  dal  Muratori  e  dal  Zanetti  sulla  genui- 
nità di  quesia  epigrafe,  e  per  non  avere  appresso  vedute  o  non  abbastanza  valutale  le  con- 
cludenti deduzioni  del  nostro  Lupo,  che  anche  ultimamente  un  esimio  continuatore  de'  Bollan- 
disti  il  P.  de  Buck,  facendo  delle  considerazioni  generali  sopra  una  nostra  insigne  iscrizione 
de'  santi  nostri  Martiri  Domneone,  Domno  ed  Eusebia,  di  cui  si  avrà  a  dire  più  avanti,  get- 
tava poco  consideratamente  una  parola  di  dubbio  anche  sulla  iscrizione  del  nostro  santo  Vesc. 
e  Mari.  Giovanni.  Poiché,  ad  infermare  la  genuinità  della  suddetta  iscrizione  dei  santi  Do- 
mneone, Donino,  ed  Eusebia,  credelie  abbastanza  avvertire,  come  in  essa  si  riscontri  «  ipsis- 
simus  tilulus  S.  Joannis,  ex  quo  (appunta  egli  con  troppa  fidanza)  Bergomales  mariyrem  effinxe- 
runt  ».  Alla  quale  per  fermo  non  ben  misurata  asserzione  giustamente  contraddicendo  l'esten- 
sore della  Disceptalio  synoplica,  che  precede  il  decreto  Beryomen.,  del  20  agosto  1870  della 
S.  Congregazione  de'  Sacri  Riti,  non  diede  però  adequata  e  conveniente  risposta.  Poiché,  per 
non  ammettere  che  l' iscrizione  dei  Santi  Domnio,  Domneone  ed  Eusebia  sia  contraffatta  su 
quella  di  S.  Giovanni,  si  lascerebbe  luogo  al  dubbio  che  quella  stessa  iscrizione,  lungi  dal- 
l'essere genuina,  non  abbia  forse  mai  esistito  :  «  Neque  admitti  posse  nostrani  inscriptionem 
(Sanctorum  Domnii,  Domnoni  et  Eusebiae)  desumptam  esse  ab  iscripiione  aliala  S.  Joannis;  quum 
h;iec  inscriptio  nunquam  extiterit,  nisi  in  cerebro  cujusdam  Fratr.  Celestini  »  (Bergomen.,  De 
controversia  exciiata  de  SS.  Mm.  Bergom.  Domnio,  Doninone  et  Eusebia,  Beerei  S.  Cong. 
Ss.  Rit.  20  aug.  1870).  Ci  sia  pertanto  concesso  di  ritenere  ciò  che  sul  conto  di  questa  no- 
stra iscrizione  non  esitò  di  asserire  anche  1'  illustre  epigrafista  il  cav.  Labus,  il  quale,  con- 
siderali i  vari  giudizi  portali  da  diversi  autori  sulla  genuinità  ed  importanza  di  questa  stessa 
iscrizione,  finiva  a  conchiudere  (  nei  Fasti  della  Chiesa,  Voi.  VII.  p.  266)  :  «  Maravigliosa  è 
la  varietà  dei  pareri  di  ire  rinomati  scrittori  che  di  questo  epitaffio  parlarono.  Il  P.  Celestino 
l'attribuì  ad  un  Giovanni  Vescovo  ignoto  a  tutta  l'amichila,  che  egli  crede  abbia  occupata 
questa  sede  intorno  al  550.  Il  Muratori  disse  che  asperso  è  d'errori  negli  anni  e  nei  mesi, 
benché  de'  mesi  non  vi  sia  neppur  cenno  ;  ed  il  Zanetti  più  animoso  degli  altri  affermò  che 
a  giudizio  dei  dotti  non  è  documento  sicuro  né  da  farne  conto.  Noi  abbiamo  però  (segue  e^gli) 
attentamente  esaminato  questo  epitaffio,  e  non  troviamo  in  esso  difficoltà.  Lo  stile  ha  lutto  il 
colore  di  quel!'  età  per  le  lettere  già  molto  infelice.  Leggasi  :  HIC  REQVIESCIT  IN  PACE 
Beatae  Memoriae  IOANNES  EPiscopuS  QVI  VIXIT  ANNOS  Plus  Minus  XXII.  De  Positus  SVb 
Die  Kalendis  Decembribus  INDIctionc  IIII  .  IMPERante  IVSTINIANO.  Dell'  IN  PACE,  del  Beatae 
Memoriae  e  del  Plus  Minus  non  occorre  parlare,  essendo  queste  formole  solenni  e  frequen- 
tissime nei  marmi  cristiani.  Forse  parrà  un  po'  strano  ad  alcuno  il  dirsi  che  Giovanni  VIXIT 
ANNOS  XXII  ;  ma  questi  ventidue  anni  sono  quelli  della  vita  pastorale  non  della  naturale  ; 
come  anche  in  un  marmo  di  Novara  si  legge  che  FYLACRIVS  EPiscopus  vixit  in  SECVLO 
ANNOS  PLus  Minus  XVI.  (Murai.  Antiq.  M.  AE.  T.  V.  p.  18).  Così  nulla  è  più  ovvio  della 
frase  De  Positus,  SVb  die,  indicata  colla  sillaba  SV,  se  pur  nel  marmo  non  eravi  SD.  Tale 
è  pur  l'iscrizione  che  il  Fabretti  trasse  dalle  schede  Barberiane:  DE  Positus  SVB  Die  HI 
IDus  AVGusti  INDictione  XV.  (  Inscrip.  C  Vili,  ti.  40).  E  da  ultimo  quanto  all' IMPERante 
IVSTINIANO,  anche  in  un  marmo  di  Capua  si  trova:  IMPerante  Domino  Nostro  1VSTINO  Per- 
petuo Augusto  (Murai,  p.  430.  3). 

21.  È  a  lamentare  che  in  questo  nostro  Spicilegio  non  si  possa  far  luogo  ad  alcuna  no- 
stra iscrizione  che  ci  porti,  all'epoca  del  martirio  dei  nostri  santi  concittadini  Férmo  e  Rusti- 
co. Veramente  nella  aggiunta  ai  loro  Atti  autentici,  pubblicati  prima  dal  Maffei  in  line  della 
sua  Storia  diplomatica,  e  poscia  in  una  seconda  edizione  del  Ruinart,  si  legge  :  che  quando 
fu  scoperto  il  trafugato  deposito  degli  stessi  Martiri,  vi  si  trovaron  «  duo  corpora  aromatibus 
condita  jacentia,  et  libellum  ad  eorum  capila  positum,  in  quo  erat  tilulus  bis  verbis  inscripius  »  : 
Firmili  et  Ruslicus  decollali  sunl  in  urbe  Veronensi  super  ripam  fluminis  Alhesis,  sub  Impera- 
tore Maximiano  ejusque  consiliario  Anolino,  ubi  eo  tempore  Proculus  erat  Episcopus. 

Tale  tavoletta  (dice  il  Volpi,  che  con  dotta  dissertazione  mantiene  l' identità  dei  sacri 
corpi  degli  stessi  nostri  santi  Martiri  e  patroni),  fosse  poi    o    in    membrana    o    in    lamina  di 
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piombo,  dovette  certamente,  in  un  coi  sacri  corpi,  (dopo  la  loro  prodigiosa  scoperta  avve- 
nuta nel  IX  secolo  in  Preconc  di  Affrica)  essere  trasportata  a  Verona,  quale  unico  sicuro  in- 
dizio della  loro  identità  ;  ed  è  credibile  che  qual  perpetua  testimonianza  di  essa  identità  l'ab- 
bia poi  quel  Vescovo  sant'Annone  nella  nuova  urna  con  essi  i  sacri  corpi  rinchiusa.  Che  tale 
iscrizione  sia  di  fatti  pervenuta  a  Verona  abbastanza  si  prova  dal  vedersi  essa  riportata  negli 
Alti  sopraccitati.  Che  poi  il  Vescovo  Annone  o  quella  stessa  tavoletta  od  altra  da  quella  rico- 
piala coi  sacri  corpi  nella  nuova  urna  riponesse,  si  dimostra  dalla  pratica  consueta  nel  tras- 
porlo di  questi  sacri  corpi,  e  più  dalla  necessità  che  avevasi  di  apporre  a'  sei  santi  corpi, 
che  in  quella  occasione  furono  nella  stessa  urna  deposti,  i  particolari  loro  contrassegni,  per- 
chè potessero  gli  uni  dagli  altri  distinguersi.  E  che  appresso  i  Bergamaschi,  insieme  colle 
sacre  ossa  de'  santi  loro  concittadini,  (nel  trafugamento  che  più  tardi  ne  fecero)  procurassero 
di  trasportare  a  Bergamo  la  slessa  tavoletta,  si  rende  credibile  dal  non  essersene  di  poi  tro- 
vato nell'urna  Veronese  rimasuglio  né  indizio  veruno,  forse  perchè  ne  fosse  stata  levata 
quando,  toltane  la  maggior  parie  dei  corpi  de'  nosiri  Santi,  tutte  le  sacre  ossa  rimastevi  fu- 
rono nella  slessa  urna  rimescolate  e  confuse.  Che  poi  il  contesto  di  questa  iscrizione,  ripor- 
tata coll'aggiunta  degli  Atti  Veronesi,  non  siasi  alterato,  si  rende  credibile  dalla  somiglianza 
grandissima  colla  iscrizione  che  il  Benaglio  (MS.  nella  civ.  Bibl.,  De  rebus  gestis  sancì.  Berg. 
p.  72)  e  dopo  lui  il  Guarnerio  (  De  gestis  sancì.  Bergomi,  p.  72)  attestano  che  era  incisa 
sopra  l'arca,  che  nella  Chiesa  al  loro  culto  dedicata  fu  posta  a  ricevere  il  venerando  deposilo 
de'  nostri  santi  Concittadini  alla  loro  patria  restituiti  :  iscrizione  che  vuole  perciò  riputarsi, 
siccome  il  più  vicino,  così  il  più  sicuro  monumento  della  esistenza  ed  identità  degli  slessi 
sacri  corpi  ;  ed  è  così  espressa  :  Hic  jacenl  Sanctorum  corpora  Firmi  et  Rustici  Civium  Bergo- 
mattini,  qui  decollali  fuerunt  Veronae  super  fluininis  Alhesis  ripam  sub  Maximiano  Imperatore 
ejusque  consiliario  Anolino.  Tunc  erat  Proculus  Episcopus,  qui  et  ipse  sanctus  in  eadem  arca 
jussit  in  extremis  praecludi. 

Questa  iscrizione,  che  si  leggeva  scolpila  sul  sepolcro  de' nostri  Santi,  riferisce  egual- 
mente il  Benaglio  ed  il  Guarnerio;  ma  con  questa  differenza,  che  il  Guarnerio  dice  esservi  stata 
scolpila  all'occasione  del  ritrovamento  e  scoprimento  che  nel  1156  si  fece  sotto  l'aliare  della 
loro  Chiesa  di  quel  sacro  deposito,  che  come  avveniva  spesso  in  quell'epoca,  per  salvarlo  da 
nuovi  trafugamenti,  si  era  quivi  gelosamente  nascosto  e  custodito,  et  in  sepulcro  hae  incisae 
lilterae  :  mentre  il  Benaglio  dice  invece,  che,  scoperta  1'  arca,  olire  i  sacri  corpi  e  un  vas 
siiavissimo  rore  replelum,  furono  anche  in  essa  veduti  carmina  singulorum  vitam  mortemque 
teslantia.  Veramente  questi  carmi  potrebbero  essere  siati  altri  scritti  che  si  soleano  lasciar  nei 
sepolcri  a  documento  dei  corpi  che  vi  erano  depositati  ;  e  se  questi  scritti  ci  fossero  rimasti 
potrebbero  dare  gran  lume  alla  storia  dei  nostri  Martiri.  Ma  poco  si  può  fidare  sulla  sem- 
plice asserzione  di  questo  nostro  Benaglio,  non  sempre  attendibile,  quando  non  allestì  falli  di 
cui  egli  stesso  sia  stalo  testimonio.  L'epitaffio  poi,  come  è  riferito  dai  nostri  storiografi,  non 
ha,  come  è  chiaro,  alcun  carattere  d' iscrizione  de'  primi  secoli,  e  nemmeno  del  secolo  XII, 
in  cui  da!  Guarnerio  si  direbbe  scolpito.  Né  qui  si  è  riportalo,  se  non  perchè  in  questo  Spi- 
cilegio, dove  si  vorrebbe  raccogliere  quanto  ci  rimane  della  nostra  cristiana  epigrafia,  avesse 
pur  luogo,  qual  che  egli  sia,  il  più  antico  documento  epigrafico  che  ci  rimanga  dei  nostri 
santi  Martiri  Fermo  e  Rustico. 

22.  Non  voglio  qui  ommettere  di  ricordare  in  questo  Spicilegio  due  iscrizioni  già  pub- 
blicate dall' Allegranza,  e  che  forse  possono  riienersi  appartenenti  a  Bergamo.  La  prima  di 
queste  iscrizioni  è  così  espressa  : 

B.  M.  M.  VALERI  POLVCHRONII 

ECCLESIAE  CATHOLICAE 

ANNO  CENTESIMO  QVARTO. 

L'Allegranza  pubblica  questa  epigrafe  fra  gli  epilaffii  Milanesi  che  non  hanno  note  cronologi- 
che, colla  indicazione,  Mediolani  olim  in  aede  S.  Leonides.  Soggiunge  poi  in  nota  :   »  Ita  Mu- 
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ratorius  p.  1954,  7,  e  schedis  fratris  Jucundi  et  Cornitis  Francisci  Brembati  (Bergom.)  ». 
«  Templum  S.  Leonidis  (seguita  poi  l'Allegranza)  Mediolani  iguoium  ».  Ed  io,  tenendo  conto 
della  circostanza,  che  l' iscrizione  fu  mandata  al  Muratori,  con  altre  parecchie  epigrafi  Berga- 
masche, dal  Bergamasco  come  Francesco  Brembaii,  quasi  sarei  indotto  a  credere,  che  questa 
lapide,  di  luogo  incerto  e  ignoto  a  Milano,  potesse  appartenere  a  Bergamo,  e  forse  essere 
siata  dallo  stesso  accuratissimo  Fra  Giocondo  riscontrata  come  già  esistente  nella  Chiesa  di 
5.  Leonardo  di  Bergamo,  che  avrebbe  qualche  consonanza  colla  non  conosciuta  Chiesa  di 
S.  Leonide  di  Milano.  Perciò  io  1*  ho  qui  posta  e  registrata  fra  le  lapidi,  sulle  quali  può  ca- 
der dubbio,  se  appartenessero  a  Bergamo.  Del  resto  quanto  all'  interpretazione  di  questa  epi- 
grafe, il  Muratori  innanzi  tuito  annotava:  «  Quaenam  sit  epoca  ista  anni  CIV  Ecclesiae  catho- 
licae  cium  quaero,  mhil  aiiud  succurrit,  nisi  ab  Arianis  resiitutum  fuisse  templum  illud  Catho- 
licis,  ejusque  faeli  memoriam  ad  posteros  fuisse  transmissam,  annos  numerando  ab  ilio  felicis- 
simo die  ».  x\la  l'Allegranza  più  particolarmente  osserva  :  «  numerimi  illuni  centesimum  quar- 
tini ad  longaevam  Polichronii  aeialem  atque  ad  ejns  fonasse  nomen  revocandum  esse  ;  et 
exesum  muiilumque  marmor  ila  supplendum,  ut  sensum  hunc  efficial:  Bonae  ac  beatue  Me- 
moriae  M.  Valervi  Polichronii,  qui  obiit  sive  depositus  est  in  pace  Ecclesiae  catholicae  aetatis 
anno  centesimo  quarto  ». 

L'altra  delle  iscrizioni,  che  l'Allegranza  o  più  precisameme  il  P.  Bianchi  suo  continua- 
tore riferisce  nel  primo  degli  Opuscoli,  ebe  seguono  in  appendice  alla  raccolta  delle  Intieri- 
ptiones  christianae  dello  stesso  Allegranza,  è  così  espressa: 

*   B.  M. 

HIC  REQVlESCiT  IN  PACE 

VIGILIVS  VRL  PBR  QVI  VI 

XIT  IN  SECVLO  ANN.  PLM.  LVI1 

DÉP  SVB  D.  ID.  FEBR.  PC.  PAV 

LINI  VC.  CONSVL.  IND.  XIII 

Riferendo  poi  codesta  epigrafe,  l'Editore  dell' Allegranza  vi  fa  la  seguente  annotazione: 
*  Presso  Lecco  (dic'egli),  dov'era  l'antica  Chiesa  piovana  di  S.  Stefano,  fu  scoperta  ne'  primi 
mesi  dell'anno  1779  questa  lapide  consolare  del  venerabile  Prete  Vigilio,  deposto  li  13  feb- 
braio, nella  indizione  XIII,  dopo  il  consolato  di  Paolino,  cioè  nell'anno  535  ».  E  il  nostro 
Rota,  che  come  pare  n'ebbe  di  qui  notizia,  in  un  foglio  di  sua  mano,  che  mi  avvenne  di  ve- 
dere nella  civica  Biblioteca,  stimò  di  poter  soggiungere  :  «  Questa  lapide  si  può  annoverare 
fra  le  Bergamasche,  stante  che  Lecco,  posto  di  qua  dell'Adda,  apparteneva  all'antica  Provin- 
cia di  Bergamo,  come  eruditamente  ha  provalo  il  Lupo  nel  suo  Codice  diplomatico  ».  Co- 
munque sia,  l' iscrizione  non  è  senza  interesse  per  l'archeologia  cristiana  :  né  ammette  diffi- 
coltà a  interpretarla,  bastando  che,  compiute  le  abbreviazioni,  si  legga  :  Beatae  o  bonae  memo- 
riae  hic  requiescit  in  pace  Vigilius  venerabilis  presbiler,  qui  vixit  in  saecuio  annos  plus  minus 
57,  deposilus  sub  die  idus  febbruarii,  post  consulalum  Paulini  viri  durissimi  consulis,  indictione  13. 
23.  Or  penso  non  debba  essere  trascurato  un  prezioso  frammento  inedito  di  iscrizione 
certamente  cristiana,  scoperto  non  ha  molli  anni  in  Brivio,  pare  nella  località  al  di  qua  dell'Adda 
appartenente  al  territorio  Bergamasco;  e  che  ora  di  là  trasportato  conservasi  nel  privato  museo 
lapidario  del  benemerito  nostro  Co.  Vimercati  Sozzi.  Scavandosi  or  son  pochi  anni,  (narra  lo  stesso 
Contej  i  fondamenti  di  un  piccolo  edilizio  che  volea  erigersi  sull'area  della  già  distrutta  chiesa  di 
S.  Gio.  Battista,  che  come  si  ha  dalle  memorie  sorgeva  quasi  in  mezzo  di  queir  antichissimo 
Castello,  venne  a  scoprirsi  l' ingresso  di  un  sotterraneo,  non  si  saprebbe  a  quaF  epoca  ottu- 
rato e  reso  inaccessibile,  che  certamente  dovette  appartenere  alla  suddetta  demolita  Chiesa,  e 
più  propriamente  ne  era  la  cripta  o  la  confessione.  «  In  quello  scurolo ,  largo  e  lungo  poche 
braccia  milanesi,  era  (riferisce  il  Dozio  nelle  sue  Memorie  sulle  Pievi  Brianline)  un  ammasso  di 
ruderi  e  di  frammenti  architettonici,  con  quattro  colonnette,  che  forse  già  ne   sostenevano   la 
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Volta,  con  frammenti  di  lapidi  e  di  capitelli,  in  parte  adoperati  por  grave  incuria  a  far  mu- 
ro, ed  in  poca  parte  conservati  e  venduti  » .  Or  con  alcuni  dì  questi  capitelli  di  lavoro  non 
posteriore  al  secolo  undecime,  il  suaccennato  prezioso  frammento  di  lapide  epigrafica  veniva 
acquistato  dal  suddetto  dolio  colleitore  il  Come  Sozzi ,  che  ne  fregiava  il  suo  privato 
museo  lapidario,  notandone  la  provenienza,  Brivii  in  cripta  Castelli.  Ora  se  ,  a  detta  dello 
stesso  Dozio,  il  castello  di  Brivio  fu  verosimilmente  dipendenza  della  Corte  di  Almenno  fino 
dai  tempi  de'  Re  Longobardi  signori  di  quella  Corte,  è  ragione  che  questo  frammento  di  an- 
tica lapide  ivi  rinvenuto  si  possa  ritenere  come  appartenente  al  territorio  Bergamasco.  Se  non 
che  il  frammento  è  così  mutilo  e  mancarne,  da  non  potersene  che  assai  diffìcilmente,  non 
che  rilevare,  immaginare  il  costrutto  dell'  intera  iscrizione.  Il  frammento  infatti  della  piccola 
tavola,  rotto  a  sinistra  e  mancante  di  una  metà,  non  darebbe  che  le  mozze  parole  delle  tre 
seguenti  righe  (Vedi  Tav.  V.  19): 

V  S 

IDVS 

VR  CON. 

E  lascierò  a  voi,  chiarissimo  Signore,  il  decifrare,  se  in  principio  della  terza  riga  supplendo 
colle  probabili  lettere  MAB  o  MAV  si  possa  averne  il  nome  di  MABVRzio  o  MAVORzio,  che 
fu  console  senza  collega  l'anno  527,  ind.  5.  .  E  ritenuta  cosi  la  data  dell'iscrizione  consolare, 
si  potrebbe  forse  dai  riscontri  che  si  possono  avere*nella  vostra  magistrale  opera  delle  In- 
scriptiunes  chrislianae  coglierne  un  qualche  criterio  pel  completamento  e  rilievo  dell'  imperfetta 
iscrizione    (Vedi  De  Rossi,  Inscript.  Christ.,  tom.  1.  p.  460.  462). 

24.  Colgo  qui  pure  l'occasione  di  accennare  anche  ad  un  frammento  di  lapide  certamente 
cristiana,  scoperta  nel  già  ricordalo  sterramento  del  piazzale,  che  per  lo  sgombro  di  una  casa 
già  del  Co.  Marenzi,  s'  è  fatto  nei  dintorni  dell'antica  Chiesa  di  sant'Andrea.  La  piccola  la- 
pide sepolcrale  è  rotta  dai  due  lati,  come  si  può  vedere  nel  disegno  che  si  offre  al  n.  18 
della  V.  tavola.  E  il  frammento  che  ne  rimane  reca  le  sole  lettere  e  monche  parole: 

111 

OSITV 

B  R  E  S 

V.  C. 

Dalle  quali  comecché  incomplete  parole  si  può  raccogliere  che  la  lapide  è  cristiana;  non  fosse 
altro  per  1'  OSITV,  che  evidentemente  si  completa  colla  caratteristica  espressione  cristiana  DEPO- 
S1TVS;  e  per  le  V.  C,  che  si  possono  ancora  leggere  in  fondo  al  rimasto  frammento,  e  potrebbero 
essere  le  prime  lettere  che  segnavano  l'epoca  Consolare  della  stessa  lapide,  da  compirsi  colle 
solite  abbreviate  indicazioni,  V.  C.  C.  Viro  Clarissimo  Constile.  Che  se  infatti  si  può  rite- 
nere che  la  lapide,  oltre  all'essere  cristiana,  fosse  anche  di  epoca  consolare,  non  sarebbe  di 
poca  importanza  per  la  storia  primitiva  della  nostra  Chiesa  l'essersi  scoperto  con  altri  resti  di 
loculi  e  sepolcreti  nei  dintorni  del  sacrato  dell'antica  chiesa  che  fu  di  sant'Andrea  anche  que- 
sto epigrafico  frammento,  che  darebbe  nuovo  indizio  di  positiva  induzione  che  fino  dal  primo 
stabilimento  del  Cristianesimo  non  mancassero  fedeli  nella  nostra  Chiesa. 

25.  Prima  di  por  termine  a  questo  Spicilegio  delle  nostre  lapidi  cristiane  anteriori  al  VII 
secolo,  mi  permetterò  di  qui  ricordare  qualche  pezzo  o  frammento  di  alcuni  nostri  più  rino- 
mati monumenti  cristiani,  che  se  non  sono  come  le  surriferite  epigrafi  anteriori  al  VII  secolo, 
più  o  meno  rasentano  quell'epoca.  Il  primo  di  questi  considerevoli  resti  delle  nostre  antichità 
cristiane,  di  cui  come  a  saggio  ho  creduto  di  offrire  i  disegni  in  fine  della  V.  tavola, 
è  una  piccola  pietra,  di  cui  si  può  vedere  il  disegno  al  n.  20  della  suddetta  tavola,  incasto- 
nata nell'arco  del  portone  che  mette  all'attuale  Canonica,  e  che  in  basso  rilievo  presenta  l'effi- 
gie di  un  Vescovo,  con  mitra  e  pallio  de'  primi  tempi,  e  colla  soprascritta  in  lettere  che  ser- 
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bano  tuttavia  il  tipo  Romano ,  ►£  STS  VINCENTIUS.  Piccolo  ma  non  ispregevole  oggetto  per 
gli  amatori  delle  nostre  cristiane  memorie,  se  tutto  considerato  vuoisi  tenere  per  una  reliquia 
gelosamente  conservata  dai  nostri  nell'interno  dell'amica  Cattedrale  di  S.Vincenzo,  che  quivi 
appresso  sorgeva  dove,  dopo  la  demolizione  dell'altra  esterna  Cattedrale  di  sant'Alessandro,  e 
dopo  la  concentrazione  dei  due  Capitoli,  fu  poi  eretta  la  nuova  unica  Cattedrale  dedicata  a 
sant'Alessandro. 

I  due  pezzi  che  seguono  segnati  al  n.  21  della  suddetta  V.  tavola,  sono  preziosi  avanzi  di 
architravi  e  capitelli,  di  cui  si  adornava  la  magnifica  Basilica  di  santa  Giulia  di  Bonate  di 
sotto,  de'  quali  il  canonico  Lupo  traeva  i  disegni,  che  colle  relative  illustrazioni  inseriva  a  pa«- 
gina  204  nel  I.  volume  del  suo  Codice  diplomatico,  prima  che  queir  insigne  monumentale  Ba- 
silica con  vandalica  sconsigliatezza  sullo  scorcio  del  passato  secolo  venisse  quasi  al  tutto 
smantellata  e  distrutta. 

Seguono  altri  tre  pezzi  segnati  al  n.  22  della  suddetta  tavola  ;  e  sono  un  saggio  del  più 
antico  e  rinomato  edifìzio  cristiano  che  fra  noi  si  conservi,  e  di  cui  anche  gli  stranieri  rac- 
coglilori  e  illustratori  degli  antichi  monumenti  dell'arte  Cristiana  hanno  tenuto  il  debito  conto, 
il  tempietto  cioè  o  battistero  detto  di  S.  Tome  in  Almenno.  Sono  come  si  vede  alcuni  dei 
simbolici  e  rituali  capitelli  che ,  col  complesso  di  tutta  la  sua  architettura,  danno  all'ediflzio 
l'evidente  impronta  dell'epoca  che  dovette  essere  forse  anteriore  ai  tempi  Longobardi.  Anche  di 
questo  monumentale  tempietto  trasse  il  Lupo  accurati  disegni,  di  cui  qui  si  riproduce  un  sag- 
gio, corredati  di  storiche  e  artistiche  distrazioni,  che  si  posson  vedere  a  p.  200  nel  sovra- 
citato  I.  volume  del  Codice  diplomatico.  Per  buona  sorte  un  sì  raro  nostro  monumento  d'arte 
cristiana  si  è  fra  noi  conservato  nella  sua  integrità.  E  se  a  quest'ultimi  tempi  1'  incuria  o 
l' imperizia  fu  causa  che  in  alcuna  parte  venisse  guasto  e  deteriorato,  tornerà  ora  caro  ed 
applaudito  così  ai  nostri  che  agli  stranieri  amatori  di  queste  preziose  memorie,  se  per  cura 
specialmente  della  nostra  Deputazione  alla  conservazione  degli  antichi  monumenti  questo  no- 
stro tempietto  di  S.  Tome  sia  possibilmente  ristaurato  nella  sua  originaria  integrità,  che 
conservi  all'edilizio  l'importanza  e  dignità  che  da  tempo  gli  è  consentita  di  insigne  e  raro 
monumento  d'  arie  cristiana. 

I  due  pezzi,  segnati  nel  disegno  n.  23  della  succitata  V.  tavola,  sono  resti  di  un  ricco  e 
pei  tempi  ben  lavorato  sarcofago,  che  i  monaci  di  Pontida  erigevano  al  loro  fondatore  il 
Beato  Alberto.  Rovinato  da  tempo  il  sarcofago,  e  con  esso  forse  1'  antico  chiostro  ove  era 
stato  eretto,  i  pochi  pezzi  che  per  sorte  s'ebbe  cura  di  conservare,  furono,  come  tuttavia  si 
posson  vedere,  incastonati  nel  muro  dell'andito  che  dall'attuale  Chiesa  conduce  alla  sacrestia. 
Ed  è  di  là  che  il  Lupo  potè  trarne  i  disegni,  che  furono  poi  riportati  in  fine  del  IL  volume 
del  Codice  diplomatico,  da  cui  qui  si  riproducono. 

Da  uliimo  al  n.  24  della  ridetta  V.  tavola  riporto  il  disegno  di  un'  antica  Pila  lustrale, 
che,  scoperta  nel  1835  sul  colle  Niardo  di  Trescore  presso  quella  chiesuola,  passò  nel  privato 
museo  del  Co.  Sozzi;  dalla  cui  gentilezza  ebbi  il  facsimile,  che  riproduco  con  alcune  note  che 
posson  valere  alla  sua  illustrazione.  Il  vaso  ha  forma  di  ben  sagomata  conca  rotonda, 
che  dovea  posarsi  sopra  elegante  piedestallo,  di  cui  la  pila  conserva  tuttavia  traccia 
della  rottura  e  sperdimento  che  fu  fatto  dell'  intero  pezzo.  Il  labbro  della  pila,  bellamente 
sagomalo,  reca  in  giro  alcune  parole,  nelle  quali  il  Sozzi,  ben  interpretando,  non  trovò 
di  leggere  altro  che  il  nome  dello  scalpellino ,  Ego  magister  Filippinus,  eie.  Il  vaso  al- 
l'esterno è  ornato  da  una  parte  di  bella  e  cospicua  croce,  e  dall'altra  ha  la  figura  di  un  sacer- 
dote, che  colla  destra  si  tiene  sollevando  la  tunica  e  colla  sinistra  in  atto  di  benedire  tiene 
un  ramo  d'olivo.  Il  Conte  vorrebbe  pur  notalo  che  questo  nostro  vaso  ha  molto  di  comune 
col  vaso  battesimale  di  Adria  illustralo  dal  Bocchi  ;  onde  anche  al  nostro  potrebbero  conve- 
nire le  espressioni,  che  il  Bocchi,  usa  per  quello  di  Adria  :  «  La  Croce,  il  salutifero  segno  che 
a'  monumenti  amichi  cristiani,  qualunque  essi  sieno  è  prefisso,  le  lettere  grandi  e  piccole,  con 
cui  sono  formale  le  parole  dell'  iscrizione,  la  barbara  connessione  e  storpiatura  delle  medesi- 
me ecc,  son  tutti  forti  argomenti  che  dimostrerebbero  il  lavoro  del  VII.  secolo  > . 
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26.  Prima  di  chiudere  questo  Spicilegio  delle  nostre  iscrizioni  crisiiane  creilo  di  po- 
ter qui  far  luogo  ad  una  rimarchevole  epigrafe,  che  quantunque  posteriore  al  secolo  VII,  me- 
rita d'essere  apprezzata,  e  perchè  riguarda  l' insigne  nostro  Vescovo  Aganone,  e  perchè 
la  lapide  portante  la  sua  memoria  con  onorifica  distinzione  gli  era  stata  posta  in  un  cogU 
altri  nostri  santi  Vescovi  nell'antica  Cattedrale  di  sant'Alessandro.  L'epigrafe  sepolcrale  era  la 
seguente  : 

HIG  IACET  COR 

l'VS  AGANONIS  E 

PISCOPI  BERGOMEN 

SIS  QVI  EGIT  EPIS 

COPATVM  ANN1S  XXX 

DEO  GRATIAS 

Il  Lupo  la  riporta  (  nel  Lib.  IL  p.  831  del  suo  Codice  dipi.)  come  si  trovava  nella  slessa 
lapide  sopra  il  sepolcro  di  Aganone,  «  in  majori  Ecclesia  S.  Alexandri,  antequam  anno  1561 
solo  eequaretur,  a  clans.  Joanne  Chrisoslomo  Zanco  descritta  et  a  CEelcestino  edita  » .  Or 
questa  epigrafe  è  prezioso  documento,  che  può  valere  esso  solo  a  purgare  il  Vescovo  Aga- 
tone dalla  taccia,  che  alcuni  moderni  ingannati  dagli  Annalisti  di  Metz  e  da  altri  falsarti  scrit- 
tori gli  avrebbero  affibbiato,  che  egli  cioè,  per  avere  favoreggiato  Lottario  contro  Teut- 
perga  e  per  sospetti  che  egli  avesse  dato  di  aderire  allo  schisma  di  Fozio,  fosse  dal  Papa  de- 
posto, e  surrogato  lui  vivo  dal  Vescovo  Garibaldo.  Mentre  anche  da  questa  sola  epigrafe  «  li- 
quido constai  (osserva  il  Lupo)  ad  obilum  usque  Episcopaium  Bergomatem  lenuisse,  ac  prò 
diuturna  ejusdem  XXX  annorum  sede  gratias  Deo  actas  fuisse;  ita  ut  nemini  in  mentem  ve- 
nire possit  eundem  fuisse  exauioraium,  ideoque  dum  adhuc  viveret  eidem  suffectum  Garibal- 
dum  ».  Chi  però  bramasse  una  più  ampia  giustificazione  del  nostro  Vescovo  Aganone,  la  può 
trovare  neh' Animadversio  XVI,  seu  Apologia  Haganonis  Bergomalis  Episcopi,  che  lo  stesso  Lupo 
(a  p.  795  del  Lib.  IL  del  Codice  dipi.)  dottamente  consacra  alla  più  completa  confutazione 
delle  enormi  calunnie  con  cui  si  è  tentato  di  offuscare  la  fama  del  rispettabile  nostro  Vescovo 
Aganone.  Sulla  fine  della  quale  sua  Apologia,  il  non  men  savio  che  dotto  Autore  conchiude 
felicitandosi  di  aver  così  vendicata  la  virtù  dell'  illustre  Prelato  ;  con  nobili  e  degni  sensi 
soggiungendo:  «  Neque  enim  expedire  mini  videtur  castra  inimicorum  caiholicse  Ecclesise  aut 
impiorum  levibus  augere  conjecluris  ;  quod  sane  a  recentioribus  quibusdam  factum  impruden- 
ter  nimium  seepe  videmus,  heeresis  aut  schismatis  nullo  negotio  insimulantibus  catholicos  caste- 
roquin  insignesque  viros  ;  e  contra  vero  laudandos  et  Religioni  opiime  consulereexistimandos 
arbitror  eos  qui  ingenium  stylumque  ad  illos  a  falsis  imputationibus  vindicandos  convertunt, 
dummodo  id  certis  testimoniis  et  solidis  praestent  argumentis  ». 

27.  Chiuderò  lo  Spicilegio  delle  poche  ma  preziose  iscrizioni,  che  si  hanno  o  fra  noi  si 
ricordano  dei  primi  secoli  cristiani,  con  una  delle  più  importanti,  che  tuttavia  si  può  leggere 
nella  lapide  originale,  conservata  nella  nostra  Chiesa  di  sant'Andrea,  in  marmo  biancastro, 
subeinericcio,  liscio,  alta  m.  0,29,  larga  m.  0,30,  in  caratteri  meno  regolari  e  un  po'  strani 
per  gli  apici  sovraposti,  e  che  ricorda  il  nome  de'  nostri  santi  concittadini,  Domneone,  Domno 
ed  Eusebia,  coli' indicazione  del  giorno  della  loro  beata  deposizione:  come  si  può  vedere  an- 
che nel  facsimile  calcato  in  gesso,  collocato  esso  pure  fra  le  lapidi  cristiane,  riportato  dal  di- 
segno n.  6  della  V.  tavola. 

L' illustre  F.  Eduardo  Le  Blant,  che  si  compiaceva  rimettermi  un  suo  autorevole  giudi- 
zio sul  merito  di  alcune  nostre  epigrafi  cristiane,  fermandosi  specialmente  sopra  l'epigrafe  dei 
nostri  santi  Domneone,  Domno  ed  Eusebia,  noti  esitava  a  dichiararmi  :  «  Il  pezzo  più  inte- 
ressante di  tutta  la  collezione  è  l'epitaffio  di  san  Domneone.  Io  lo  conoscevo  di  già  per  mez- 
zo dell'ab.  Uccelli,  ed  ora  lo  riscontro  di  nuovo  nella  vostra  eccellente  notizia.  E  questa  dop- 
pia testimonianza  mi  parla  altamente  in  suo  favore.  Io  so  tuttavia  che  esso  è  sospetto,  ed  io 
non  oserei  pronunciarmi  a  suo  riguardo»  (Leu.    del  eh.  E.   Le  Blant,  del  1860). 
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Or  questo  sì  ponderato  e  riguardoso  giudizio  dell'esimio  epigrafista  Francese,  che  da  un 
lato  mi  rilevava  I'  importanza  di  questo  nostro  epitaffio,  ma  dall'  altro  pareva  ritenerne  so- 
spetta la  genuinità,  trattandosi  del  più  antico  e  positivo  documento,  su  cui  posa  la  tradizione 
della  esistenza  e  del  culto  dei  nostri  santi  Martiri,  nella  Annotazione  che  fino  dal  1847  inserii 
a  corredo  dei  Cenni  da  me  pubblicati  nella  dedicazione  del  nuovo  tempio  di  sant'Andrea,  posi 
tutto  lo  studio  che  seppi,  onde,  valendomi  anche  delle  osservazioni  di  insigni  maestri  che  mi 
giovò  consultare,  potessi  riuscire  a  dare  il  debito  peso  agli  argomenti  che  se  ne  traessero  a 
fondamento  della  religiosa  tradizione,  che  nei  fedeli  della  nostra  Chiesa  mantiene  prezioso  e 
solenne  il  culto  per  questi  nostri  santi  martiri  Concittadini.  Dalle  memorie  che  ci  rimangono 
non  si  ha  notizia  nò  si  può  stabilire  quando  e  come  sul  sepolcro  de'  nostri  Santi  fosse  posta 
questa  iscrizione.  Nascosta  da  principio,  come  fu  trovata  più  tardi  per  prodigioso  avvenimento, 
in  un  coll'arca  dei  sacri  corpi,  dietro  l'aliar  maggiore  della  Chiesa  di  sant'Andrea,  dove  par- 
rebbe, che  non  molto  dopo  il  martirio  degli  stessi  Santi  dovesse  essere  dai  fedeli  religiosa- 
mente collocala,  fu  in  guisa  tolta  alla  pubblica  osservazione,  da  non  rimanerne  traccia  che  nei 
più  riposti  documenti  di  quella  Chiesa  e  nelle  men  noie  ma  non  men  fondate  testimonianze  di 
una   costante  e  non  punto  fallibile  tradizione. 

La  prima  occasione,  in  cui  questa  lapide  venne  a  notizia  del  pubblico,  ed  entrò  nel  do- 
minio della  nostra  storia,  fu  nella  domenica  24  luglio  del  1401,  in  cui  col  sacro  deposito  di 
essi  Santi,  si  trovò  pure  la  lapide  portante  la  preziosa  iscrizione.  Ed  ecco  come  ci  viene 
narralo  il  fallo  da  un  insigne  Cronista,  contemporaneo  e  testimonio  oculare,  il  nostro  Castello 
Costelli.  Questi  nel  suo  Chronicon  Bergomense,  sotto  quest'anno  1401,  nel  rozzo  suo  latino  dice 
così  :  «  Die  Dominico  XXIV  juìii  in  mane  apertum  fuit  unum  lavellum  ,  exisiens  in  Ecclesia 
S.  Andreae,  sub  altare  magno  dictae  Ecclesiae,  per  tolum  Clerum  Bergomi;  in  quo  lavello 
reperta  fuerunt  tria  corpora  mariyrum,  scilicet  Dominonis,  Domnoni  et  Eusebiae,  amborum 
nepotum  dicti  Dominonis  de  Bergomo,  ut  apparebai,  per  scripturam  super  uno  lapide  quadrato  re- 
perto in  isto  lavello;  ei  quae  corpora  ego  Caslellus  vidi,  et  legi  dictam  scripturam;  et  quod 
lavellum  fuit  apertura  ut  plueret,  eo  quia  tunc  erat  maximum  siccum,  ila  quod  arbores,  vites 
et  fructus  seccabant  :  et  post  paucos  dies  pluit.  Et  die  primo  augusti  dicti  anni  clausum  fuit 
dictum  lavellum  ».  Fu  adunque,  secondo  che  riferisce  il  Castelli,  in  un  col  deposito  de' sacri 
corpi,  trovata  una  lapide  che  indicava  questi  corpi  esser  de' martiri  nostri  concittadini,  Do- 
mneone,  Domno  ed  Eusebia  :  ut  apparebai  per  scripturam  super  uno  lapide  quadralo  reperto  in 
isto  lavello . .  ;  et  ego  Castellus  legi  dictam  scripturam.  E  ciò  stesso  asserisce  il  Bella  fino  di  poco 
posteriore  a  quell'epoca  ;  «  Nono  calendas  augusti,  anno  primo  ultra  millesimo  quadrageniesimo,. 
in  tempio  divi  Andreae  mariyrum  Domneonis,  Domnonis  et  Eusebiae  (Bergomenses  fuisse 
Eulogium  docel)  cadavera  reperta  suni  ».  Questi  nostri  Cronisti  però,  contentandosi  di  riferire 
il  senso  della  suddetta  iscrizione,  non  si  diedero  briga  di  riportarla  per  intero,  quale  si  potea 
raccogliere  dalla  stessa  lapide,  che  l'uno  e  l'altro  dichiarano  di  aver  veduta.  Il  che  ben  fe- 
cero i  posteriori  nostri  storiografi,  il  Mussio,  il  Henaglio  e  il  Celestino  :  tulli  però  con  qual- 
che inesattezza,  che  l'attento  riscontro  colla  slessa  lapide,  che  tuttavia  si  conserva,  può  cor- 
reggere e  assicurare  della  vera  e  genuina  lezione  dell'  epigrafe.  Il  Celestino  meglio  degli 
altri  due  la  riferisce  in  modo  abbastanza  esatto,  ma  non  curando  molto  lo  scompartimento 
delle  parole  portate  dalla  lapide  : 

H1C  REQVIESCVNT  IN  PACE  B.  M.  DOMNEO 

CVM    DVOBVS    NEP0T1BVS    SVIS    EVSEBIA    ET 

DOMNONE  DEP.  DOMNEO  AVVS  XVII  K.  AVG. 

EVSEBIA  INI  K.  NOVEMB.  DOMNO 

NONIS  IANVARil. 

Così  si  permette  qualche  cangiamento  in  alcune  parole  dell'iscrizione;  e  cangia  per   esempio 
nella  prima  riga  il  nome  di  DOMNIO  in  quello  di  DOMNEO ,  e  mette  intera  la  panda  PACEy 
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che  nella  lapide  è  abbreviala  colle  sole  due  Ietterò  PA';  nella  seconda  riga  al  NEPOTIUVS 
aggiunge  DVOBVS,  e  fa  DOMNEO  invece  di  UOMNO  ;  nella  quarta  riga  compie  la  parola  ab- 
breviala NOVEMB.;  e  così  nella  quinta  in  luogo  di  NONIS  IAN.  fa  NOMS  IANVAHH.  Gli  altri 
due  poi,  cioè  il  Mussio  e  il  Benaglio,  la  riferiscono  per  egual  modo  ;  solo  che  anche  con 
maggiore  arbitrio  il  B.  M.  traducono  senz'altro  in  B.  MAKTYR,  e  il  DEP.,  che  naturalmente 
s' interpreta  DEPOS1TVS,  contrafanno  m  D.  P.,  per  poter  leggere  contro  ogni  buon  senso 
DE  PERGAMO.  La  lapide  però,  come  si  è  già  premesso,  esiste  tuttavia,  e  in  ogni  sua  parte 
anche  dell'  iscrizione,  intera  e  conservai issima.  E  se  prima  d'ora,  per  essere  stata  posta  die- 
tro l'urna  dei  Santi,  sono  l'aitar  maggiore  della  Chiesa  vecchia  di  sani'  Andrea,  difficilmente 
poteasi  ben  leggere  ;  ora  che,  per  occasione  della  demolizione  dell'  amica  ed  erezione  della 
nuova  Chiesa,  la  lapide  fu  tolta  di  sotto  dalPaliar  maggiore  e  collocata  all'un  dei  Iati  dell'altare 
dedicalo  agli  stessi  Sanii,  si  può  vedere  a  tutt'agio,  e  con  tutta  esattezza  rilevarne  l' iscrizio- 
ne. E  perciò  mi  fu  facile  di  poterne  cavare  un  preciso  facsimile  in  gesso  pel  civico  Museo, 
come  pure  di  farne  riirarre  il  disegno  fotografico,  che  si  risconira  nel  n.  6  della  tavola 
V.  ;  dove  l'iscrizione  è  fedelmente  e  precisamente  riprodotta  nei  suoi  proprii  caratteri,  con 
tutti  gii  scompartimenti,  abbreviature,  apici,  ed  altri  particolari  accidenti:  come  nò  più  né 
meno,  con  tutta  diligenza  procurai  già  di  riportarla  nella  Annotazione  ai  suaccennati  mie  i 
Cenni  in  questa  precisa  forma  : 

-HIC  REQVIESCVNT 

IN  PA'  B'  M'  DOMNIO 

CVM  NEPOT1BVS  SVIS 

EVSEBIA  ET  DOMNON' 

DEP'  DOMNO  AVVS  XVII 

K'  AVGVS'  EVSEBIA  II1I 

NOVEMB'  DOMNIO 

NON'  IAN' 

Il  già  lodalo  eh.  P.  De  Buck,  egregio  collaboratore  della  cominuazione  dei  Bollandisti,  che, 
trattando  nel  tom.  XII  sotto  il  29  ottobre  de  S.  Eusebio,  V.,  credette  valersi  dei  documenti 
che  trovò  a  preferenza  raccolti  nella  mia  Annotazione,  valendosene  però  come  parve  al  cri- 
terio della  sua  critica,  facendo  com'era  da  credere  il  debito  conto  della  proposta  iscrizione, 
non  si  mostrò  in  tutio  soddisfatto  della  lezione  riscontrala  ne'  detti  miei  Cenni,  e  a  riguardo 
della  stessa  iscrizione  sentenziò  :  «  Quamquam  haec  non  indiligenler  descripta  dicantur,  non 
dubito  quin  perperam  typis  expressa  sint,  adeoque  corrigenda  secundum  alia  exemplaria  et 
juxta  plura  de  his  corporibus  scripta  in  hunc  modum...  ».  E  ripete  l'epigrafe  come  da  me  fu 
data  nella  suddetta  Annotazione,  meno  la  quinta  riga  in  cui  mette  DOMNIO  invece  di  DOMNO, 
e  la  settima  in  cui  vuol  premettere  il  K.  al  NOVEMB'.  Ma  vorrei  chiedere  all'insigne  critico, 
quali  possano  essere  gli  altri  exemplaria  et  scripta,  da  potersi  recare  innanzi,  a  correggere 
P  iscrizione  portata  dalla  stessa  lapide  *?  E  convengo  che  sarebbe  forse  più  esalto  il  premet- 
tere il  K.  al  NOVEMB',  e  forse  più  conforme  al  contesto  il  sostituire  nella  suddetta  quinta  riga 
il  DOMNIO  al  DOMNO  ;  e  allora  converrebbe  forse  per  la  stessa  ragione  nella  penultima  riga 
sostituire  il  DOMNO  al  DOMNIO.  Ma  quand'anche  le  parole,  che  si  vorrebbero  sostituire,  me- 
glio convenissero,  io  non  potrei  che  ripetere  :  che,  vogliasi  o  no,  dalla  lapide  non  si  può  ave- 
re altra  lezione  che  quella  da  me  data  e  pubblicata;  e  il  eh.  De  Buck  vorrà  tenerci  conto  di 
ciò  che  egli  stesso  sulla  mia  fede  ha  ripetuto:  »  Superest  adliuc  hic  lapis,  cujus  epigraphim 
secundum  accuratum  (ut  asseritur)  exemplar  hoc  loco  producimus  ». 

Ciò  posio,  chi  tolga  ad  esaminare  la  sostanza  e  la  forma  di  questa  iscrizione  di  leggeri 
dovrà  convenire,  che  il  carattere  delle  lettere  un  poco  allungale  ma  di  poco  declinanti  dal- 
l'antico Romano,  lo  stile  semplice  dell'epigrafe,  ristretto  alla  sola  indicazione  dei  nomi  de'  tre 
Santi  e  della  data  della  loro  deposizione,  e  le  solile  formule  rituali,  requiescunl,  in  pace,  depo- 
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situs,  eie,  ce  lo  dimostrano  epitaffio  sincero  de'  primi  tempi  cristiani,  che  potrebbe  fondata- 
mente assegnarsi  alla  line  del  IV  o  al  principio  del  V  secolo,  poco  dopo  l'epoca  in  cui  ere- 
desi  avvenuto  il  martirio  di  questi  nostri  Santi. 

Ritenuta  così  la  genuinità  della  lapide,  e  constatala  la  probabile  data  dell'  epigrafe,  nei 
summeniovati  miei  Cenni  cercai  di  stabilire  ciò  che  si  potesse  dedurne  in  conlerma  della  tradizione, 
che  ci  fa  venerare  per  martiri  questi  nostri  santi  Concittadini.  Or  questo  a  buon  conto  dai  con- 
testo dell'  iscrizione  vien  stabilito,  che  essi  furono  indubitatamente  cristiani  e  che  essi  morirono 
nella  pace  del  Signore.  Tanto  al  primo  sguardo  si  argomenta  dalla  piccola  croce,  affissa  come 
pare  alla  prima  parola  dell'epigrafe,  e  che  secondo  l'usato  dà  alla  medesima  il  carattere  distintivo 
di  cristiana  ;  il  che  più  espressamente  ci  viene  indicato  didle  parole,  requiescunt,  in  pace,  deposilns. 
«  Suni  enim  (dice  tra  gli  altri  il  Muratori)  in  veterum  saeculorum  monumentis  singulares  quae- 
<lam  dicendi  formulae,  ex  quibus  sine  dubitatone  deducas  illic  de  christiano  homine  agi;  exem- 
pli  causa  :  Iti  pace,  deposilus,  in  saeculo,  decessit,  dormii  seu  requiescit,  addilo  in  pace,  bonae 
memoriae,  vkas  in  sonino  pacis  (Antiq.  med.  aevi,  Diss.  58).  Né  solamente  dalle  caratteristiche 
parole  che  si  riscontrano  in  questa  iscrizione  veniamo  assicurali  che  questi  nostri  concitta- 
dini furono  cristiani  ;  ma  ci  danno  grave  argomento  ad  inferirne  ciò  che  la  tradizione  più 
formalmente  ci  ha  tramandato,  che  essi  giacessero  Martiri  della  loro  Fede.  Perocché  alcune 
di  queste  formole,  come  tra  le  altre  quelle  più  distintamente  caratteristiche,  in  pace,  requiescit 
in  pace,  comunque  per  sé  medesime  non  si  ritengano  per  esclusivi  e  sicuri  indizi  del  mar- 
tirio, non  di  rado  però  si  trovano  adoperate  a  dinotare  il  manirio  in  iscrizioni  riconosciute 
del  resto  appartenenti  a  martiri;  come  tra  gli  altri  ultimamente  credette  di  poter  rite- 
nere il  eh.  P.  Secchi  dell'insigne  iscrizione  da  lui  illustrata  del  martire  Sabiniano  (Memoria 
di  archeologia  cristiana  per  la  invenzione  del  corpo  e  pel  culto  di  S.  Sabiniano).  Onde 
anche  il  Muratori  avea  avvertito:  «  In  titulis  mariyrum  aeque  ac  ceterorum  veterum  chri- 
stianorum  occurrit  in  pace  aul  requiescit  in  pace  ».  Quanto  alle  altre  sigle  B.  M.,  che  occor- 
rono nell'  iscrizione,  è  ora  convenuto  (Vedi  tra  gli  altri  Arrighi,  Fabretti,  Muratori  e  De  Rossi), 
che  trattandosi  d'  iscrizione  antica,  codesta  formula  d'  ordinario  non  valga  che  bene  merens, 
bene  moriens,  bonae  memoriae;  se  non  che,  trovandosi  tutte  e  quattro  riunite,  come  nella  no- 
stra epigrafe,  le  sillabe  IN  PA'  B'  M',  potrebbero  anche  valere  e  leggesi,  In  pace  beala  mar- 
tyrum.  Non  pertanto  si  trovano  epigrafi  di  veri  martiri,  di  molto  minor  conclusione  che  quella 
non  sia  de' nostri  Santi,  col  solo  nome  cioè  del  martire  o  poco  più;  i  quali  hanno  frasi  co- 
muni a  non  martiri  e  proprie  di  ogni  fedele,  come  bonae  memoriae,  requiescit  in  pace.  E  si- 
milmente, comunque  il  B.  M.  nelle  antiche  iscrizioni  d'ordinario  non  sia  posto  a  significare 
Bealus  martyr;  pure  si  trovano  esempi  d'epitaffii  di  veri  martiri  colla  sola  indicazione  della 
formola  o  sigla  B.  M.  in  senso  di  bealus  martyr,  come  è  nel  seguente: 

*  HIC  IAKET  B.  M.  THE 

ODORVS  OPT.  QVI 
VIXIT  AN.  PLV. 

MN.  XXXXV.  REQI 

EBIT  IN  PAKE  NO 
NIS  IANVABI1.  Ind.  UH.  # 

Né  si  dirà,  che  di  troppo  leggeri  argomenti  io  tengo  conto,  a  stabilire  con  questa  epi- 
grafe la  nota  del  martirio  dei  nostri  Santi,  da  chi  ponga  mente  che  d'  ordinario  non  se  ne 
riscontrano  di  mollo  maggiori  nelle  più  autentiche  antiche  iscrizioni  di  martiri  ;  dovendosi 
sempre  avvertire,  come  notava  anche  il  nostro  Lupo:  «  perpaucas  esse  syncronas  ìnscnptiones, 
in  quibus  mar.lyria  aut  passiones  recenseantur,  aul  mariyris  lilulus  cuiquam  attributus  conspi- 
ciatur  ».  (Lupus,  Cod.  dipi.  Berg.  Dis.  VI). 

Il  eh.  doti.  Labus,  a  cui  ebbi  già  a  comunicare  i  suddetti  miei  Cenni,  me  ne  scriveva  in 
proposito  il  seguente  non  troppo    favorevole    giudizio  :   «  Nel  Libretto   da    lei   favoritomi  de- 
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stonimi  curiosità  l'epigrafe,  che  è  l'unico  documento  autentico  e  contemporaneo  della  condi- 
zione ilei  tre  Santi  quivi  menzionati;  e  me  ne  procurai  un  accuratissimo  apografo,  sul  quale 
ho  anche  fatte  alcune  osservazioni  ;  il  cui  risultalo  riuscendomi  diverso  dall'  altrui  opinione, 
cessai  d'occuparmene,  per  non  piatire  con  persone  slimabili,  a  cui  professo  la  debita  rive- 
renza »  (Labus,  Leti,  del  25  luglio  1850).  Ma  più  tardi,  meglio  avvisato,  lo  stesso  Labus 
mi  soggiungeva  :  «  Rilessi  attentamente  il  Libretto.  Quanto  può  dirsi  per  avvalorare  l'opi- 
nione che  i  tre  noti  fedeli  sieno  santi  e  martiri,  fu  da  lei  rinvergaio  ed  esposto  nel  miglior 
lume.  L' Annotazione  è  dettala  con  molto  senno,  con  dottrina  soda,  e  con  chiarissima  elocuzione. 
Pure,  facendole  plauso,  mi  rimane  tuttavia  qualche  dubbio  sulla  qualificazione  di  martiri, 
che  parmi  abbia  bisogno  d'essere  dilegualo  »  (Labus,  Lettera  del  3  novembre  1850). 
Più  precisamente,  calcolando  l'epoca  e  il  valore  dell'epigrafe,  me  ne  scriveva  Ella  pure,  mio 
Illustre  Signore,  il  di  lei  savio  e  autorevol  giudizio.  «  Poiché  Ella  (graziosamente  scrivevano) 
ha  la  bontà  di  richiedermi  del  mio  parere  intorno  all'  iscrizione  di  Domneone  coi  nipoti  Do- 
ninone ed  Eusebia  di  buona  memoria  (che  cosi  senza  esitar  punto  interpreto  le  lettere  B.  M.), 
Le  risponderò  francamente,  che  non  mi  sembra  monumento  più  antico  del  secolo  V  o  della 
seconda  metà  del  IV,  in  una  parola,  che  parmi  debba  tenersi  per  iscrizione  post  Costantiniana. 
Non  perciò  vorrò  io  scemare  il  peso  degli  argomenti  e  delle  erudite  osservazioni,  ond'  Ella  si 
ingegna  di  far  apparire  non  vana  e  leggera  l'amica  fama  che  vuol  martiri  quei  tre  perso- 
naggi Ella,  che  con  l'usata  sua  diligenza  e  squisito  criterio  ha  ricercato  il  filo  di  questa  tra- 
dizione, potrà  forse  trovare  la  via  di  combinarla  con  la  mia  opinione  intorno  all'età  dell'epi- 
grafe sovraposla  al  sepolcro  »    (De-Rossi,  Lett.  del  6  luglio  1861). 

Or  poiché  vedo  essermi  tenuto  conto,  se  anche  con  argomenti  estrinseci  cerco  di  avva- 
lorare l'interpretazione  che  si  vuol  dare  all'epigrafe,  nel  senso. che  appoggi  la  tradizione,  che 
debbano  ritenersi  martiri  i  fedeli,  di  cui  la  stessa  epigrafe  ci  dà  il  nome  e  la  data  della  loro 
deposizione;  voglio  qui  pur  soggiungere,  che  a  ritenere  per  veri  martiri  i  ire  Santi  designati 
nella  sopra  scritta  epigrafe,  comecché  da  essa  sola  non  si  possa  indubitatamente  rilevare,  ci 
deve  muovere  il  fatto,  che  l'epigrafe  in  un  coi  sacri  corpi  fu  scoperta  in  un  avello  ab  anti- 
co collocato  sotto  l'altare  e  l'aitar  maggiore  d'  una  chiesa  e  d'  una  chiesa  urbana  ;  e  si  sa 
come  negli  antichi  tempi  non  si  collocassero  sono  gli  altari  che  ossa  di  ss.  martiri,  t  Chi  po- 
trebbe però  dimostrare  (argomentava  meco,  in  una  sua  lettera,  un  valente  conoscitore 
di  sacra  archeologia,  il  Sac.  Doti.  Biraghi),  che  nella  città  di  Bergamo,  sempre  stata  distinta 
per  Vescovi  e  clero,  siensi  introdotti  o  clandestinamente  o  per  ignoranza  e  mala  credulità 
sotto  di  un  cotale  altare  ossa  di  non  santi  e  non  poche  ossa  ma  tre  interi  corpi,  e  che  questi 
spurii  e  non  sinceri  corpi  si  potesse  riuscire  a  farli  passare  e  ritenere  per  corpi  di  veri  mar- 
tiri »?  Molto  più  che,  come  io  già  rilevavo  nella  suaccennata  Annotazione,  c'è  l'altro  fatto  non 
men  notevole,  che  nel  1295  dentro  allo  stesso  avello  s'eran  trovati  preziosi  doni,  allusivi  ai 
Santi  cui  venivano  dedicati,  secondo  che  indicava  una  più  recente  iscrizione,  che  il  Celestino 
asseriva  che  al  suo  tempo  si  vedeva  nel  muro  dalla  parte  dell' ev angelo,  quale  tuttavia  si  con- 
serva, e  che  dice  :  Anno  Domini  mcclxxxxv,  die  Kalendarum  Junii,  lune  lapsa  nona  full  hic 
inventa  corona,  coclear  et  siphus,  quae  sunt  argentea  dona.  Questa  iscrizione  ci  indica  che  nel 
1295  si  ritrovarono  quei  corpi  come  reliquie  di  santi,  a  cui  si  fossero  offerti  e  apposti  dei 
-doni  e  doni  preziosi.  E  assai  prima  del  1295  dovettero  essere  tenuti  come  santi  quei  corpi, 
perocché  furono  loro  posti  codesti  doni,  i  quali  veramente  si  usavano  mettere  ai  Santi  o  den- 
tro o  fuori  dei  loro  depositi;  il  che  si  usava  specialmente  coi  Martiri,  detti  nello  stile  ec- 
clesiastico Martiri  coronati.  Di  qui  l'antica  e  costante  tradizione,  se  in  alcun  tempo  men  co- 
mune, non  però  mai  affatto  interrotta,  e  all'occasione  della  solenne  scoperta,  che  si  fece  nel 
1401  di  que' sacri  corpi,  più  che  mai  ravvivata  dal  Vescovo  nuovamente  eletto  Francesco 
Landò  (come  riferisce  nel  succitato  suo  MS.  il  Benaglio)  affermava  ,  legisse  se  in  quadam  an- 
tiqua schedula,  sepulla  esse  antiquilus  Irla  martyrum  corpora  in  aede  sacra  divi  Andreae.  E  di 
qui  pure  la  comune  persuasione  che  fu  del  Clero  e  dei  fedeli,  che  i  tre  corpi  da  loro  infatti 
-solennemente  scoperti,  dove  la  loro  fede  sperava  trovarli,    sotto    l'aitar    maggiore    della    loro 
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Chiesa,  fossero  veramente  de'  martiri,  i  cui  nomi  trovarono  sculti  nella  lapide  riscontrata  nello 
stesso  deposito.  0  ciò  loro  constasse  dalla  lapide  insieme  e  da  altri  più  chiari  indizi  che  vi  si 
trovassero,  o  come  meglio  parrebbe  da  credere  dalle  tradizioni  più  vicine  che  quella  lapide 
e  quegli  indizi  rischiarassero  :  il  fatto  si  è  che  questa  persuasione  fu  così  generale,  che  tutii 
i  nostri  sovraciiaii  Scrittori,  contemporanei  o  di  poco  posteriori  a  queir  invenzione,  senza  esi- 
tanza a  un  di  presso  ripetono  le  parole  del  succitato  Castelli  che  fu  testimonio  di  veduta  : 
In  quo  lavello  reperta  fuerunl  tria  corpora  Martyrum,  scilicel  Dominonis,  Domnoni  et  Eusebiae 
amborum  nepolum  dicli  Dominonis  de  Bergamo. 

28.  Terminerò  questo  mio  Spicilegio,  in  alcuni  luoghi  del  quale  sarò  sembrato  a  chi  è 
giudice  competente  in  questa  materia,  ed  a  Voi,  mio  Chiarissimo  Signore,  forse  più  che  non 
consenta  l'esatta  critica,  indulgente  nel  valutare  alcune  nostre  epigrafi.  Ma  voglio  credere  che 
non  mi  sarà  dato  biasimo,  se  nella  scarsezza  di  questi  preziosi  documenti,  senza  punto  offen- 
dere o  dissimulare  la  verità,  nel  far  valere  le  nostre  lapidi  od  anche  solo  i  frammenti  delle 
medesime,  dove  la  certezza  del  fatto  non  mi  sorreggesse,  ne  recai  quando  meno  le  probabili 
conclusioni,  se  mai  poteano  contribuire  a  mantenere  ed  a  crescere  il  patrimonio  di  queste 
religiose  memorie,  molto  più  quando  da  questi  più  o  meno  positivi  documenti  potean  tornar- 
ne confermate  le  più  costanti  e  venerate  tradizioni  della  nostra  Chiesa. 

Il  che  mi  parve  affatto  conforme  anche  alle  ultime  dichiarazioni  e  raccomandazioni,  che 
per  mezzo  della  sacra  Congregazione  de'  SS.  Riti  facea  non  ha  guari  agli  studiosi  della  sacra 
archeologia  la  santa  Sede,  nel  soprallegato  Decrelum  generale  in  Bergomen  prò  culloribus  Hi- 
sloriae  ecclesiasticae  et  sacrae  archeologiae,  agenlibus  de  Sanclis ,  qui  in  possessione  sunt  pubblici 
cultus  a  sancla  Sede  recognita  et  adprobata. 

Sarò  ben  lieto  se  i  diligenti  e  sinceri  sludii,  da  me  fatti  per  raccogliere  questo  Spicilegio 
della  nostra  cristiana  epigrafia,  avran  potuto  meritarsi,  Chiarissimo  Signore,  la  vostra  consi- 
derazione, e  tornare  insieme  di  qualche  illustrazione  alle  prime  venerale  memorie  della  nostra 
Chiesa. 

f 

Bergamo,  li  15  Maggio  1873. 


Con  affettuoso  e  riconoscente  ossequio.' 
Can.    Giovanni   Finazzu 
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